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|ON sì tofto ebbi io ftabi- 
lito nell* animo di offeri- 
re a V. Sig* Illustriss. 
e Reverendiss. le prefen- 
ti Iftorie, che tornando 
fopra ciò col penderò, 
fembrommi d* avere sì di- 
rittamente eletto il Pro- 
zìi tettore, che bifogno non 
folle di palefarne qui i motivi, ben coftando a 
chicchera, che quanto a Lei fi convengono il 

fog- 
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foggetto di effe , la loro forbita Favella , il chia- 
ro nome de' loro Scrittori ; altrettanto quelle 
diligenze , e quel picciolo lavorio, che per ri- 
durle allo ftato prefente io vi ho fatto, abbifo- 
gnano della Protezione di V, Sig. Illustrisi 
avvifandomi, che fe ciò, che vi ha di mio, è 
quel folo , che a Lei difdice , dovrebbe pure , qual 
moneta fcarfa fra altre di pelo traboccante paf- 
fare • Superfluo altresì reputai il trattar quivi di 
ciò, che T Opera rifguarda, volendo far quello 
feparatamente in grazia de* Leggitori adufati 
in oggi a d avere lotto 1* occhio coll* Opere^ 
fteffe qualche notizia de* loro Autori . Solo 
adunque mi farebbe reftato a far parola del 
merito invero Angolare di V. Sig, Illustriss. 
fe quello non folfe flato ornai più che noto, 
non vi effendo veramente chi di noi non veg- 
gia, ed infieme non iflupifca, rinnovellarfi ìil, 
Lei con bella gloria i pregi più confiderabili 
della Profapia de* Bardi una delle cofpicue , e 
(ignorili della Tofcana, o lì voglia ( per tacere 
delie Arti di Pace , e di Battaglia ) nella Let- 
teratura, per cui fiorirono fempre in cotefta 
celebrati flima Accademia Uomini chiari, da che 
il Conte Piero de’ Bardi fu uno de* primi Accade- 
mici di effa nafcente, è de* Riformatori delle 
fue Leggi ; o fi voglia nella Letteratura infie- 
me , e nel Coftume , 

Che /* accompagna •volenticr con ella ; 
imperciocché per ambedue , come rifplende ap- 
punto 
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punto V- Sig. Illustriss. e Reverendiss. così 
/piccarono in varj tempi ora un Bartolo , ed 
un Matteo , quando un Filippo , ed un Co- 
fimo , Vefcovi , F uno di Spoleti , 1* altro 
di Chiufi , il terzo di Cortona , ed il quarto 
Arcivefcovo di noftra Patria ; talché giova fpera- 
re a buona equità, che Chi le doti, e le prero- 
gative laudabili di sì fatti Afcendenti poflìe- 
de, a quelle, e a limili Dignità un giorno in- 
nalzato fi veggia . Supplifce pertanto a quella 
ultima parte F opinione, che di V. Sig. Illu- 
strisi e Reverendiss. comunemente fiha,fupe- 
rante di gran lunga quello, che io ne fapeffi 
mai dire , e fa sì , ch J io non abbia a temere di 
accrefcer rammarico alla modeflia fua ; fpezial- 
mente intendendo io , non meno di quel che 
poteffi fare col favellare, di teftificare col fi- 
lenzio Hello , quali fieno verfo di Lei e F al- 
tiflima /lima univerfale, ed il mio 
profondiamo oITequio • 
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CONTE NUTO 

DELLA PRESENTE RACCOLTA • 

Cronichbtta d* Amaretto Mannelli da car. t. a it* 
Annali di simonk della Tosa da i*j. a 17 x. 

CRONICHETTA D* INCERTO da 175. a 117. 

Tumulto de* Ciompi scritto da Gino Capponi daJ 
tip* a 149. 

Commentari di Gino Capponi, che alcuni tengono effe- 
re di neri Aio figliuolo , dell* acquisto di Pisa 
V Anno mccccvi. da &;x. fino al fine. 
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NOTIZIE 

INTORNO 


AGLI SCRITTORI 

DI QUESTE CRONICHETTE . 


DI AMARETTO MANNELLI. 



|KLLA Famiglia de’ Mannelli ,ch’ è una delle Fioren- 
tine grandi, e magnate , detta eziandio de' Ponti- 
giani dal Ponte, ov* egli aveano , ed hanno tut- 
tora in Firenze le loro Torri , e Cafe , fregia. 
tad’ogni fegnale di antica generofa nobiltà , nac- 
que Amaretto di Domenico , appellato anche Donnino, di unal- 
tro Amaretto , che militò più volte in fervigio della Repubbli- 
ca , figliuolo di quello Zanobi , che fattoli popolare fedè il 
primo di fua Stirpe del fommo Magiflrato di quella Patria . 
11 Padre di Zanobi fu il Cav. Metter Lapo del Cav. Metter 
Coppo del Cav. Metter Abate di Metter Mannello pur Ca- 
valiere . Due fratelli tra i molti ebbe Domenico genitore del 
nottro Amaretto , chiari a gran fegno ; dell’ uno de’quali , 
che fu Raimondo , Capitano marittimo de’ Veneziani , fa- 
molo per aver rotto 1’ efercito di Gio: Galeazzo Duca di 
Milano a Rapalle l’ an. MCCCCXXXI. fi vede il ritratto nella 
Reai Galleria del Granduca di Tofcana fra gli Uomini illuftri 
per Io valor militare; dell’altro, per nome Francefco,èdiffufa per 
ogni dove la nominanza , per effere fiato fami liariflìmo Amico, 
c Compare di Giovanni Boccaccio ; e quel che più è , per 
aver trafermo dopo la morte di lui il Decamcrone accura- 

b tifi- 


to . 

tiflìmamente , talché la fui copia , che fi conferva gelofamen- 
te nella Mediceo- Laurenziana , appellata viene V Ottimo 
Tcflo , e reputata in paragon dell’ altre più ragguardevoli, co- 
me il regolo appunto di Policleto. 

• * Quale fofTe , ed in qual precifo tempo la prima gioven- 
tù del noftro Amaretto, febbene la fi dee credere dall’aver 
egli in dTa traforino in foli quaranta giorni la noftra Cro- 
nica , applicata a qualche forta di lettere, e di Audio; tut- 
tavolta non lafappiamo, colpa dell* etferfi egli ftraniato dalla 
Patria noftra. Quello bensì troviamo , ch’egli fi pofe ad eferci- 
tare la mercatura; e lafciata la noftra Città inlìeme, e 1’ I- 
talia , portofll a dimorare a Valenza in un’ accomandi- 
ta di Antonio di Ser Bartolommeo Nelli Cittadino Fioren- 
tino , al dire di Benedetto Dei, (x) di gran ricchezza; ed in 
quella Città, quandunque fofte , finì i giorni fuoi . Ciò af- 
fermano quei Valentuomini , che deputati furono alla corre- 
zione del Boccaccio , i quali leftero una ricordanza , che.» 
noi poco apprefto riporteremo , nel Tefto creduto da molti 
unico , il qual citarono gli Accademici della Cjrufca nel Vo- 
cabolario della terza edizione preftò il Senator Luigi Guic- 
ciardini , già de’ Valori , e che è paflato modernamente per 
retaggio nella Libreria del Sig. Niccolò Panciatichi , Genti- 
luomo , in cuf fpicca , tra le fuc belle prerogative , un non 
ordinario amore alle buone Arti , dote ereditata certamente 
da’ fuoi Letterati maggiori , ma che aumentata viene dal pofle- 
der , eh’ egli fa , pregevole fuppellcttile di Manofcritti • 
In tal guifa adunque i Deputati , dopo aver ragiona- 
to d’ un Volgarizzamento di Livio : Molto fimile è a 
quefio ntjlro Livio una Cronicbetta , o Sommario di tempi ri - 
fretto in breve , che pare compojìa intorno all' anno MCCCX. per- 
ché nel Catalogo degl' Imperadori è l* ultimo irrigo di Luzim- 
bergo , che morì nel MCCCXIII* E da cui , o quando foffe tra- 
dotto non fappiamo ; ma bene , che queflo Te fio fu fcritto l'an- 
no CCCLXXXIIII. che fu il medefmo dell' Ottimo libro ( erra- 
no qui con buona pace i Deputati , che doveano anzi dire 
CCCLXXXXIIII* dieci anni dopo ) e di lettera affai vicina a. 
quella (e qui parimente forfè prendono sbaglio , parendo 
molto differente) da un Amaretto , il quale non però credia- 
mo , che fa il padre di quel Francefco Mannelli , perchè ci 
troviamo quefla cbiofa fatta l' anno CCCCLXXI* ,, Qurfa 
9 , Amaretto di Donnino ifette a Valenza gran tempo in un' ac - 

coma n- 

( i ) nella Cronica • 
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)) etmani* di Antonio di Set Bartolomeo di Ser Hello , t li 
5, fi morì , e fece molte faccende „ Ma quefio poco importa • 
Il Libro è ferino , fecondo che portava n que ' tempi , molto cor- 
retto , tf «jo/ro fimile all' ortografia dell* Òttimo del Boccaccio 9 
onde per rifeontro delle voci ne abbiamo fatto gran di fimo capi- 
tale , e generalmente vi è dentro molta Lingua , e buona * A 
tutto quello , che giuftifica a maraviglia il penficro da noi 
avuto di pubblicar la Cronichetta prcfentc , io due cofe fo- 
lamente aggiugner debbo ; la prima , che la celerità da me 
accennata di Amaretto nel far la copia, fi ritrae da due ri- 
cordi innanzi , c dopo alla medefima ; il primo d’ eflcr 
principiato un tal lavoro adì xxi. di Luglio MCCCXCIV. la 
vilia di Santa Maria Maddalena ; il fecondo d'elfer compiuto , 
così dice , per me Amaretto adì xxx. d' Agoflo 1394. L* altra 
cofa , ch'io voleva dire è , che avendo da per me oflerva- 
to quella porzione di chiofa , che nel Tello Panciatichi è 
rimafa in eflere , appare baftevolmente , che fu fcritto con ab- 
breviatura Domenico , e non Donnino . Sebbene quando mai 
l'occhio mio prendere abbaglio , Domenico , e Donnino ta- 
lora fi confondono sì fattamente , che nella Famiglia de* 
Donnini in più Priorifti la medefima perfona Domenico , e 
Donnino, quali diminutivo di Domenico, non per tralcorfodi 
penna , ma apporta s’addimanda . Quindi è , che e' fi trova 
quel che non Scoprirono i Deputati , cioè a dire, di chi A- 
maretto nolìro fu figliuolo , c fi verifica altresì , eh' egli 
andò a finire i fuoi giorni , dopo elTervi a lungo dimorato , a 
Valenza , avend’io certilfimo rifeontro , che fino dopo l’an- 
no mcccclx. i Mannelli aveano colà compagnia di mer- 
catura . 

Prima adunque , che il noftro Amaretto dalla Patria* 
prende Ile congedo , foddisfece all’onciìo fuo genio di fcrive- 
re la nofìra Ifioria , traendola , fe io non vado errato, da 
qualche efemplare del principio di quel fecolo allora caden- 
te , così fagacemente fentendo i Deputati ,e così dimoftran- 
done una ficura riprova , imperciocché due frammenti di 
efia Cronichetta , che ne ho io veduti, mercè la gentilezza,, 
di due Cavalieri fingolariffimi miei Padroni , e pofieditori 
de’ medefimi, nelle famofe Librerie Strozzi, e Riccardi ( no» 
già veduti prima della llampa , perchè frammenti erano fen- 
za titolo , e feonofeiuti ) fi feorge chiaramente , che fono 
di fimile antichità a quella del Tetìo d’ Amaretto , « varj 
bcnefpcflò confidcrabilmente nella giacitura delle parole 9 

b 1 e non 


Dlgitlzed by Google 


c non lenza di quando in quando alcuna (correzione , e man» 
canza . Nè coi mentovare finceramcntc i difetti di tutti e tre 
quelli Codici intendo io già delie corruzioni de* nomi , 
le quali non fi deono sì di leggieri avere in confidcra- 
zione di falli , ficcomc è noto a chi altri Scrittori , c Tra- 
duttori di quell' età fi rivolge fra mano : di quegli sbagli 
iftorici io favello , da me non emendati a bella polla per la 
lor frequenza , ed in grazia dell* antichità in certo modo 
rifpettevole , e sì ancora perchè per lo fatto della Lingua 

10 efponeva la Cronica alla luce. Nè fu maraviglia, nè fece^ 
fpecie a i Deputati , che quelli fcorrelìcro al noftro Ama- 
retto , che non Sembra , che folTe letterato , ond* et giudi- 
Caron quello Libro fcritto , fecondo che portavan que' tem- 
pi , molto corretto , quando così è intervenuto ad alcuni 
Scrittori di chiarilfinu rinomanza . Grande certamente era^ 
l'ofcurità , che allora nella Cronologia , e nella Geografia 
fi avea ; malagevole riufeiva lo lìudiarle cfattamente per 
non fi potere attignere , che da manoferitti e cari t e Scor- 
retti ; per non dire , che molte notizie da favolofe tradizio- 
ni venivano tramandate. 

Ma per tornare ad Amaretto , di cui nulla dice l’ Am- 
mirato , che di quella Profapia tcfsè un’ I (ioria , per quanto 
allora ne parve , compiuta , eli (lente infra i Manoferitti della 
mentovata Libreria Strozzi; tra quei pochilfi.-ni , che di que- 
llo Copiatore alcunché riferirono , più di tutti andò errato 

11 P. Giulio Negri, (i) orala Dio mercè da uno de’ primi Lu- 
mi dell’ Illoria di nolìra Patria in un competente Volume , 
che prontamente Ha per andar fono il torchio , emen- 
dato ; concioflìachè quegli credendo Amaretto Autore , do- 
po aver detto alTai largamente, che e’ fioriva nel Secolo del- 
la buona Tofcana Favella , foggiugne , ch’egli fcrifTc una 
Cronaca delle cofe del fuo tempo ,• lo che non è vero , efTen- 
do anzi un ri ft retto d* Illoria dal principio del mondo ; an- 
corché poi nollro configlio fia fiato di porla innanzi alle.» 
Cronichette de’ tempi flelfi , in cui vilfeio gli Autori, che fi 
fanno a quella Seguire , reputando, che non dificonvenga il 
porla in compagnia di elle. , fé con giudiciofo accorgimento 
non fu già (limato da altri difeonvenenza alcuna 1’ unire in- 
fieme Operette di materie aliai più disparate , che non.» 
fon quelle . 

DI 


( x ) I/er. degli Scrittori Fior». 


DI SIMONE DELLA TOSA 


C onciossiacosaché’ io intenda di dare contezza di 
Simone della Tofa , Iftorico vivuto nel foco! d’oro di 
noftra gentil Favella, non fc di meftiere il far paro- 
la degli altri Uomini di Lettere, che ebbe quella Profapia 
nobiliflìma, conforte de* Visdomini , de* Tofinghi , de’ Corti- 
giani , degli Aliotti, di quei della Mula, de* fiiligiardi, e di 
più altre Famiglie, che da uno ftipite Rcflo provennero; co- 
me farebbe a dire di ouei due annoverati tra gli antichi no- 
flri Rimatori da! Crefcimbeni, (i) e dal Negri, (a) di Mafo 
delia Tofa, io dico, coetaneo d* Anton Pucci , e di Niccolò 
della Tofa flretto d* amicizia con Franco Sacchetti , con Tom- 
mafo de* Bardi , e con altri, cui lattaron le Mufe , e forfè an- 
che nipote di fratello del nollro Simone • Molto meno necef- 
fario (timo il far ricordanza degli altri Soggetti di quella con- 
forteria chiari per altra cagione , ricordevole di quel d* Orazio i 
E la razza , e i hi favi t e ciò , thè noi 
Non femmo , cofe nofire io già non chiamo • 
Pcrlaqualcofa toccando folo gli accendenti di Simone per 
£1 diritto dal padre indietro, dico, che quelli fu Baldo di 
MelTer Talano di MelTer Davizzo di MelTer Catalano d* uil* 
altro Davizzo di Guido Visdomini, Uomini invero per an« 
tichiffima nobiltà , per potenza , e per preminenze , e privi- 
legi ragguardevoliffimi; come quegli, che da immemorabil 
tempo fino a* giorni noRri fono flati Protettori, e Difenfori (3) 
dell* Arcivefcovado Fiorentino , ed Amminiflratori di ef- 
fo, convivendo ivi , in cafodiSede vacante, e perciò denomi- 
nati Vicedomini , quali Vicepadroni del Vefcovado ; laonde 
il nollro divino Poeta (4) al Popolo di Firenze favellando» 

gli addimanda coloro , 

Che fempre che la voftra Chieja vaca » 

Si fanno graffi Jlando a Confijloro • 

Da 

( 1 ) Comment. voi. 4. /. z. cent . 5. t voi . x. I. %e cap . za. # 
voi. a. p. a. /. 4. 
fa) lflor. degli Seritt. Fior. 

(3) Borgbin. de* Vefc. Fior, a » c. 431. 
f 4 ) Dant. Far . 16. 


Da Baldo adunque di Welter Talano, c da urrà taf So. 
bilia, appellata per lo p'ù dalla corruzione di quei tempi 
B'lia, la cui Famiglia , malgrado le diligenze da me fatto , 
non mi è fortito fin qui di trovare, tratte nobilmente i Tuoi 
natali Simone , per quanto io tengo , poco dopo l v anno 
MCCC. Imperciocché , ( e facciamo ragione , non dovea quefti 
etterc fe non nella prima fua giovinezza, allorquando nel 
MCCCXXVril. in compagnia del Cav. Pino illuftre fuo conforto 
portorti a Bologna a trattare col Legato d* alcuno importan- 
te affare, e forfè fu per maneggiar (eco dell* aiuto, che.* 
i Fiorentini indi a non molto gli portarono, inviandogli fot- 
to 1 * infegne del Cav. Giovano! della Tofa 300. uomini a_ 
cavallo, e 400. balcftrieri, onde egli potelTe, in procinto di 
perderla, follenere per la Cbiefa quella Città da lui governa* 
ta . Ma e che altro, che giovane poteva efTere Simone io 
quei tempi, fe 1* anno appretto lì portò a far parimente^ 
compagnia ad un altro Simone figliuolo di Metter Rollo di 
fua Cafa , fogge tto ben noto per 1 * Irtorie , Ambafciatore_* 
de' Fiorentini a Volterra per trattare la pace co* Pifani ? 
Ometti fu quel Simone Cavaliere, caporale, dice Gio: Villani r 
della fetta contraria a Metter Pino, la quale veggendo 
Che i fiorenti» vele ah Luce a comprare , ( r ) 

€ oppofe, e ne rimafe in tronco il trattato. Tornato quid» 
di il nortro, andò nel MCCCXXX. ad efereitarc impiego, che 
conducendo attai per tempo ad onor militare , attività non- 
pertanto, e fenno, e maturità richiede; cioè a dire alla^ 
guardia in quei turbolenti tempi gelofa , della Rocca di Carmi* 
gnano, ( a } e nel mcccxxxi. all* Ufìzio , com’ egli fiefso fcrif- 
tc , della condotta de* Soldati . Oltreché ferve per prova della 
fua età il faperfi, che nel MCCCXXXr. c^li era di già acca* 
fato con Selvaggia di Dino de'Pecori figliuolo di quel Guido 
feduto de* Signori , e fuo vicino d’abitazione; mentre in quei- 
l' anno, al dir di Simone fletto, acqui ftò egli una figliuola, alla 
quale il nome fu importo dell' ava paterna • Ciò fu tre mefì 
prima , eh’ egli fi rrasfeiifse per alcuna faccenda a Pifa , 
donde tornato di poco, dovette andare col Cavalier Pino 
a* Perugini , c per quanto io mi penfo , a dar loro parte 
di un torto , che la nortra Repubblica riccvea da Martino 
della Scala, richieggendoli opportunamente d’ aiuto per la 

notif* 


( x ) Jnt. Tutti Parafe, di do: VilK 
( a ) Jmmir» Por* a. tib* j* 


r 


notiffima guerra , che pofefa fi fece a lui ; nella quale Si- 
mone nofiro del raefe di Maggio MCCCXXXVir. portatovi!! 
col Capitano Generale de* Fiorentini Metter Orlando de’ RofS 
di Parma, foftenne la Carica di Capitano de’Pavefari grotti . 
Quello è certo avvegnaché dalle lue parole flette refulta ,ma 
riferendo Scipione Ammirato, (i) ettere fiato incaricato della 
cura di quella guerra il Cav. Mcirer Simone della Tofa , fem- 
bra , che quindi nato fia 1’ equivoco di D. Eugenio Ga- 
murrini , laddove egli parla a lungo di quella cofpicua Con- 
forteria (x)in fare Scrittore de* nofiri Annali non il nofiro, che 
in cotal guerra fu femplicemente Capitano , ma il Ca- 
valier Simone della Tofa nominato non ha guari ; così lo 
operazioni d' un Simone con quelle dell’ altro confondendo 
per la pluralità in quella Profapia di perfone in un tempo 
medefimo aventi gli llelfi nomi ; e facendo a me non picco- 
la malagevolezza provare a feparare le notizie di colloro av- 
viluppate , e confufe • 

Ma tornando al nofiro propoli to , ficcome dall* a vero 
Io feonofeiuto giovanetto Achille mofirato più attenzione al- 
lo feudo , e alle trombe guerriere , che agli ornamenti fem- 
minili , fi potè feoza faperlo , argomentare chi egli era per 
ettere ; in sì fatta guifa da qualcheduna delle prime azioni 
di Simone della Tofa in affari , e governi pubblici impiega- 
to , da me per incidenza toccata , fi può far congettura di 
qual folle il tenore delle pofìeriori azioni fue alla nofira co- 
gnizione , colpa di colui , che ogni cofa mortale interrom- 
pe , involate ; aggiugnendofi di più , che alcuna di quelle t 
che rimafe ci fono , col copiare , e ricopiare , qual liquore 
più , e più volte travafato , ne è pervenuta alterata, e gua- 
fia ; come a cagion d* efemplo ; che Simone fi portafTe una 
volta con altri fuoi Concittadini al perdono a Roma , il 
trovai regifìrato in quelli Annali fnoi fono il mefe di 
Marzo del MCCCXLI. per manifello errore , onde il 
tralafciai , tenendo io affai per collante , effere ciò avve- 
nuto il fecondo Anno santo , cioè 1’ Anno del Giubbileo 
mcccl. in cui al perdono a Roma concorfero , teftimonio 
Matteo Villani ( 3 ) uomini , e femmine d’ ogni fiato , e dim 
gniti tot* mar aviglio fa , ed incredibile moltitudini • In quello 

mea- 


(g) Ifi. Fior. P. té Uh. S. an» 1336* 

(x) lflor% Cen. ielle Fam> Tom t 3. a c% 45* 
( 3 j Mal té Vili • Lib. x. c*£. 5 6 . 
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mentre fi portò anche, Speditone onorevolmente dilla noftra 
Città , Ambafciadore a Modena ; del che fi fa menzione alle 
Riformagioni (i; dì quefta Patria* 

Io trovo nel mcccxlii. Simone edere ftato in Firenze » 
nell* anno dipoi andar Podeflà di Poggibonfi , e tiattenervi- 
fi fino alla metà dell’ anno feguente . Del primo apparisce 
notizia in un Libro manoferitto , che fu de* Visdomini , c 
Tofinghi , paftato pofeia in mano de* Nelli , donde prefe co- 
pia il non mai abbafianza lodato Senator Carlo Strozzi del 
Solenne ingreflò Seguito ne* 4. d’ Agofto MCCCXLII. del Ve- 
scovo Angelo degli Acciaiuoli , ove , come è già palefe , 
alcuni de’ piò degni di quefta Stirpe de’ Visdomini , e To- 
finghi , che 1* accompagnavano per antichiflima ufanza dalla 
Porta della Città fino a S. Pier Maggiore , foftenevano il bal- 
dacchino . Portante j autem fuerunt hi , videlieet Simon Bai- 
di , Zenobiut Domini Gerardi , &c. Efifte eziandio quefta de- 
scrizione nel notiftìmo Libro appellato il Bullettone nell* Ai* 
chivio Arcivefcovale , fnfieme con altro Inftrumento, per clì 
il medefimo Angelo Acciaiuoli conferma a quefta Famiglia 
gli onori foliti compartirti in alcune Solennità , c fefte^ 
dell* anno a* Visdomini , e Tofinghi , ed altri , fra* quali 
è il noftro Simone nominato. Dell* «fiere poi andato in Go- 
verno ce ne diè contezza egli ftefib* 

Non oftante però la fcarfità delle ricordanze potuteti 
fin ora trovare , fi vede chiaro , che egli adoperandoti qual 
buono , ed onorato ^ e zelante Cittadino ne* fervigj più no- 
bili della fua Repubblica, non trascurava nonpertanto ciò , che 
a faggio civile padre di famiglia s’ appartenca , avvantaggian- 
do in uno ftefib tempore la Patria, e sì ancora la Cafafua. 
Ciò fece egli principalmente in dichiarandoti di popolo per 
go.dere gli onori Supremi della Città noftra , per legge.» 
di lei ai grandi , e magnati , quale era egli , ed i fuoi , 
tolti allora , e vietati ; lo che Spezialmente mandò ad ef- 
fetto 1* anno MCCCLXX. dalla fua Conforteria dividendoti 
infieme con altri , e facendoti loro capo , ficcomc tra loro il 
più attempato , c più degno ; ed allora peravventura fu » 
eh* egli cangiò colla Semplicità propria di quel Secolo » 
la nobilifliroa Arme gentilizia del comune Stipite in quel- 
la particolare , e come e* dicono , parlante -, confiftente nel- 
ia Croce del Popolo Fiorentino , -che ad un par di forbici 
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fovraflà ; dell' inferior parte della quale ©Aero Vincenzio 
Borghini (i) che avendo qucfti tali /’ Arme doppia , quella del - 
le Liftrt [quartata , e /’ altra del Lio» nero , volefier la terza* 
delle forbice , frumento , che a tofare fi adopera , per ricorda - 
re altrui , conte fi penfa , il nome di quella lor antica madre* 
madonna Tofa . Di cotal divifione da’ Tuoi conforti abbiamo- 
ne pubblico ir.controvertibil documento alle Riformagioni ; (i) 
e da quella poi avvenne , che il Cavalier Baldo fuo figliuolo 
ne) MCCCLXXXXVII. fu il primo di fua ftirpe , che fedefle de- 
gli eccelfi Priori . Migliorò eziandio Simone fue condizioni col 
riparare , giuda fua porta , alle perdite , che fatte aveano 
del loro domertico avere i fratelli , acquetando egli , e_* 
ricomprando di tempo in tempo con provida economia degli» 
antichi effetti , c de* nuovi . Scoiaio , e Filippo di Baldo 
fuoi fratelli, per non fo quali feiagure , erano dati con- 
dannati in grotte fomme; Currado ,e Francefco altri fuoi fra- 
telli condannati vennero ancor erti nel MCCCXXXV. Ed allora 
fu , che Simone, come favio uomo, fi vide neceffitatoa far di- 
vifa con loro delle comuni foftanze , vendendoli indi a Li- 
mite un loro effetto ; dopo avere con difpendiofo incomodo 
fabbricato, ed alzato , e merlato a Colonnata alcune Cafe , c 
Torri di loro indivifa poffertione. Così feparatoda* fratelli comprò 
negli anni dipoi da un tal Francefchino di fua Famiglia alquan- 
to fpazio di terreno , e pofeia una Cafa fuori della Porta del 
Bafchicra [ Porta era quella della Città , mi fi condoni la.» 
digrclfione , ove è inoggi la Via de’ Cenni (3) detta così per 
un uomo rinomato di quella Famiglia , Bafchicra Tofinghi , nel 
modo che una Portierla , 0 picciola Porta vi avea al principio 
della Via de’ Servi, o di Balla , la quale fi appellava de* Visdo- 
mini (4) ] dopo di che comprò una Cafa iaCampo Corbolino, 
e non lo qual Effetto a Sello , e tutti i Beni de* figliuoli dì 
Boccaccino Lamberti nel Piviere di S. Niccolò a Calenzano , 
dove, tempo fu , 1 * una, e 1 ’ altra Famiglia aveano molte 
portcllìoni , leggendoli pretto Scipione Ammirato (5) che.* 
nel MCCXXV. Mofca Lamberti con altri di fua Cafa , e 
Manfoppio [ che più veracemente fi vuol leggere Marfop- 
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( 1 ) Tratt. dell' Ari», delle Fam, Fior • 4 e, iox« 

(i) Ltbr, di Provv, del '13 70. 

(3) Ammir. Iftor. Fior. Par . 1, Lib. x* 
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fo ) della Tofà con altri conforti vendono in parte* e in 
parte donano alla. Repubblica Fiorentina il Cartello di 
Trcvalfe . 

Molti per altro » e magnifici erano i cafamenti , ebo 
quella nobile potente Famiglia po fede va in Firenze ne’ Sciti 
di Por & Piero * e di Porta del Duomo , fra* quali fon fa» 
mofe per le Illoric quelle due Torri in Mercato vecchio per 
bellezza * e altezza aliai ragguardevoli , ornamento del pri- 
mo Cerchio di noitra Patria , rovinate loro come a Guelfi 
1’ anno MCCLX. da’ Ghibellini * inficine con molti altri edi- 
fici , e palazzi di lor polle filone , di cui non abbiamo in og- 
gi fegnalc alcuno ; le non che di quelli, una lunga ferie fi 
legge nel Libro intitolato JLfiimatimr/ damnorum &c. nel» 
V Ufizio di Parte Guelfa : dal qual Libro invero » nella^ 
guifa che da' fondamenti, e dalle moricce di Roma diftrut- 
ta hanno faputo gl’intendenti rinvenire la forma di quelle.» 
fabbriche denudile , cosi quindi fi raccoglie U potenza , non 
che dell’ altre Famiglie , di quella ricchi filma , cd antichif- 
fima della Tofa » Famofa era altresì la Torre del Guarda- 
motto fui canto del Corfo degli Adunati , la quale proc- 
urando i Ghibellini» che cadelle fui Tempio di S. Giovan- 
ni» cadde più. là nel mezzo della piazza. Tuttavolta la mag- 
gior parte dicffiedificj era inverfo il Vefcovado per lungo trat- 
to. Se però della precifa abitazione del no&ro Sianone fi ricer- 
ca flè , io ho fondamento tale da fapporre » eh* egli fiefiè in 
quelle Caie di fua Famiglia » che tornando tuttora predo 
all' Arclvefcovado » rifpondono fuila Piazza di S. Giovanni 
a confino colle Cafe,e predo alla Volta de' Pecori * unite ora 
al Palazzo Arci vefcovale, ove pur oggi in alto fi mirano le 
gentilizie infcgne alla Conforteria de' Visdomini comuni » 

Infermato dell* ultima fua malattia Si mone l* anno 
MOCCLXXK. e per la gravezza dell' età , e del male veg- 
gcndofi cadente , determinò di difporre di fue facoltà » 
Quindi è * che ne* Protocolli di Ser Lorenzo di Ser Tano da 
Ruttano , ficcome in un fllrumento a parte , favoritomi 
gentilmente con altre notizie dal S ; g. Lorenzo Mariani Cufio- 
de mcritevoliflìmo dell’ Archivio fegreto di Sua Altezza Reale, 
fi trova ,nel d> ir. d’ Ottobre di cotal anno efierfi quelli roga- 
to dell’ ultima volontà di S'mone , m Demo infraferiptr SU 
moni/ olino Baldi, /ita in Populo Sanéli Salvatori s de blorentta, 
frafenttbus T ejlibux fratribux Benedico ohm Krrii de AriingbeU 
li* (il quale fu poi Vtfcovo dà Cailcllaneto io Calabria) & 
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Toma fio Saniti ambobui Oriini i froilcattrum Gonvenlut Santi £ 
Siati* Hovell* , e più altri . In «do rogito .( giacché fiairu» 
venuti a parlaT di quello ) li legge , che Vh mbilit , & pru- 
derti Simon q. Baldi de la Tofa de fiorenti a , Iafcia , che ii fu® 
Corpo lia Sepolto , fi ipfum de infirmitate prafenti mori conti* 
gcrit , aptti Ecciefiam S. Dominici (ire. intendendo lene’ alcun , 
dubbio di quella di S. Maria Novella , unica allora de* Frati 
di San Domenico in quella Città ; ove più altri de’ Suoi 
illuftri maggiori erano a quel tempo fepolti . Iter» reiiquit , 
(ire. nere legati , (far reliBi Salvagli net nepti ipftur Tefi a to- 
ni , fili & Cuetriantit de Matignoliis , (sr Domina Margarita 
Uxori t ip fitti Guerriantit , <sr fili a dilli Te fiatoni fiorenot 
aurea ducentos , quoi e am b abere volai t quando maritabttur prò 
mitutorio vefiimentorum ipfius . Et quod interim , vi del t ce t 
quouftjue ipfa Salvaggina maritabttur , pojfit , & debeat Ilare 
fimul rum Domino Baldo patruo fuo , (&r fitto dilli Teflatvrir i» 
Domo ipfiur Te fiatorii &c. (ir de benis ipfiui Tefiatorir h ubere , 
(fir babeat decentem viBum , & vefiitum (ire. Del rimanente 
inflituifce Erede universale Baldo Suo figliuolo , il quale*» 
quando per calo folTe premorto lenta prole mafchile , allo- 
ra vuole , che la terza parte di fne\ foftanze , palli io 
potere di Margherita , ovvero , lei defunta , ne’ fuoi fi- 
gliuoli « 

Per quella infermità le ne pafsò egli all’altra vita ne’ 14. 
di Ottobre medefimo, e fu Sepolto, giuda la Sua intenzione, 
nella Chicfa di Santa Maria Novella di Firenze , predo alla 
Cappella, che oggi è de’ Pafquali , ove* poScia adornata gli 
fu la Sepoltura con un magnifico ladrone di marmo conte- 
nente coll’ iscrizione l’Arme, direi, fua propria , come quella, che 
fembra da lui prefa nel modo , che fi dcfcrilTe di Sopra . Fu 
quella Senza fallo una delle prime occalioni di efporla alla*, 
pubblica vida : che non erano già nulla più antiche quel- 
le Armi della Tofa , che elìdevano all’ Aitar maggiore di 
S. Romolo a Colonnata, o quella , che fu poda nella Chtela 
edificata dì nnovo dove ora é , 1 ’ anno MCCCLXXIII. di San 
Michel Visdomini , demolita che fu la Chicfa vecchia*, 
di antica lor Fondazione , per dar luogo al vado Superbo edi- 
ficio della Metropolitana . Per la qual cofa fi dee , per mio 
awiSo corregger 1 * InSegna gentilizia, che a! Vefcovo Lot- 
tieri delia Tofa adegua Don Ferdinando Ughclli (1) colla-. 

c a ginn- 

( x ) ltal. Sac. T. Ul 
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giunta dell* Arme del Popolo Fiorentino , quando quel Prt- 
lato morì fefiant’ anni avanti , che i Tuoi fi faccflcro popola- 
li . Io riporto ora volentieri i’ Infcrizione fuddetta , affin- 
chè ella qual monumento più durevole del bronzo , e del 
marmo qui rimanga , conciollìacofachè molte di sì fatte ricor- 
danze tanto defiderate dagli amatori dell' antichità fi vadano 
tutt’ora perdendo , o per lo non laudevol cofturae introdot- 
to da poco in quà di cancellarli ogni primiera memoria nel- 
l' alienarti i Sepolcri delle Famiglie , che mancano , o pure 
perchè il tempo dello le logora , e le contorna r ficcome ap- 
punto è accaduto in alcune parole del noftro Epitaffio fup- 
plito nel Tuo Sepoltuario manoCcr. da Stefano Rodclli , ed an- 
cora in altra Memoria ivi contigua di Niccolò di Giovanni di 
Baldo , eh’ io tengo quati per infallibile edere .dato quel 
Rimatore da me fui bel principio additato. Al Sepolcro però di 
Simonc noltro y fe è data aggiunta Arme , ed Infcrizione di 
altra Famiglia , ciò è addivenuto per ederne pafTato in lei il 
Padronato per lafcito della buona memoria di Antonino Cor- 
tigiani , mono il dì S dì Luglio mdccxxx. 

SEP» EGREGII VIRI SIMONIS DEL CATALANO 

FILII BALDI DNI TAL ANI DE TOSINGHIS 

qui obiti me ce LXXX. DIE XXIV. OTOBRIS . 

Rimafero di lui due figliuoli , cioè il Cavalier Baldo, e 
Margherita . Quefta -, che nata era 1’ anno mcccxll. fu mo- 
glie , come abbiamo veduto , e fece prole di Guerriante di 
Matteo MarignolU , il quale fu quegli , che fedendo de’ Si- 
gnori l’anno MCCCLXXVIII. diè alquanto da dir dife nelle Fio- 
rentine Idorie y c fegnatamente tra quelle, che noi ora dia- 
mo fuori , nel Tumulto de’ Ciompi a car. 14.3. della nodra 
impredìone , ed eziandio nella Cronichetta d’ Incerto a car» 
*16. come colui, che l’anno vegnente fi fc capo di ribellione» 
Facendoti poi parola del Cav» Baldo , vuoiti certamente^ 
ammendare il Gamurrini, che equivocando fui la riferita In- 
scrizione il fa nipote di Catelano (1) quafichè Catalano fi* 
nome proprio, e non , come è in fatti , in forza di cognome » 
Quello Cavaliere, che fu minor d’ età della femmina pur ora 
accennata, andò più volte in Ambafcerie, c in altri Gover- 


( z) T* III» lflor, Generi» itile Sam. a c, 45» 
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ni per fa Repubblica Fiorentina , avanti , e dopo d* *- 
ver feduto de* Signori ; e generò Simone , Niccolò , e Ber* 
nardo , i due ultimi de* quali ebbero figliolanza tale , che 
mandò innanzi fino quafi al fine del fecolo decimofello la 
fuccdfione di quella cofpicua Famiglia della Tofa ; La cui 
appellazione trae 1' origine da ciò , che apprefib , fecondo 
i migliori documenti , che abbiamo, fiancheggiati dall’au- 
torità di Gio; Villani , che verfo 1' undecimo fecolo ne fa 
menzione , non che da quella di Anton Pucci , che fcrifie 
E i figlimi della Tofa fur quegli anni, 

Davizzo di Guido Visdomini , di cui fi fe motto in princi- 
pio , ebbe per moglie Madonna Tofa figliuola di Migliore!* 
lo , che fi congettura edere della nobil Famiglia degli anti- 
chi Migliorelli; e di quella Tofa, di cui menzione' è fatta nel 
MCXXVI» e nel MCXXXII. nelle Scritture della Parroc- 
chia di Santa Maria Maggiore , oggi nell* Archivio del Ca- 
pitolo della Chiefa Fiorentina, vengono per diritta linea que- 
lli appellati della Tofa , e Tofinghi . Quello parentado lo 
vide eziandio il Gamurrini , il quale, non fo come, riferisce 
anche (r) aver alferito il noftro Scrittore , che Donna Tofa mo- 
glie di Daviuo de' Visdomini fi chi amaff e Qiangbella della Tofa 
Signora d* Imola , e per eosì gran Donna vollero i fuoi defeen - 
denti portare il cognome della Tofa . Il qual ricordo , che fero* 
bra certamente poco verifimile, non veggio donde egli fel tragga, 
non trovando io in ftmti propofito altro , fuorché. Pan- 
no MCCCXXXIX. morie Monna doriglieli a della Tofa l lo 
che quanto fia lontano dal fentimcnto fuddetto , ognuno il 
vede • Ed in fatti che quella Donna Tofa ; che diede il 
nome a quello ramo de* Tofinghi , e della Tofa , folfe di piò 
fecoli anteriore «quella, di cui fa parola Simone noftro, balla 
fapere , eh’ e’ fi trova cotal nome rifatto nel Libro delle 
Stime de* danni dati da* Ghibellini alle poflclfioni de* Guelfi 
l’anno MCCLXVf. con mentovarli ivi- pili , e più volte que- 
lli figliuoli della Tofa ; oltreaccbè anche fra gli Arrolati 
nell* cfercito contro » Saneli alI' Arbia nel MCCLX. fi tro- 
va parimente uno di quelli della Tofa : anziché fino nel 
MCXCViif. fe vera fòffe l’afierzione del Mini, (a) ovvero nel 
Mcxcviui* fe crediamo al Malefpini , (j) c a Gio; Villani fa 
• n uno . 

( t ) Iftor, Geneal. luogo detto .< 

(z) Difc, della Noè. di Tir, r. no- 
( 3 ) Ifi' Vior. eap, 94. , 

(4 ) Lib, 5. cap, x 6* 
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«no de* Con (oli di Firenze il Conte Arrigo della Tofa * o quel» 
che è più fìcuro, nel MCXCVliu. o quivi predo , Confalo fu 
Mcller Davizzo di quello cognome; liccomc poi nel MCCX* 
Confolo MelTer Catalano della Tota , dal cui nome il no* 
Aro Sinione (ì diflc del Catalano • 

Io credo bensì , fenza tema d* ingannarmi , che tanto U 
Gamurrini, che il Migliore vedtdcro quelli noftri Annali in 
alcuna guifa più ampli , e co pioli di quel » che abbia.» 
potuto trovarli io , che gli ho edratti da un efemplare, che 
ii conferva nel mentovato Archivio Segreto di S. A* R* e sì 
da un frammento di ottima nota del MCCC. tanti , di cui fi 
è contentato farmene aver copia tlSig. Carlo Tommafo Stroz- 
zi , Cavaliere di quelle pregevoli prerogative dotato , che* 
ad ognuno fon note « Elide cotal frammento , benché fenza 
titolo alcuno nel Cod. F V 1036. in foglio della fua celebre 
Libreria « Quanto al Migliore poi io oflervo , che nella Fi- 
renze iJkiftrata a car. 90. allorché ragiona della Porta di 
S. Giovanni di verfo il Piglilo, dice; He fa menzione il Vii- 
Uni , che nell’ anno 1330. quando la vi t* aliò , «re 
di Con foli de ’ Mercatanti i torfe a vederla tutto Firenze » no- 
ta Simone della Tofa . E' però da guardarli » che quefta ag- 
giunta , come l’ antecedente riportata dal Gamurrini » non li 
•credano talmente dell’ Autore nodro, che non ci cada giammai 
nell’ immaginazione quel, che agevolmente potrebbe cflerc » 
cioè a dire, che lìan nate da qualche polii Ha da altro podc- 
riore pugno fatta in margine , < pofeia dall* imperizia de* 
copifti nel Tello incantata » c commdTa ; eUcndo generalmen- 
te ricevuto , lìccome o (ferva in fìmigiiante propofito uno af- 
fai chiaro Scrittore , che ne* dubbi occorrenti , in parità di 
circodanze lì tenga più verifimile edere i* opera vera d* un 
Autore quella di minorinole, che quella di maggiore . In qua- 
lunque modo ciò Ita, dovette avvenire, che lunghezza d* anni 
più ampia tiraife la copia , che ne vide il Migliore , poiché a 
car* 14* egli avea ferino: Simon della Tofa però Scrittore anti- 
co , eoi quale s* accorda il Mazza , dicono , che quefta reliquia 
(del dito di S. Palliano ) ve la portole di Roma Filippo del- 
V Amelia Vefcovo di Firenze i' anno 1353. ce. laddove i Te- 
di a pernia da noi feguiti non padano oltre il 49* Di qui 
ancora viene la difficultà di fermare il tempo , in cui fetide 

S uedi Annali Simone; tanto maggiormente, che più altre 
ifferenze io ci feorgo, mentre il Gamurrini afferma , eh* egli 
fiorì nel MCCCXXX. laddove Gi« Ciucili negli Scrittori Fio- 
rentini 
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rentini così va ragionando : Simone dell a Tofa compili , e meffc 
infime molti fatti della Città nojlra fotto nome di Memorie , e 
Catalogo de ' Confoli della Città di Firenze feriti • nel 1540. 
manoferitto nella Libreria Strozzi Volume ix.69. E il Senat» 
Carlo Strozzi tn dTo Volume cosi comi n cu il CitalogorlX* un 
Libro di Storie , 0 Memorie fcritto da Simone della Tofa circa 
V anno 1310. elee conrncia dall' anno mj. (9- arriva fine al 
134^. & * /* originale . Lo che , a dir ♦ero , noir fi può 
intendere altramente, fé non che il Senatore Strozzi . Uomo in 
quelle materie verfatilfimo . ed offervatore diJigcntiflìmo, ve- 
dere , poco dopo il MCCCXX. Simon della Tofa aver pofto 
giù quello Tee Ito Catalogo , aggiugnendopofeia in una r o in oiìì 
fiate le molte notizie * che vi fono fino all’anno MCCCXLVlr 
tuttoché nel Tuo diritto non pallino il MCCCXLiu. nel mo- 
do che fono anche più fmunte , e fuccinte « Per le quali 
cofe , com’ io diceva , non fi può fiabitirc, per lo fatto an- 
che della Favella , per altro purilfima , in che tempo Si- 
mone fcrifie , poiché e diverte fon di ciò 1* openioni , e_* 
i rifeontrt, ed oltre a quefìo, non fi dà regola alcuna in fi- 
miglrevolr cote , veggendofi , che alcuni da giovani , altri 
da vecchi-, altri falla metà dell'età loro hanno avuto vaghez- 
za di prender memoria degli avvenimenti de' tempi patta- 
ti , o prefenti - Giulio Cefare fc riffe i fuot Commentari 
tre , o quattro anni anzi la fine della fùa non corta vita ; così 
fra'noflri Donato Velluti , e Bernardo Segni , e tanto fi può 
quali dire dr Poggio Bracciolinr : Giovanni, e Matteo Vil- 
lani morirono , diciam così, col la penna in mano*, Buonaccorfo 
Pitti d' anni 58. pofe in carta la fua Cronica; Paolo Vel- 
luti fu* 53. anni la fua ; Benedetto Varchi le Storie, di 4*. 
anni ; di pochi meno Filippo Nerli compiè di Scrivere i fuoi 
Commentar) ; Giovanni Morelli cominciò la Cronica di 1*» 
anni , e di 50. abbandonò- 1' imprefa ; e in fimi! modo , at- 
tera 1 * alteratone del lodatisfimo Cario Strozzi , tembra , che 
adoperasse il noftro Scrittore» 
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DELLO SCRITTORE INCERTO. 

» * «, : 

N on è d* ori , nè mia la refleffione, che ninna Città d’Ita- 
lia fi polla per 1* abbondcvolezza degli Scrittori d’ Illo- 
ric alia Patria noftra paragonare ; Supplendo per quel- 
le Città, «Luoghi, che ne fìcarfeggiano,o ne fon fenza . Di 
<juì è perawentura , iftie noi non ci avvenghiarao giammai a 
trovare chi una ferie intera ne raccolga , nè «redo io , che ciò 
per anco fi pofla compiutamente fare., malagevole elTendo il 
rinvenirli prelfochè tutti ; giacché di tali Iftoriette limili a 
quelle della Raccolta prefente , ancorché d‘ Autori fenisu 
nome, ma noftri, fino nelle Librerie di alieni paefi fe ne trova- 
Da quella dovizia pertanto è nato , che alla Cronichetta, che 
noi ora, come le antecedenti , per la prima volta diamo fuori, 
non fi polla con infallibil certezza aflégnare il nome, e la Fa- 
miglia dello Scrittore , quahnente fi Suoi bramare, avvegna- 
diochè varie congetture d conducano a fofpettarne ; elTendo 
•pur troppo vero quello , che i faggi Autori delle Annota- 
zioni al Decamerone affermano , cioè , che quelli antichi Ilìo- 
rici noftri fon molti , e che foche buone Cafe ci ha , che no n 
abbiano i fuoi • Per la qual cofa ballando a noi di vedere sì 
dalla lingua fòrbitiffima del prefente Cronifta , e sì dall’ af- 
fetto parziale , eh’ egli conservava a Firenze , de’ cui fatti era be- 
ne informato, che egli fi moftra fuo Cittadino, vuoili per ora 
chiamarlo Incerto; donde avverrà forfe,quando che fia,che 
io, ovvero altri tanto più fortunato di me, quanto più efper- 
to,e pratico «metterà in chiaro chi elfo veramente foffe . Ma 
vegnendo a ciò, che importa più, che il faperfi il nome , e 
tralasciando altresì l’ utilità , che in generale fi ofserva trarfi 
da fimigltevoli brevi Cronichette , conferve limpidiflime del- 
le più recondite antiquate memorie ; quello è certo, che# 
il noftro Scrittore nel fatto dell* Iftoria aiTerifce in più luo» 
ghi cofe tali , che niuno altro le fcrilTe , ed in materia di Fa- 
vella è uno di quelli, che i Valentuomini poc’anzi accenna- 
ti dicono e fiere nella purità , e proprietà della Lingua utiltffi» 
mi . Io n’ ho tratto copia dal Codice Segnato GP ioji. in 
foglio della più fiate lodata Libreria Stroziana , ove elifte mol- 
to correttamente, e di carattere alibi utamente del tempo del- 
lo Scrittore , che fiorì «falla metà in poi del Secolo decimo- 
quarto » 
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DI GINO CAPPONI. 

I N quanta reputazione fia Tempre fiata in Firenze, e quan- 
to fiorita fia d’ uomini fegnalaramente chiari la nobilif- 
fima Progenie de’ Capponi 

• . • • alto celebravi Ugna cotburno , ( z ) 
r.on vi avrà alcuno tra noi v che. noi fappia : ficcome_» 
a pochi elfer dovrebbe ignoto il nome celebratiffimo di Gino 
di quefia Profapia, come di colui , il quale fui bel principio 
del fecolo decimoquinto la Patria viepiù chiara rendette, t 
gloriola. Ebbe egli Tuo nafcimento in Firenze non molto di- 
lungi dalla metà del fecolo decimoquarto da Neri di Recco 
di Mico del Cappone , e da Franccfca di Lapo di Mettere.» 
Angiolino de 1 Magli. Che fe non è noto il tempo preci- 
fo del Tuo nafeere, non per quefio è fiata afeofa la vita Tua, 
ricordata onorevolmente da molti , ed in ifpezie ( per no- 
tizie fomminiftrategli gentilmente per la fua multtplice eru- 
dizione dal Sìg. Dottore Anton Maria Bifcioni ) dal chia- 
ri Iti mo Sig. Propofio Lodovico Antonio Muratori nel Tomo 
XVIII. degli Scrittori delle cofe d’Italia , ove la Ifioria di Gi- 
no del Tumulto de’ Ciompi, che io da due Codici Bargiac- 
chi, e Strozzi cavandola, ritorno pur ora alla luce, egli 
prima d’ ogni altro mife fuori , unitamente co* Commentar) 
delia Prefa di Pifa, che pur anch’io da’ detti Tetti traendo- 
gli riftampo. Fu adunque, per dire alcuna cofa di Gino in 
fuccimo, la vita fua talmente in gravi maneggi impiegata , 
che l’ettcr egli fiato eletto l’anno MCCCLXXXXVI. al Priora- 
to, c l’anno MCCCCI. e sì nel MCCCCXVin. al Gpnfajoniera- 
to diGiufiizia, fupreme Dignità della fiorentina Repubblica, 
non fu in lui il maggior pregio , nè il venire impiegato 
dalla medefima ne* più rilevanti affari fu altro , che una 
giufia eftimazione, ch’ella aveva di lui, nel modo, che cosi 
Sentivano ancora le Repubbliche , ed i Signori di firanieri 
Pacfi , che con difiinzione il riguardavano . Accenna Bucnac- 
corfo Fitti Ifiorico noftro , ettere fiato Gino Capponi uno di 
coloro, che Giovanni XXIII. aveaagrado; e Scipione Ammi- 
. rato nota, che nel MCCCCXI. era egli fiato eletto per decre* 
to dalla Signoria noltra ad accompagnare quefio Pontefice nel 

d paf* 

( x ) Ugol. Ver . illujlr. Urbt Fior» 
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pafsaggio fuo pel domìnio de* Fiorentini .Chi non legge ; n qneftt 
noftri Commentar) I* imprefa, eh’ egli condude a feliciflìmo 
termine , dell* acquiflo vantaggiofo di P' fa, di' cui ebbe pofeia 
il primiero Governo , rimanere non può perfuafo della de- 
strezza , e fa vie/za , e prudenza di Gino , e del valore # 
che egli in atro grado podedeva • Badi il dire, che Birto- 
lommeo Platina ( i ) attribuì tanto alle prerogative di lui , che 
fu di parere, che Pifa fenza di un rant* Uomo non fi fa- 
rebbe potuta da’ Fiorentini ottenere. Quo tum Pretore , tum 
Decemviro P/f* , U *bt quondam torta , ac mari Civitatum*. 
Mtrufcarum poterti iffima in poteflatem Pcpuli Fiorentini vedali*, 
funt . Neque crididerim alio quovit Pretore &c. t untar» Civitatem 
potuife capi. E l'Ammirato mentovato di fopra , laddove pari* 
della morte di lui, accaduta a* 19. di Maggio MCCCCXXI. co- 
sì feri ve . Morì in quejìi tempi in Firenze Gino Capponi Citm 
t ad ino per molti ri [petti , ma / opra tutto per avere con gran 
virtù maneggiato la guerra di Pifa * grandemente J limato nella 
Patria fua . Fu amanttjjìmo della Repubblica ec. Tu uomo di 
gran cuore , e ardito a pigliare i partiti ec. nelle eofe priva • 
te ajfegnato , e nondimeno non fu poffefore di molte ricchezze » 
il che può ejfere gran fegno della fua lealtà . Di prudenza , 
e d’ integrità lo loda Poggio Bracciolini, (a) Fu più fiato 
CommifTario Generale degli Eferciti della Repubblica , e da 
lei.fpedito onorevolmente Ambafciadore a divertì Potenta- 
ti , coll* occasione de’ quali viaggi contrade fi retta intrinfi- 
chezza con Giovanni Bentivogli Signore di Bologna, il quale 
ritolto deferiva a’ configli di lui; ond’ è che quelle due Fami- 
glie hanno fino al dì d* oggi conservata in bel nodo fra 
loro una lineerà fcambievote amicizia • Lafciò Gino della^. 
fua moglie Francefca di Niccolò Serragli tre figliuoli ma^ 
fchi: quelli furono Neri, Agoftino, e Lorenzo , a* quali 
parve , che toccadc in gtoriofo retaggio la virtù, e pro- 
dezza del genitore , per poi quella , come dell* avere fuc- 
cede, aumentare, ficcome fecero* Il ritratto di Gioo fi vede 
nella Reai Galleria di Tofcana. 

E qui, fe fode indubitatamente certo, che queflo Gino 
nella guifa, eh* è Autore dell* Iftoria del Tumulto de’ Ciom- 
pi , ne fo/Te ancora de’ Commentari delia Prefa di Pifa , da 
noi ora pubblicati , ficcome ne è flato creduto , non fenza gran 

fonda- 
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(1) In Vita Kerii C app. Coi. $ 6 $. in 4. della Libr» Strou 
( a 1 Htjl. Libi 4* 


fondamento , per portar eglino In fronte tl nome di Gino , io 
certamente coll* aver fodisfatto il mio intento, avrei altrert 
appagata la giufta curiofità de* leggitori; nè farei obbliga» 
to , nel modo che ora mi veggio , a far parola di Neri 
per un certo mio dubbio, fondato, o no, ch’egli fia. Nae- 
quemi quello da prima fulla diverfità dello ftile , che pafHi 
nelle due fin ora accennate iftoriche Operette, del Tumulto 
de’ Ciompi , e della Prefa di Fifa , effondo quell’ ultima di 
miglior dettatura dell’ altra, e per confeguente moftrandofi 
piuttoflo lavoro della penna di Neri fuo figliuolo , comec- 
ché egli , annoverato da Paol Mini alla pari col genitore tra , 9 
famuli Scrittori d’ Iftoria , (t) nelle Lettere lo fuperafle . Nè vor- 
rei, che mi faceffe fpecie l’afforzione del P. Giulio Negri (a) 
che traile Letterarie Fatiche a noi tramandate da Neri una è 
]* Iftoria di Gino Capponi fuo Padre t fe la notizia , eh* egli 
ci dà, non venifTe avvalorata mirabilmente da quel, che ri- 
porteremo aderto, elidente in un Manofcritto porteduto dal Sig. 
Marchefe Cofimo Riccardi ntll’infigne fua Libreria fornita di 
pregevoliffimi Codici , e fpezialmente di quei moiri in efTa 
pervenuti per 1’ eredità del Senator Marchefe Vincenzio 
Capponi fuo Avolo , Letterato celebre perle fue Opere, e di- 
fendente dal noftroGino . In tal Manofcritto adunque fi lep- 
ge così : Cronaca , o Memoria di. Gino ec. e detta Cronaca non è 
feruta da lui , ma da altri per le fue azioni . Sopra le quali 
parole il Sig. Muratori : Hoc adnotatio potijftmum eonfiderauda , 
qua nefeio an a perito iudiee proficifcatur ; at dubium faltem fa» 
cere poteft audorem Commentarti de Bello Pi f ano . Nè oda punto, 
che Matteo Palmieri letteratiflimo ponendo in carta la fua Ido» 
ria de Captivitate Pifarum , la quale , oltre l’ edizione id Slcfvic, 
non pur fi trova tra i Codici della Libreria Ottoboniana , co- 
me accennano i Signori Giornalifti d’Italia, ma 1* ho oflervata 
io nella Stroziana di Firenze, ( 3 ) nella Dedicatoria a Neri 
Capponi medefimo gli dica : Quicquid in bac tìiftoria meritar 
laudis , partem fibi maximam fuo iure vendicai Ginnt pater 
lune , donde può ben forfè il Poccianti , o talun altro aver 
colto sbaglio, poiché il Palmieri non fembra,che altro vo. 
glia inferire, fe non che Gino Capponi faceva nella feeoa, 
per dir così , di quell’ Idoria la maggior parte , avvegnaché 

d a l’Ifto- 

(1) Life. Kob. di tir. a e, 101. 

( % ) lflor. degli 8 crii t. Fior, a cor, 4x9* 

( 3; Cod. %oj. in f$l. 
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Littoria fi raggirane tuffa Copra i gloriofi fatti di ' Gino « 
Quindi vuoili per avventura intendere nel medefimo modo 
-il titolo, che in molti Manofcritti di quelli Commentari fi 
legge, cioè Commeotarj , ovvero Memoria , o Umili di Gino - 
Capponi , imperciocché non dilfimigliantcmente uom dice-» 
il Poema del Goffredo , quello dell * Orlando , la Storia de* Ciom - 
fi» Aggiugnelì, che Scipione Ammirato dell* imprefa di Pi- 
fa parlando, ha per fermo, che quelli Commentari, o Sto- 
ria, o Cronica non di Gino fieno, ma di Neri. Io riporte- 
rò le fue parole Cotto l’anno mccccvi. tralafciando quell* al- 
tre, che comprovandola (leda fua opinione può vedere il 
Lettore all* anno MCCCCI. L* origine della quale imprefa , di- 
C ■ egli , cerne da* Coment arj di Neri figliuolo di Gino , il qual 
Gino in tutta quella guerra intervenne , chiaramente appari • 
fee , ebbe tal movimento . Ma quand’ anche non vi fo fi- 
fero , come vi Cono , tutte le riferite tellimonianze coerenti 
all* accennato mio fentimento , mi moverei a così opinare 
dalle parole del Fiorentino Saluiìio Bernardo Rucellai, il 
cjuale nel fiecolo mede fimo della Prefa di Pila deficrivendola 
in Latino, manoficritta nella Libreria Strozzi col titolo De 
Bello Pifano , c indirizzandola a Piero di Gino di Neri Cap- 
poni, perfiona , convien credere, informatiffima delle azioni 
ilei fiuo Avo, quanto ne folle il Rucellai medefimo,gli fieri- 
ve di non aver fatto altro quanto a fic , che voltare in- 
Latino i Commentar) di Neri. Sed Commentario s tantum re • 
liólof ah avo tuo Nerio fr&clarijfimo viro latinos fectram , ut 
fere iidem litterit latinis repenantur , qui fiorentino fermone 
tantum extitiffent . 

Comunque ciò fia, 1* abilità di Neri nelle belle Arti 
non fu mediocre , mentre concorrendo anch’ effe a perfe- 
zionare un Uomo valorofo nell’ Armi , non meno che nelle 
Lettere, fecero sì, che veniiTe celebrata la vita fua comedi chi 
già fi era renduto per lo maneggio della penna, e della fipa- 
da gloriofo. fi) Che egli ficrivefle l’ Ilìorie ,o fieno Commentari 
“dalMCCCCXlX. al MCCCCLVi. e la Cacciata del Conte di Pop- 
pi , non vi ha chi il ponga in dubbio. Alcoltifi il non mai 
abbafianza lodato Sig. Muratori, che oltre al darci contez- 
za , che Neri tum ingenti , ac animi dotibus , tum negotiorum 
dtfficillìmir Reipubliea temporibus gtfiorum gloria fuperavit , fog- 
gi ugne : In Nerio facundia , ac bonarum Art tum fapor p affina* 

de- 


(i) Negr. ljlor . degli Seritt • Eior. 
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ifprebenditur ► In quelle Tue Opere , fcgue egli a dire, /o 
/«>» v/»// coloribus pingit , quantaque febt foret in ardui t rebui 
tonfanti a , (£r provida conjiliorum facundttas , fa*» oflen- 
dit , uf hominem intelligas Reipublica fu a utili tati natum 9 
<fr omnium honorum fuff'Jgio prcbatum . Del fuo fapere , e 
dell’ altre fue politichese militari prerogative, e doti, per 
cui meritò d* eflcre ora dalla Tua Repubblica onorato di Ca- 
valleria , e con altre onoranze dillinto , ora dalla Vene- 
ta e coll' offerta della Nobiltà di efla , e con altre dimo- 
lìrazioni di fommo onore incontrato, mi ricorda, che G io: 

M ichele Bruto così feri ve : Cui vero non ejl Nerii virtù f 
explorata , magnitudo animi , fapientia 1 Qua res unquam cfl 
aut domi , aut forit gefta , in qua ejfet fumma viriate opus , cuiut 
non illeauBor , fùafor , dux t tranfa{iorquefuerit ? ( i ) Atque adeo , 
ripiglia il Sig. Muratori , illum babes anno MCCCCXXXV1 . 
fiorentini Populi Vexilliferum ; ante a vero , anno feilieet 
MCCCCXXU. (lo fteflbjin cui fedè la prima volta de’ Die- 
ci di Balia ) in Friorum Magifiratum cooptatum s Legatunu 
quoque ad Venetos aliofque Frincipes , apud quos exaUt iudicii , 
fummaque boneftatis laudem tulit . Nato era Neri infallibil- 
mente all’ entrare di Luglio l’anno MCCCLXXXVHI. e l'ul- 
timo di fua vita , per 1’ infermità deferitta minutamente dal 
Platina, fu il giorno ventiduefimo di Novembre MCCCCLVII. 
Leggefi al fuo Sepolcro, che è in una delle Cappelle di que- 
A a Famiglia nella Chiefa di S- Spirito di quella Città, 1' ap- 
preso memoria fotto la fua effigie : 

D S 

NERIO CAPONIO GINI FILIO * 

GIVI PRECLARO . AC . DE . R . P • FLO . 

DOMI FORISQVE OPTIME MERITO 
GINVS PATRI PlENT.. 

PONI PROCVRAVIT 

VIX . AN . LXVIIJI . MEN . IIII . DI. XXI. 

Della fua morte cosi Bartolommco Fonzio (i) Keriut Caponnt . 

Girti 

( i ) Fra fot. in Florent. Hi fi. 

(%) Annal. MSS. appr . $ Sigg. March. Riccardi • 


Digitized by Google 


!• 

Gim flint domi fatifqnt elarut Fiorenti a mortunr , magni* 
funtóri pompa fepultut . Al che il Platina quelle particolari- 
tà aggiugne : In euiut funeri nil e fi & a Magiflratibus po - ■ 
puh Fiorentini , & a flit pratermifum , quod ad magni vi - 
ri , optime de Republiea meriti dignitatem , gloriane 

pettinerei . Da quelli uomini cotanto tomoli provengono al- 
quanti de* viventi di quella coipicua Famiglia , tra* quali in 
Firenze il Sig. Senatore Cavaliere Conte Ferrante Maria.. 
Gino per faviezza, e per virtù , quanto per dignità chiarir- 
emo, ed il Sig. Marchefe Aleflandro Gregorio in Roma , il 
quale alle Cariche illuilri di Furiere Maggiore dei Palazzi 
Apoflolici, cd altre, unifoe il gufto lìngolare della più fina 
letteratura, ed il genio magnanimo di favorire i feguaci del- 
le lettere. 

Vcdefi ancora il ritratto di Neri nel Palazzo Vecchio 
di quella Città , nella Camera detta di Colimo il Vecchio, c_# 
nella Galleria Reale. Favellano di lui S. Antonino, il Lan- 
dino , Enea Silvio , il Poccianti , il Gaddi , il Dempflero , 
il Cinclli , il Negri, Gioj Batifla de Soliers , e più altri, 
infra i quali Bartolommeo Platina da noi più fiate mentova- 
to , che ne telsè latinamente la Vita ; delia quale ficcomo 
dobbiamo al Sig. Muratori la pubblicazione fattane nel Tomo 
XX. dell* Opera riferita ; cosi del fuo feoprimento nella do- 
viziofilfima Libreria Stroziana fìamo tenuti al Sig. Dottore.» 
Anton Francefco Gori ProfelTore d* Jllorie nello Studio Fio- 
rentino , c di quel credito per le molte Tue Opere , che-» 
ognun fa ; il quale trafori vendol? con fomma diligenza , do- 
rmila al nominato Sig. Senator Capponi , che 1* inviò a Ro- 
ma al Sig. Marchcfe Aleflandro , da cui fu trafmefla al Sig. 
Muratori • 


APPROVAZIOKI . 


gl Stampi • 

Orazio Mazut Vie • Getter. 


Adì io. Settembre 17 jt. 

Il Sfg. Dot!. Anton Maria Bifcioni rivegga, e ri feri Tea* 

Fr. Pw/o Ambrosi Inquijitere Gettar» del S, Ufizio di 
Firenze • 


Reverendi!*. Padre* 

Ho letto eoo ogni attenzione il prefentfl libro , e ooil* 
v* ho trovato cofa, che repugni alla noftra Santa, e Catto- 
lica Fede, ed a* buoni cofturoi, e perciò ne ho fatto il prefen* 
te atteftato di mi propria mano , quello di a 6 , Settembre 
* 75 x » 

Umiliamo , e Obbligai ijfimo Servitore Anto 0 Maria Bif ciotti» 


Imprimatur* 

Vie . Getter . del S» Vfizie di tiriate • 

« » 


Si ftampi* 

Filippo Buonarroti Sensi» Audii . di S» A» X* 
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PUÒ’ RISTORAR MOLI* ANNI • 
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« Fetr . Cani, 3. 
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AL NOME DI DIO 


ADÌ XXL DI LUGLIO MCCCXCIV . LA V1L1J 
DI SANTA MARIA MADDALENA. 



)STRO Signore Iddio fece il 
Mondo , e cominciollo una Do- 
menica , e in capo di fette dì 
1* ebbe compiuto tutto . 

Fece Adamo , ed Èva , e di 
cofìoro nacque tutta la gente , 
c il Mondo crebbe in grandi Al- 
mo numero di gente. Quella»* 
gente vivette con legge di natu- 
ra; che lo padre vivea , e cor- 
reggerà i fuoi figliuoli, e difen- 
denti; e non era Reame, nè Im- 
perio , nè Comuni, nè nullo reggimento ordinato, ed cb- 
bono diverfi coftumi. 

E così durò quello Mondo, e quella gente nel torno di 
tremila anni; poi in capo di tremila anni quella gente era_* 
multiplicara tanto, eh’ eraro moltiffimi e’ peccatori di luf- 
furia ifconcia ; e per quella cagione mandò Iddio il diluio 
fopra la Terra, c disfece il Mondo per acqua, c non no 

A cam- 



campò altri , che Noè , e gli figliuoli, e le cofe , ch’egli mi* 
fe nell’ Arca. E i giganti furono di quella rea ifchiatta, 
che Dio fece pericolare per lo diluvio. 

Noè, e i figliuoli refiono il Mondo, e moltipricò molto 
al loro tempo; e reffonlo con legge di natura, fanza fare 
ordine di Re, o di Comune; e cattino de* figliuoli di Noè 
reffe , partito dal padre. 

Noè piantò la prima vigna, e dello vino fu il primo, 
che inebriò. 

Da poi che Noè, ed i figliuoli erano morti, e il Mon- 
do molto crcfciuto, sì preforo quella gente a fare Reame, 
c feciono il primo Re Nembrotto . Quelli fu quegli , che fece 
la Torre B.tbcllo; e faccendofi la torre di Babello a inten- 
zione di mandarla a C'do , Iddio mandò loro la confino- 
ne de’ linguaggi, che non s* intendea 1* uno 1* altro, ficchè 
la Torre non fi compiè. 

Apprelfo furono altri Re affai, e catuno Reame era ter- 
minato, c iflava catuno contento a* Tuoi termini , infinchè 
ve n’ ebbe uno, eh* ebbe nome lo Re Nino, Re dclli Alfirj; 
c quelli cominciò ad accuparc i Reami altrui , e torre quel- 
li dei li Tuoi vicini; e circa a quelli tempi venne Abraam, 
e viffe fecondo la legge di- natura, falvo che Dio volle, 
eh* egli faceffe la circuncifione egli, e i fuoi difendenti. 

Al tempo di quello Abraam fi cominciarono le Storie; di 
domilia anni dinanzi, o più per ignoranza, ovvero per ni- 
grigenzia non ne diffono nulla. 

Poi venne Moisè, e dielli Iddio in una tavola di mar. 
mo fette comandamenti, e’n un* altra tre, e tutte altre leggi +> 
gli diede a parole. E por a molto tempo fu Davit Re, 
reffe il popolo d’Ifdrael, ed ebbe molte guerre con più Re, 
e tutte le vinfe , e fece il Salterò, e recò l* Arca di Dio, 
eh* era in (i) Siilo, recolla in Gerufaletn ; e avea in quella 
Arca le tavole de* comandamenti di Dio , e la verga fron- 
zuta d’ Aron, e la manna, e apparecchiò tutte le cole» , 
eh’ erano bifogno a fare il Tempio in Gcrufalem , e molti- 
pricò i Preti, e i fagrificj, e fece cantatori, e cantatrici a 

•note di Dio. * 

Poi apprtffo lui fu Salomone fuo figliuolo , il quale edi- 

ficò, 

f z ) Silo ; tosi fot f cirro per Ciro , ed altri fimili raddoppia - 
meati di confonanti nei nomi i lo che bajli aver notato una 
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ficò il Tempio di Gerufalem , e puofe navilìo nel maro 
rollo, e mandollo in (i) Odilo , e quivi caricarono, e conduf- 
fono a Gerufalem oro, e paoni, e bertucce, e gatti mam- 
moni; ed ebbe nelle mani tanto oro, che fu il più ricco 
signore del Mondo , e il Tempio, eh' egli edificò , fu tutto 
coperto d’ oro, e li feudi del li Cavalieri fuoi tutti d' ero 
fine. Fu il più saviflìmo uomo, e fece tre libri, l’uno ii 
chiama i Proverbi di Salamene , c 1’ altro Clcfiafiem , 1* altro 
Cantica . 

Poi a un gran tempo di più di quattrocento anni Ni- 
buccodinofor guadò Gerufalem, e guadò il Tempio, e tutti 
i vafi dell’ oro, e dello argento, eh* era nel Tempio, ne 
portò in Babilonia, e puofegli nel Tempio fuo in Babi- 
lonia • 

E poi ebbe uno fuo nipote, eh' ebbe nome Baldaffarre, 
il quale facccndo convito a’ Principi fuoi, e a fue donne, 
comandò, che ì vafclli, eh’ erano recati del Tempio di Dio, 
fi recafibno , e bevcfltfi con effi per coloro, a cui dava man- 
giare; onde Iddio turbato fece quedo miracolo, che nelle.# 
mura apparvono due dita, che ifcrifiono quefte parole ; (i) Ma- 
tte/ et tilt f arem . Le quali ifcritture ledono, il Re Baldalfurre 
c non le intefe , e tremò forte, e fu sì grande il tremore, 
che 1’ uno ginocchio percofTe coll* altro; end' egli gridò for- 
te, che venidòno tutti i fuoi uomini d’ ogni midierc; e co- 
sì vennono dentro , dov* era il convito , e vidono , e ledo- 
no le lettere, e non le feppono intendere, nè ifpianare quel- 
lo , eh’ elle fi dicedono. 

Allora una donna dide, che fi mandade per Daniello, 
allegando a ciò, eh* egli era il più savio uomo di tutto il 
paefe. E così venne Daniello, e rifiutò ciò, che Io Re gli 
prometre-a ifpontndo quella ifcrittura. 

Lede la fcrittura in queda forma: a pefo , numero, e 
dividono. Poi didinfe, e dide: tu fe* mtdo nelle bilance, 
e fe’ trovato di manco pefo: Iddio ha numerato il tuo Rea- 
me, e da te è divifo, c dato a* Medi, e a* Perii. 

In quella medefima notte Dario Re di Perda , e Cirro 
Re di Media entrarono in Babiilonia , e uccifono lo Re Bal- 
dadarre; e Daniello onorarono, e tcnnonlo per loro confi- 
ggere. 

A x Da- 

fi) eioì Ophir . 

( x ) anzi Mane , Thecel , Phares • 


Daniello diffe a! Re Cirro di Media la profezfa , che 
Ifaia Profeta difle di lui, cioè, eh' egli arebbe vittoria , c* 
onore, e edificherebbe il Tempio di Gerufalcm . 

Quando Cirro ebbe intefa quella profezfa , diede licen- 
zia, che ogni uomo del popolo di Dio potefle tornare in- 
Gerufalem , e edificare il Tempio. 

E così vi tornarono gente affai, e fecionvi il Tempio; 
•e il Re Cirro mandò a quel Tempio le v^fella, che avea- 
in Babillonia, le quali foleano edere del Tempio. 

Ebbe Gerufalcm in que' tempi molte perfccuzioni , ma 
pure fi rifece a grande numero di popolo . 

Lo Mondo era multiplicato, e grandiffimo di gente, e 
chiamavafi per nome , 1' una parte era mezzo il Mondo , e 
avea in fe diciaflerte Provincie principili . Ben v' era Pro- 
vincia delle dette diciaflettc, che comprendea anche in fe_» 
altre Provincie, e avea nome quella parte Afia grandiflìma 
in Oriente. 

La prima Provincia fi è 1’ Egitto, e le maggiori Città 
della detta Provincia fi è il Cairo, e Babillonia , e la Città 
di Dammiata , e la Città di Tebe, e la Città d’ AldTandra. 

La feconda ha nome Etiopia, la qual è predò al Para- 
difo diliziano, e non vi fi va per li Crifliani , però noti. 
Tappiamo nominare le Terre della detta Provincia . 

La terza fi chiama Nubia , ed è anche in quel Mondo 
del Paradifo diliziano, e anche non Tappiamo gii nomi del- 
le Città della detta Provincia - 

La quarta Provincia fi chiama Arabia , dov' è il monte 
Sinaì,e la Città di (i) Giropoli ,e più altre, le quali noi non 
Tappiamo ricordare. Di là viene il cennamo, e in quella- 
Provincia iilà 1* uccello Fenice , ed evvi la Città della.. 
Mecche, dov* è la Tepoltura di Maumetto. 

La quinta Provincia fi chiama (a) Sabbea , onde fu la savia 
Reina Sabba, la quale venne a vedere Salamone . Non Tap- 
piamo le fue Citta. 

La Telia Provincia fi è I' India, la quale ha in Te mol- 
ti Reami, e molte Provincie, e molte Ifole abitate, ed avvi 
diverfi coftumi . Una di quelle Città grandilEme dell' India, 
quella, eh’ è più predo a' Crifliani, e che vi fi va per li 

Cri- 


( i ) intende della Città appellata in Lat, Cyropolis , eie al- 
trimenti fi chiama Sammachi , e Suinmachi. 

( i ) forfè Sabe Città dell' AJìct nell ’ Arabia felice . 


Criftiani, fi chiama la Città del Colombo; quella , che ci è 
più di lungi della detta Provincia, fi chiama Abranana , cd è 
duemila miglia dilungi da terra ferma, eh' è itola dell* In- 
dia, e ha in quefto paefe molte cofe, ficcome trovò Alcf- 
fandro Magno» 

La fettima fi chiama Media • laddov’ è la Città di Ni- 
nive, ed evvi la Città di Battiraa, e molte Cittadi , delle 
quali non c’ è nome. 

L' ottava Provincia fi chiama Perfia , laddov' è la Cit- 
tà di (r) Magherano, donde vcnnonogli tre Magi , che adora- 
rono Crifto, ed evvi la Città del Toriflì, cd evvi la Città 
di Caldea , ed evvi la Città di(x) Bardacca , dove già fu una 
Città, che fi chiamò la grande Babbiionia, ed avvi aliai al- 
tre Città, donde viene la buona feta. 

La nona fi chiama Ciam , dov’ è la Città di Sufo , on- 
de fu il buono Re Anfuero, ed evvi altre Città affai . 

Lai. Provincia fi chiama (3) Erminia maggiore, dov’ è 
la montagna, in fu eh' egli posò 1 * Arca di Noè, dov’ ha 
Città affai . 

V. XI» fi chiama Erminia minore , dov’ è Laiaz- 
zo, ch’è buona Città, ed evvi la Città diTarfo, onde vie- 
ne il buono cotono . 

La Xir. fi chiama (4) Capo d’ occa, della quale fu 
Santo Giorgio, e Santo Biagio, e la Città di Cefaria, e la 
Città di Tanfelice , e più altre. 

La xiii. fi chiama (5; Batria , dove abitano Tarteri , 
dov’ ha grandilfimo paefe, ed avvi Reami, e Provincie iiu 
fe, e non s’ ufa quali per gli Criftiani, però non Tappiamo 
le loro Terre famofe. 

La XIIII. fi chiama Parebia , ed è inverfo il mare 
Cafpio , e confina colla Perfia, ma non s’ ufa per li Criftiani . 

La XV. fi chiama ( 6 ) Irgania , ed è fotto trainon- 
tana; avvi grandi Città, avvi un gran fiume, eh’ ha nome 
Jdafpio, e mette nel mare Cafpio, la gente v’ abita molto 
i (parta. La 

( 1 ) Macran , in Lat, Macranum . 

( 1 ) è Baldac . Baldacco difìe tl Fetr. mi fon. CVI. L* avara 
Babilonia te. 

( 3 ) Armenia . In Firenze Ermini dicevano fer Armeni: 

( 4 ) forfè Acuum Caput . 

( 5 ) f or f e Buriana regio . 

( 6 ) Ircania. 


la XVI. Provincia fi chiama Sorta , che fe ne fiL, 
due Provincie, 1* una fi chiama Capo di Cefaria, ed evvi la 
grandiifima Città, e antica d'Antioecia, e 1' altra fi chiama 
Capo di Sorfa , ed evvi la Città del Tiro, e la Città di Da- 
mafco , e l’otto quella Provincia è il Reame di Gerufalcm , e 
di Galilea, ed è grande paefe . 

La XVII. e ultima Provincia di quella prima parte fi 
chiama Alia minore , e oggi fi chiama Turchia , e ha-, 
in fe molte Provincie , e in Turchia - fu la grandiifima 
Città di Troia in una Privincia, che fi chiama Frigia, e 
fonvi altre Cittadi , eh' ha nome Efcfo , e in quella Città 
morì Santo Giovanni Vangclifta , c ivi fi foppeliì; avvi un* 
altra grande Città, che fi chiama Simirra, ed è in fulU 
marina, ed ovvi altro luogo, c più Città. 

Anche v’ ha una Provincia, eh’ ha nome Bcttania , c 
in quella Provincia è la Città Nicta, dove fi fice il pri- 
mo Concilio generale di tutti ì Vefcovi Cri titani , che fi fa- 
celle mai al Mondo. 

Anche v' ha un’ altra Provincia, che fi chiama Lidia, 
onde fu lo Re Cretto , e da quella Provincia Lidia venne la 
gente , che prima abitò Tolcana • 

Anche v’ ha un altra Provincia, che fi chiama Lizia, 
c di quella Provincia fue il beato Santo Niccolò. 

Anche v’ ha un' altra Provincia , che fi chiama Ifauria, 
che tutti furono corfali, e rubatori di mare. 

Il rimanente del Mondo, che fono due parti , tanto 
grandi amendue, quanto quella detta una, eh' è ifcritta , 
che fi chiama 1’ una Europia, c 1* altra Africa, catuna in 
Occidente . 

La Europia fi comincia dal fiume chiamato (x)Tani, e qui 
fi divide dall’ Alia , il qual fiume efee de’ menti Rifei , che 
fono in (zjSaramanzia, ed entra nel padule di ( 3 ) Meotile , ed 
ha tanta copia d' acqua, che oggi fi dice il mare della Tana. 

E ha in fe venti Provincie, tra le quali fi ha Provincie, 
che hanno in loro altre Provincie, e Reami. 

La prima fi è la Provincia di Gette , fono coloro, che 
abitano fopra ’l mare Mauro, e oggi fi dice ( 4 ) Gazzeria . La 
« mag- 


( 1 ) Lat. Tanais. 

( 1 ) leggi Sarmazia • 
( 3 ) Marotis palus. 

( 4 ) f or f* Gazana • 
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maggiore Terra, che vi fu è Locaffa. Altre Terre v’ hi 
affai grandi , c fono Tarteri . 

La feconda Provincia fi è Sarmazia , fono fono Tramon- 
tani , confina col Danubio dall’ una parte, dall' i!tra col 
Reame d’ Ungheria; c hanno Imperadore , che fi chiama io 
Becco , fono Tarteri . 

La IH. Provincia fi chiama (i> Trazia , la maggiore Città 
fi chiama Collantinopoli , ed ha altre* Terre affai bene popo- 
late, e fono Criftiani . 

La Hit. Provincia fi chiama (2) Dazia , la quale confina 
colli Tcdefchi , o quali nel mare Oceano, e ha Re - Tutte 
le Terre di quella Provincia fono piccole, e fono Criftiani., 
e fono gente affai - 

La v. Provincia è Norvegia, e ha Reame, e confina 
con Dazia. Sono Terre piccole, e fpeffe, c fono affai gen- 
ti , e fono Criftiani . 

La vi. Provincia fi chiama Sivegia, e ha Reame, e 
quella parte della Provincia di fopra , fono Criftiani , e 
affai gente. 

La vii. Provincia è Ungherfa , e anche ha Reame , 
e fono molta gente , non v’ ha contadi grandi ; confina colla 
Magna dall’ una parte; dall* una parte fono Criftiani, e 
avvi comuni, e bracchi, che fono due grandi generazioni , 
t hanno Reame , e fono Pagani . 

L* vili, fi chiama Livonia, confina cogli Ungheri , c 
co* Tartari, e fono Pagani gran parte fotto lo Spedale della 
Magione , che fanno diecimila cavalieri Tedcfchi , e queftr 
Fricri , e Tedcfchi fono Criftiani. 

La villi, fi è Rutenia, chiamali Rofln , fono Criftiani, 
e non ubbidifeono alla Chiefa di Roma, ma ubbidifeono a’ 
Tarteri . 

La X. è (3) Cerma ; chiamali Re di Rafcia; fono Cri* 
ftiani, ma non ubbidifeono alla Chiefa di Roma, e hanno 
molti errori tra loro per la Fede, hanno Re, e non v' ha 
terra graffa. 

L* XI. fi è (4) Borgheria , hanno Imperadore, e fono 
Criftiani, ubbidifeono a’ Tarteri, non v* ha grandi cittadi, 
fono gente affai. 

( t ) Tracia. 

( 1 ) Dacia . 

( 3 ) forfè Servia • 

( 4 ) f or f e Bulgaria . 
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La xrr. fi l Romania , !a quale anticamente Ir 
chiamò Grecia ; ha in fe quelle Provincie, cioè Macedonia» 
avvi una Terra grande, che fi chiama Filippi. 

• La XIII. fi chiama Tefaglia; la maggiore Terra , che 
v* è, è Saionicch, cd avvi una Città, che fi chiama Lacedc- 
inonia . 

La xriii. Provincia fi chiama Accaia, ove Ja mag- 
gior Terra fi chiama Patrafe, ed evvi Chiarcnza. 

La XV. Provincia fi chiama Boezia, dov’ è la Città di 
Sture. 

La xvi. Provincia fi chiama (i) Aledes, chiamali Terra 
Attica; evvi la Città d’ Attcna. 

La Xvn. Provincia fi chiama ( x) Appirro , la mag- 
giore Città, che vi fia è Durazzo. 

L’ xvm. Provincia fi chiama Dalmazia , e oggi fi chia- 
ma Ifchiavonla , fignoreggiaronla i Viniziani la parte verfo 
la marina . 

La XVliii. Provincia è 1* Ifola di Creti , dove furono 
già cento Città murate. 

La XX. Provincia fi è P Ifola di Rodi con CUI. al- 
tre Ifolc. 

Sono tutta quella gente Criftiani, ma non ubbidifcoio 
alla Ghiera ; peniate gli ubbidienti cogl* infedeli . 

La XXI Provincia fi chiama Boemia , confina colla.* 
Magna, e con Pollonia , e ha Reame; la maggior Città , che 
vi fia , ha nome Praga , e fono CrilLani . 

La XXII. Provincia fi chiama Pollonia ; ha Reame , 
confina colla Roflh , e fono Crifliani , la maggior Cit- 
ta fi chiama Cracovia , con un’ altra gran Città, eh’ ha 
nome •••••• 

La XXIII. Provincia fi è la Magna , ed è grandi/fi- 
ma Provincia, la qmle contiene in fe più Provincie, la^ 
quale non fi cavalcherebbe in felfanta giornate . La maggior 
Provincia , che la Magna contenga in fc, fi è Iflarlicche , 
poi Baviera, poi Chiarentana, e Brandimborgo , Ifmiflìna 
Torringia , Sanfogna , Valdireno: fono Crifliani. 

La XXI HI. fi chiama Gallia , la maggior parte tie- 
ne lo Re di Francia ; hacci molte Provincie, ciò fono que- 
lle : Proenza , Dalfinato , Savoia , Borgogna , Campagna , Fran- 
ca 


( x ) Lat. Hellas, adis. 
( x) forfè Epiro . 


et lotteringia » Piccardfa , Normandia , Brettagna , Equità* 
Dia , Cai (Te , Guafcogna , (ij Analdo Brabantc , Cotogna , (t) Ma- 
ganza , Treveri. Sono Crirtiani. 

La XXV. Provincia è 1’ Itola d* Inghilterra ; h:u 
Reame t e la migliore Città della detta Ifola fi chiama 
Londra, ed evvi Ifcozia con Irlanda. Sono Cri rtiani , avvi 

molti Reami , che ha pure Re ha buoi, e vacche, 

« fiere; e fono Crirtiani. 

La XXVI. Provincia fi chiama Ifpagna , i! fito della 
quale è fatto come uno feudo . Ha molti Reami, i quali 
fono quelli , che feguono appretto • 

Lo Reame di Navarra ) 

Lo Reame di ( 3 ) Cartello ) 

Lo Reame di Portogallo ) quelli fono Crifiiani. 

Lo Reame di Raona ) 

Lo Reame di Maiolica ) 

£ dì G !T U . ) fo-o bacini. 

La XXVII. Provincia fi è Italia , ed è nobile Pro* 
vincia , e contiene in fe più altre Provincie , ciò fono que- 
lle: la Lombardia, dove fono trenta Città ; le più nomina- 
te fono quelle; Melano, Bologna, Verona; tutte J’ altre* 
fono nobili Cittadi , e d’ affai gente. 

Evvi anche la Marca Trivigiana, che è nobile cofa, e 
le maggiori Città, che vi fono , fi è Vinegia , e Padova. 

Evvi la Marca d’ Ancona, dov‘ è Olìmo, e Macerata, 
c Ancona • 

Evvi Tofcana , e ha Tofcana in fe quelle parti : il Du- 
cato di Spuleto , il Patrimonio di S« Piero , c Roma Caput 
Mundi. 

Evvi Campagna in Italia , e Bafilicata , e Abruzzi , e* 
Terra di lavoro, e Calavra, e Puglia piana, e ha mare di 
fotto , e di fopra , e molti Porti , ed ènne Genova , e# 
la Riviera , ed avvi mo'te Ifole abitate, cioè Cicilia , Sar* 
digna , e Corfica , e 1’ Elba , e Monte Criflo . 

Anche ha Cittadi in Puglia, cioè Brandizzo, e Barlet- 
ta, c in Calavra Reggio, e in Terra di lavoro Napoli, e* 

B in ; 

( x ) Analdo ferimenti il dimanda buonattirfo fitti mila fu§+ 
Cnnic* . 

(%) tic? Magonw • Maganza f*rt il mtdtfim* fitti • 
f 5 ) Cartiglia . 


In Abruzzi I* Aquila , e in Campagna Capova , e Roma , e 
nel Patrimonio Viterbo, e nel Ducato Foligno, in Marem- 
ma Malfa, e in Tofcana Firenze, Pifa, Lucca, Siena, Arez- 
zo, Volterra, Perugia , Piftoia. 

Nell’ Ifola di Cicilia Mdfina , Palermo. 

Nell’ Ifola di Sardigna , Safferr , Calieri, e Arenano» 

Nella Corlica fi è Bonifazio, e Carpo, e Livra . 

Nell’ Elba ha ferro, e acciaio , e calamita . Dice Ver* 
gilio, che Italia è la migliore Provincia del Mondo, per 
li molti Porti , e per le grandi Cittadi , e per lo buono 
belìiame, e per la virtù- di elfa gente, e favia, che fono 
in Tofcana . 

Anch* è in Italia Friolì, e Aquilca , e Udine, c Civi- 
ta , ed evvi 1’ Ifola di Grado t fono Criftiani , e qui finifee 
1’ Europia. 

L* altra parte del Mondo fi è P Africa, che fono nove 
Provincie, e comincia in Egitto, in luogo, che fi chiama.. 
Cattabaom , predo ad Alelfandria, e il fuo cominciamento 
fi è nel mezzo d’ Aleffandria, fecondo che dice 1’ autore^ 
Romano, eh* ebbe nome Sueronio, e finifee nel Marrocco. 

La prima Provincia in fullo predo Mare fi chiama Ci- 
lena; avvi gente malvagia , e male coturnata . Non han- 
no grandi Cittadi, e avvi ferpenti affai , e molta rena, ed 
è (i) difalutato paefe, o quali. 

La feconda Provincia fi ha nome Tripoli di Barberfa; 
è affai brutto paefe, e male abitato. 

La ili. Provincia fi chiama Zeufilfi , e. la IIII. Bri- 
zampio. In quede due Provincie fono Città edificate da^ 
quelli di Tripoli. La prima fu la gran Cartagine, l'altra 
fi chiama Zama , P altra Cafpa , P altra Aumento, P altra 
(x) Impona, e funne Vefcovo Santo Agoftino- 

La V. Provincia fi chiama Numidia , donde fu Re 
Giugurta , e poi P ultimo Re fu Gubba, il quale uccife fe 
medefimo . 

In quella grande Cartagine ifcritta di fopra , sì v' è 
Tunifi, Sufa , e Collant ina, e Buggea. 

La Vi. Provincia fi è Marrocco, dov* è la Provincia^ 
( 3 ) Tragnitania x che ne feciono i Romani una Città, eh* ha 

nome 


< i ) forfè det dire difilato , • difabitato * 

( i ) Ippona . 

( 3 ) vuoi dir quella > che in Lat, fi dice Mauritania Tingitania » 


nome Traghilalba .Quella Provincia (i) Sofariens,che n’è la 
Città Cefaria , e Marrocco, che Ha tra due monti , dirim- 
petto all’ultimo della Ifpagna,e fonvi Città noroate(i) Tre» 

mefinopoli , e la (3) Marina Ninfcfctta 

termine; al meriggio fi è lo Monte santo , in Alt quale 
fempre ha neve di fuori del monte Alante. Sì ha gente 
fuori di narura, che li trovò Anio di Cartaggine, e di Ro- 
ma Seutonio Pagolino, eflendo Signori di Morrocco. 

Al meriggio è la Provincia di Geuulia, i quali furono 
gran parte fono lo Re Giugurta. 

La vii. Provincia fi chiama Gramanzia , è abitata- 
dalia più trilla gente del Mondo, i quali vivono come be- 
Rie, e non vi fi marita femmina, ogni uomo piglia qual 
femmina gli piace. 

L’ viti, fi chiama NatnalToi , e fono gente nera, e_# 
fono valentri uomini, non vi vanno Criftiani. 

La vitti. Provincia fono li Siili ; è trillo paefe con mol- 
ti fcrpenii. 

Tutta quella gente dell’ Africa fono Saracinì . 

Sono anche nel Mondo certe Ifole, cioè quelle: 1* Ifo- 
Ja di Cipri, bene abitata, e ricca gente. Le migliori Città, 
che vi fono, fi è Fammagofta , e Niccofia j fono Criftiani. 
Altre Ifole v’ha, ma poco abitate. 

Lo tiretto di Sibiliaè in Ifpagna. II monte ( 4 ) GubiltarO, 
e la Zizcra; e avvi Criftiani , e Saracini . 

Elfendo il Mondo così popolato, e così abitato, fi fu- 
rono gli Aflìrj i primi Signori. 

E i fecondi furono quelli di Perfia. 1 terzi Signori fu- 
rono i Greci , e Alcflandro di Macedonia . Furono il quarto 
i Signori Romani . 

In gli Alfirj , che furono i primi occupatori dell’altrui 
Terre, fi fu lo Re Belo, e da collui cominciarono gl’ Idoli, 
che per quello Re Belo fu fatto illatua per lui , e fecela ado- 
rare. Poi fu Nino fuo figliuolo; e poi un altro Nino Re_* , 
figliuolo di Semeramilfe Reina molto luflùriofa; la quale Rei- 
na ordinò le prime brache, che fi facelfono mai al Mondo, 
e ordinollc per le femmine, e fece maniche per gli uomini, 

Bi e per ) 

( x ) Lat. Miuritania Caefarienfis . 

( » ) Tremcfin . 

(3) /’ mtendt per avventuri Mauritania Sitifenfis. 1 

( 4 ) f Qr f e Gibraltar. 
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e per le femmine, perchè folieno portare le braccia Scoper- 
te. E furono più altri Re, I’ uno dopo 1 * altro; i quali fu- 
rono in tutto trentadue Re , ficchè ballò quella cafa trenta- 
due età. Lo terzo fu (i) Serdenopalo. 

Quelli Re tennono l’ India, la Media, la Perfia, e la 
Memolie, e altre Provincie, e Terre, e tennono 1 * Egitto, 
la Sona, e ’n Babbillonia facieno toro tifedenzia, lìcchè grande 
parte del Mondo lignoreggiarono . 

E tennono la legge tulToriofa, e brutta, e adorarono 
Idoli, nè fi fa, che in loro tempo folTono Proveti , o Filofa* 
fi , o Autori . Battaglie feciono con (i) Grorafto Re de* Eatriani , 
e vinfonlo, e tolfongli la Terra. 

Quello Re ($) Grorarfto fu lo primo uomo, che trovò lo 'n- 
cantamento de* Demonj, e 1 * arte magica. 

ElTendo quello Re (4) Affidio in quello trionfo , e regnava lo 
fopraddetto Serdanopalo , sì ne venne ,cbe (5) Arabatto Princi- 
pe di Media, e fuo uficiale,sì venne a vedere Serdanopalo, 
e trovò, eh’ egli avea fatto un cafamento in Eabiilonia a_^ 
modo d’ un callello , e tcneavi entro cento fanciulle gio- 
vani di quindici anni infino in venti anni, e altro uomo non 
iilava con loro, e luflòriava, e quefta era la vita fua . 

Quello Rabztto era uomo di gran cuore, andofTene.» 
molto Sdegnato in penfando, fe cflere vallali© di signore , 
che teneffe vita sì vitiperofa. 

Come fu giunto in Media, comandò, e fece ofle, e ra- 
gunò gente aliai , e poi venne coll’ olle prelTo , e mandò Sfi- 
dando Serdanopalo, e vennefene predo a Eabiilonia. Serda- 
nopalo ufcì fuori a battaglia con lui , e combatterono , e 
Serdanopalo perdè , e fuggite in Eabiilonia in quel callello 
dov’ erano auelle femmine; e conofcendo, che per loro avea 
perduto, egli medefimo fece mettere fuoco nel callello, c* 
arfe fe medefimo, e loro. 

E poi rimafe Signore quello Arbatto , e fe cefi chiama- 
re Re di Media, e i fuoi difendenti tennono quello reame 
in pace, e vivettono allegramente alla legge Pagana, cd era- 
no Idolatri • Lo 

(1) Sardanapalo. 

(») Zoroaftro. 

( 5 ) qui parimente Zoroaflro , Che fu dell* Arte magica in- 
ventore . Petr» cap. 9. 

(4) Affino, nella ini f» ebe contradio per contrario* 

(5 ) Arbace. 
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Lo ultimo Re della cafa di Media, difcefo di quello Ar- 
lotto, sì ebbe nome (i) Aftagefie . Quelli fece un fogno, che 
una fua figliuola partoriva uoa vite , che coprta tutto il Tuo 
paefe • Poi vedea in quello fogno quella fua figliuola , che.# 
le ufciva tanta acqua di corpo, cioè orina, che tutto il re- 
gno fuo bagnava; onde egli ebbe gli Strolagbi fuoi , e dille 
loro quelli fogni ; onde elli rifpuofono , che di quella fem- 
mina narccrebbe figliuolo , che farebbe Re dt quel Regno . 
Onde egli fu molto crucciato , perocch’avea figliuoli mafchi 
aliai . £ perchè audio fogno non veniffe a effetto , maritò 
quella fua figliuola a un povero gentil uomo di Perda ; e 
tolfelo povero , per effer più ficuro , che lo fogno non fof- 
fc vero. 

Avvenne, che quella fua figliuola , così maritata , par- 
torì un figliuolo mafchio , il quale ebbe nome Cirro . Lo 
quale Cirro, come venne crefcendo , avea villa molto ilper- 
ta , ed era giovane , e bello , e non fi traeva mai ad alcu- 
no giuoco | o follano , che faccffono i fanciulli , che non 
foffe fatto egli il Re di tutti. 

£ avvenne , che una fiata , effendo Re de’ fanciulli , e- 
gli n’ uccife due, e fu accurato dinanzi allo Re Allages; de- 
che lo Re mandò per lui , e dille : tu fé* così accufato. Ri- 
fpuofe; egli è vero , ch’io gli ho morti ; ma elli feciono 
contro al mio onore , pcrocch’ic era loro Re . Allages co- 
nobbe, ch'egli era fuo nipote , figliuolo della figliuola ; ri- 
iene , e fu molto allegro , e diffe : poiché quelli era Re de* 
fanciulli, fia tornato vero il fogno mio . Perdonagli, e non 
gli fece male ; anzi gli diede doni , ed egli fi tornò in Per- 
la a cafa fua. 

Or pure avvenne ivi a certo tempo , quelli di Perfia fi 
xubellarono allo Re Allages di Media , e feciongli olle ; e 
feciono quello Cirro lo Re , e Signore di Perfia ; e andò ad 
affedio preffo a Babillonia , c combattè col Re Allages fuo 
avolo , e prefelo , e per amore eh’ egli era loro avolo , 
non lo volle uccidere , nè ifcacciare , ma confermagli io 
reame di Media , ed egli faceffe tributo a lui , eh’ era Re 
di Perfia; e per quello modo venne lo Reame dì Media fiotto ì 
Perfiani. £ poi ebbe Sorfa , ed Egitto , e l’India , e molte 
Provincie ; e fu quello Cirro il pruno Re della cala di Per- 
1ì;l- • 

Lo 


(z) Àftiage • Lgt. Àftiages. 
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Lo detto Re Cirro fi andò eoo offe nella contrada , che 
tengono i Tarteri , ed cravi Re Jo Re giovane , e venne 
battaglia col Re Cirro , onde lo Re giovane fu Sconfitto , 
c morto dai Re Cirro. 

•/ Poi la madre del Re giovane , cb’avea nome la Rei* ,, 

na Tamcris , raglino gente, t andò addoflo a Cirro, e ifeon- 
fifTelo , e prefelo , e per vendetta del figliuolo tagliò il 
capo al Re Cirro , e mife quel capo in un otre pieoo 
di fangue umano , e dille : tu avevi icte di fangue , ora ne 
bei • 

ApprelTo al Re Cirro rimafe Re di Perfia Camifes fuo 
figliuolo , e quello CamifelTe uccife il fratello, per edere Re 
folo , e poi morì di fua morte , dcchè lo Reame di Perdio 
rimafe fanza Re • 

Levaronlì inlino a dedici grandi Baroni , e prefono la_. 

Signoria per loro , e tennerla , e chiamavanli i Magni • 

Altri uomini ebbono a Aio di quello fatto , puofonfi in 
cuore d’ uccidere colioro , che regnavano in la signoria, epren- 
dcrlafi per loro , e fare Re uno di loro . £ poi un giorno , 
come ordinarono , mi fono a romore la città , e uccifono co* 
loro , che ternano la signoria. E poi ordinarono di fare* 
uno di loro Re , e accordaronfi in quello modo : Di cavalca- 
re la mattina per tempo fuori della terra , e come il Sole I 

fi Jevaflc , che il primo cavallo , che anitrilTe , colui , che_# 
vi fode fu , folle latto Re ; ed erano quindici nobili Baroni , 

Quando ebbono così ordinato , ve n’ ebbe uno di loro , 
ch'avea nome Dario , il quale lo difle a un fuo ifchiavo , 
pigliando condglio da lui ; e lo ifchiavo diflìe ; io farò , che 
lo tuo cavallo anitrirrà prima ; e governò la fera bene lo 
cavallo, e mifelo predo a una cavalla , ficch’egli entrò in-, 
amore : poi la mattina l’addobbò, e colla mano fregò ben* 
bene le parti della cavalla. 

La mattina cavalcarono quelli Baroni, e come li Sole.# 
apparve , lo fchiavo puofe la mano al nafo al cavallo , e 
Io cavallo anitrì forte, perchè fentì il fiato della cavalla , 
che lo fchiavo avea tocca . Allora tutti quelli altri Baroni 
ifcefono da cavallo , e didòno : Dario , tu fe’ Re ; e per 
quello modo fu fatto Dario Re di Perda. 

Di quello Re Dirio nacqunno figliuoli , e prima chej 
f fode Re, n'avea , e poi ne gli nacquono . Avvenne , che.» 

tenne lo reame , e avanzollo , e poi d morì . Quelli Tuoi 
figliuoli furono in difeordia, e catuno voJea edere Re; quel- 
lo. 
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Ift , eli* era primogenito , dicea : io debbo cflere Ke, l'altro 
dicea : anzi debbi cflere reda dello patrimonio di Dirio ; 
cioè , di ciò , eh’ egli avea anzi ch'egli fofle Re ; ma io 
fono il primogenito poich’egli fu Re* 

Quella quillione fi definì , che colui , eh' era prtmngc- 
nito , poiché Dario fu Re , a colui fu dato il reame ; e a- 
vea nome Serfcs , e quello Re Serfcs fu di gran cuore , e 
accrebbe molto il reame* 

Fece olle fopra i Greci ,e andovvi con dugento miglia- 
ia d'uomini a cavallo , c con fecento migliaia di pedoni , 
e con millecinquecento galèe , e con tremila legni groflì di 
carico ; e quello fu il maggiore olle , che mai fofle; e ven- 
nono in Grecia , e andò verfo Attene ; e vedendo ciò quelli 
d’Attene , ch’era la maggior città di Grecia , facrificarono 
al loro Iddio , e domandarono configgo alla loro difefa ; 
cd ebbono rifpoiìa , ch’eili s’ atteneflono alle mura , e alli 
fteccaii , che altro riparo non avieno per allora* 

Ond’ clli abbandonarono la terra , e mifonfi in mare in 
galèe , e in quelle andarono a combattere co’Pcrfiani, ch’e- 
rano in mare, e vinfongli ; ed eia capitano de’ Greci uno 
d’ Attena , eh’ avea nome Temiftoc'es; e in mare vinfono la 
battaglia , e uccifonne molti . Lo Re Serfes era in mare , 
fuggiflì , e andonne all’ olle fui , la quale era in terra , e^- 
li Attenidì colli altri Greci rimafono signori in mare. 

Lo Re Serfes andò per terra diritto ad Attena , e ivi 
non trovò altro , che femmine ; guallò la città , e della— 
ifeonfìtta di mare poco fi curò , onde ebbe quali tutta la- 
Grecia * 

Poi tornando in una contrada di Tarteria , ebbe una 
ifeonfìtta , dove perdè ottantamila uomini , c poco fe ne_* 
curò ; e poi più altre in quel medefimo paefe ; ebbe un* 
altra ifeonfìtta , dove perdè dugentomila uomini ; di quel- 
la molto fi (i) dolfe . 

E poi fi ritornò in Perfia fano, e piggiorato d’ affai gen- 
te* Eflcndo egli in Grecia, avvenne , che una cavalla par- 
torì una lepre : quello animale fuggitivo lignificò la fugga 
del loro Signore. 

Tornando a cafa in Perfia y dove fi posò , e sì man- 
te n- 

( i ) dolfe per dolfe fi trova in piò Scrittori del buon fecole- 
ne'Tefli a penna , quantunque non fia pajfat 9 nelle flampe per 
ejfrre flato creduto erret di copia» 


té 

tenne il fuo reame , eh' eri grandi (Emo . Dopo luì rena* 
no molti Re di fuo legnaggio, inficio a uno, ch'ebbe nome 
Anfucro , lo quale puofe l’ attedio Aio io una Terra, ch'eri 
nella Provincia dell’ Alia , eh* avea nome Sufa . 

Quello Re fi trovò Signore di (i) cerno ventile! Provincie ; 
e fece un convito , che tu corte bandita per Tei meli * Voi- 
le , che la Rcina fua moglie venifle a quefra fella , e man- 
dò per lei , ed ella non vi volle andare; onde lo Re l’ebbe 
molto per male , e il configlio Aio volle , eh* egli prendef- 
fe altra moglie , la quale il temelTe , e ubbidilTe , e amaf- 
fc più di ki ; ed egli non volea , perocch’ella era molto 
bella. 

E’ Savj , eh’ erano a Aio configlio, mandarono per tutte 
le Provincie cercando per belle fanciulle pulcelle , e lecerle 
venire allo Re , e diflongli : tutte le Provincie abbiamo cer- 
che ; ecco le pulcelle , togli quale più ti piace per Rei- 
na . Ed egli ritennene una , la quale più gli piacque . 

Abbattetti a una Giudea, ch’ebbe nome After : piacque- 
gli , c feccia Reina , c puofele la corona, e fu fua moglie, 
c fece per quella Reina il libro , che fi chiama, After. 

Quella Eller campò i Giudei in quello modo , che un 
barone , ch’era tutto il conliglio dello Re Anfuero , eh* a- 
vca nome Naman , sì avea ordinato , che tutti i Giudei fof- 
fono morti , e metti in croce • La Reina Eller gli chiefe di 
grazia , che ciò non fotte ; egli lo fece ; c quello Na- 
man , eh’ era di Macedonia , fu metto in croce egli , e tutti 
i fuoi figliuoli • 

Ora qui lafcia Io dire della cafa di Perfia , e qui in- 
nanzi ritorneremo a quefto punto ; e qui appretto diremo al- 
tre cofc , che furono a quelli tempi , e prima attui • 

Futono in quelli tempi certi Profeti , cioè Ifaia , Gere- 
mia , Ezecchiel , e Daniello . 

Lo detto Ifaia profetò lo avvenimento di Criflo , e la 
iftruzione di Gerufalem, e Io rifacimento del Tempio, che 
Io dovea fare lo Re Cirro : e profetò la prefura di quelli 
d’Etiopia , e in molte altre co fc . fi la morte fua fu fega- 
to con fega di legno , e così morì martire. 

Geremia Profeta profetezzò , come il popolo di Geru- 
falcm farebbe diftrutto , e fottomelfo al Re di Babilonia , 

e fe- 

( i ) Regnavit ab India ufque AEtiopiam fupcr centunt ti- 
fimi feptem provincias. Eftber /#/• t. 


« fece U lamento dello Re Giulia » Re di Gerufalem , il 
quale lamento la Chiefa legge nella morte di Crillo , che « 
quel tempo fi affà molto $ e altre cole profetò affai , e morì 
di fua morte • 

Ezecchiel profetò in Babillonia i quattro Vangelifti , la 
quale profezia vide in quattro animali , e però fi figurano 
in quattro animali ; e profetò lo flruggimento di Tiro, e di 
tutte le nazioni , che fono intorno a’ Giudei di Babillonia , 
e d’ Alefiandria , e di tutte altre ; di catuna dille ciò , che 
dovea avvenire , e profetò altre cofe , e poi fi moti. 

£ Daniello ifpuofe a Nabucdonofor il fogno fuo delle* 
quattro generazioni , e che dovieno efTere grandi nel mon- 
do , in prima gli Affirj , poi i Perii , poi i Greci , e poi i 
Romani , e quello vide in vifione di quattro beftie , e di 
quattro venti , che combatteano in mare , e profetò molte 
altre cofe , e poi fi morì . 

Affai tempo dinanzi , infino al tempo d* Abraam sì 
fece il noftro Signore Iddio nabifiare cinque cittadi , che.* 
catuna avea fuo Re , intra le quali fu Soddoma» e Gomurra 
per lo peccato della foddomfa . 

' Troia fu edificata da Dardano , il quale venne d* Ita* 
)ia ; la quale divenne una grandiffima città , e nobile , t* 
di molta gente, elfendone Re Laomedon ; fu guada da (i; Gian- 
fon Greco , effendo in fua compagnia Ercole , c fu morto 
quello Re Laumedon . 

Poi Ercole diede la verga del reggimento del rea- 
me al Re Priamo , e dille: quello reggimento governa con 
miglior fede, che non fece tuo padre , onde Priamo il go- 
vernò bene , e crebbe fanza mifura , ed era delle maggiori 
città del mondo . 

Lo detto Re Priamo ebbe molti figliuoli , tra* quali eb- 
be Ettore , del quale tutti gli autori hanno Tempre det- 
to venne di lui , ed ebbene un altro , ch'ebbe nome Paris- 

Ed ebbene anche delle femmine : tra 1* altre n* ebbe.* 
una , eh’ ebbe nome Caflandra , la quale profetò , che fe 
Paris andalTe in Grecia , e menacene moglie , ne feguite* 
jebbe la firuzione di tutto il regno di Troia. 

Avvenne, che lo detto Paris elfendo in una fclva, veti* 
nono a lui tre Iddec per una difeordia , ch'elle avieuo in- 
ficine , e propofono, la quiftione per quello modo. 

C Sap- 

( s ) Gianfonnc il Burchi tl lo 9 all* intnpfyJono MV a » 
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Sappi, (i) Pariffi, che le Iddee feciono undefinare , ed . 
erano tutte inficine colli Iddeì , falvo , che non vi s’invitò 
la Dea della difeordia , pcrocch’clla ci guafta ifpefle volte 
i noftri conviti , ond’ ella per aftio si ci diede nel convi- 
to una palla d’oro , e difle , eh* ella folle della più bella 
di noi . 

E però dico io Iddea , eh’ ho nome Giuno , e fono 
Rcina delle Iddee , e donna di signoria , e di ricchezze, e 
moglie di Giove Re degl’ Iddci , eh’ ella dee eflere mia. 

E la feconda Iddea , eh’ ha nome Minerva , difle : io fo- 
no donna di fenno, e di fapienza , e fono vergine, e il feli- 
no è fopra ogni teforo , c però dico, ch’ella dee eflere mia. 

E la terza Iddea , ch’ha nome Vcnus , moglie dello 

Iddio Vulcano fono donna d’ amore, e di lufluria, 

e di diletto , e fopra ogni cofa dee eflere mia. 

Mettemmo quella quiflione in mano di Giove Re degli 
Iddei , c non la volle diterminare, per non offendere a niu- 
na di noi ; ma difle : andate a Paris , che tiene dirittura 
colle bilance; ed egli la diterminerà. 

E perciò vegnamo a te , e preghianti , che la ditermi- 
ni , come tu debbi. ... 

Poi catuna Iddea gli parlò da parte , e Giuno gli dif- 
fe : fe tu fai venire la fentenzia per me , io fono donna di 
signoria , e di ricchezze , io ti farò il maggior signore , e 
lo più ricco del mondo. 

E Minerva gli difle : io fono donna di fenno , e di fa- 
pienza , io ti farò il più favio uomo del mondo , fe la fai 
venire per me ; e non ti curare di ricchezze , nè di signo- 
ria , che n* hai aflai . . . 

E Vcnus difle : fe tu la fai venire per me , io ti darò 
la più bella donna del mondo , della quale tu arai più 
diletto ; e non curare signoria , e ricchezze , che n’ hai af- 
fai , e non curare fenno , che n* hai tanto , che ti balia 
che vedi , che lo Re delli Dei ci manda a te. 

Paris pensò, e piacqucgli più quella bella donna, e die- 
de la fentenzia in favore di Venus è 

Veggendo quefto la Dea Giunone , fu crucciata , e co- 
sì Minerva , c difle i io torrò la signoria , c le ricchezze 

a* Tro- 


I- 

i 


(i ) Panili, e Viri fa, perché pronunziavano V i lungo; onde il 
Petr. eap. x. Odi poi lamentar fra 1’ altre mefte , Ino- 
ne di Paris, c Menelao D’Elena , ec. 
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a* Troiani , e Minerva difife : e io torrò loro i! fenno, e co* 
sì crucciate fi partirono. 

Paris domandò a Venus la più bella donna del mondo 
per moglie , perocché volea quei diletto ; e Venus lo ’n- 
▼iò in Grecia, e moftrtfgli lo modo com’egli imbolafle Eie* 
na moglie del Re Mcnellao . E Paris così fece ; e andon- 
ne in Grecia , nell* Ifola , dov' era Elena , e imbololla , e 
menonnela feco in Troia. 

Lo Re Agamenonne , trovando tolta Elena moglie 
del Re Menellao Tuo fratello, al quale egli volea me- 
glio , che a tutto il mondo , fu col Re Menellao , il qua- 
le era Re di Micena , ed era Tuo fratello , e dolfefi molto ; 
e poi amendue quelli Re ragunarono tutta la baronia di 
Grecia, e lamentaronfi di quella ingiuria, la quale Paris 
figliuolo del Re Priamo avea fatta loro • 

A' Signori Greci ifpiacque molto , e feciono ambafeia- 
dori , e mandarono al Re Priamo , che dovette fare , che 
Pari fife rendette la donna, e fe non la rendette, elli verreb- 
bono a otte a Troia , e mai quindi non fi partirebbono , fe 
non la ria vedono. 

Quando lo Re Priamo udì quegli ambafeìadori , fu cruc- 
ciato di ciò , eh’ avea fatto Paris , e volle, ch’egli rendette 
la donna , e Paris non volle in niun modo renderla , ficchi 
non potè fare loro buona rifpotta ; onde gli atnbafciadori 
tornarono in Grecia . 

£ li Signori Greci fi apparecchiarono con mille navi; 
e tutta la baronia , e la forza delli Greci andarono in fu 
quella armata a Troia , e ivi fi puofono ad attedio , con 
animo di non partirti mai, finch* elli riarebbono Elena , c di- 
efarebbono Troia . 

Li Troiani fi mifono a difendere , e lo Re Menellao 
fece domandare a Paris, che volea combattere con lui cor» 
po a corpo Elena , e fe Paris vinccfle , che Elena gli ri. 
manette, e s’ egli perdette, che lo Re Menellao riavcfTe 
Elena fua moglie . Paris rifpofe, eh’ era contento. 

Poi vennono in fui campo a battaglia , e Paris veg* 
gendo lo Re Menellao , perdè il cuore, e non volle combat- 
terc ; onde Etror fuo fratello , n* ebbe gran dolore , C 
ditte : fratello mio , vituperato fc* , e tutto noftro legnag- 
gio , che per arme non vuogli difendere la donna, la quale 
tu ami tanto ; e così rimafe l’ attedio a Troia. 

Pedono i Greci capitano dell’ otte il Re Palamides , • 

C * ifut» 


to 

iftette capitano buon pezzo . Poi a Ulis non piacea quel 
capitano , puofegli a capo lettere faife , il perchè gli fu 
appofto, ch'egli tradfa i Greci , e mozzarongli lo capo, e 
feciono capitano lo Re Agamenone , perciocché io Re Aga- 
mennone era perfetto all’ olle. 

E quando 1* ofte venia , ebbe il navilio fortuna, e vi- 
dono , che i venti erano crucciati ; e fu detto a' Greci , 
eh' elli non riftarebbono , fe non fi facdTe loro fa grificio 
della più cara cofa , che foflc tra loro ; onde lo Re Aga- 
incnon uccife lo figliuolo, e fece fagrificio. 

Eflcndo l’ofle durara molti anni , c non potieno vince- 
re Troia con tutta la loro valentrXa , e maffimameBte per 
cagione d’ Ettor , eh’ era molto valentilfimo , e il più prò, 
e il più forte cavaliere del mondo , sì feciono i Greci ve- 
nire le fate, le quali diflbno a’ Greci , che mai non areb- 
bono Troia , fe non fia con loro Acchille . 

Lo quale Acchille era un Barone di Grecia , ma era 
molto giovane ; e la madre di lui , eh’ ave* nome Teti , 
fappiendo , che le fate avieno detto, che s’ egli v’ andafle , 
eh' egli farebbe morto, sì lo avea nafeofto in quello modo, 
cioè, veftito a modo d’ una fanciulla, c mcnollo a uno Re, 
eh’ era fuo parente , e pregò quel Re , che teneflc quella 
fanciulla colle fue figliuole, il quale n' avea parecchi . Quel- 
lo Re lo tenea ; la boce fi fparfe , che la madre d’ Acchil- 
le 1' a via nafeoflo , perch’ egli non andafle nell* ofte a_, 
Troia • 

Udendo Io Re Agamennone lo dire delle fate , dille a 
Ulifle, il quale era grande Barone di Grecia : fa' , che tu 
ritruovi Acchille , e che tu lo meni nell* ofte , acciocché 
noi vinciamo Troia. 

Ulifle fi partì dell* ofte , e andonne in Grecia , cercan- 
do per Acchille; e non trovandolo, fi puofe in cuore d’an- 
dare a* parenti , e andò a quello Re , dove Acchille era; c 
dille a quel Re , che l' ofte de* Greci mandavano a lui 
per aiuto ; e quello Re diede loro due navi con genti • 

E poi Ulifle chiefe un capitano . Lo Re difle : io non 
T ho, perciocch' i’ ho figliuole femmine . Ulifle le volle ve- 
dere , e lo Re le fece venire , e con loro quefto Acchille , 
il quale era veftito a modo di femmina. 

Allora difle Ulifle alle fanciulle : prendete de* mie' do- 
ni ; e traile fuori borfe , e cinturo , e fece venire uno feu- 
do molto bello 9 per donarlo al Re , c una tromba . Que- 
lle 


Digitized by Google 


tie fanciulle , figliuole del Re guatavano le borfe , e le 
cintole , e Acchilie guatava lo feudo ; ficchè UlifTe vide , 
■ ch’egli avea cuore di raafchio . Prefc la tromba fubitamen- 
te UliiTe, e fonò ; le fanciulle fi rifeottòno, e Acchilie traf- 
fe il petto in fuori tutto ardito, e rallegro#! del fuono , 
ficchè UlilTc conobbe, eh’ egli era Acchilie* 

ChiamolJo da parte , e diflegli : io fo , che tu fé* Ac- 
chille , ed i baroni di Grecia ti difiderano ; e tu puoi 
avere il maggiore onore , che mai a vette uomo ; e tu iftai 
qui a modo di femmina . Tanto gli ditte, ch’egli fi partì , 
e andottcne con Ulitte , il quale il menò nell’ otte a Troia . 

E lafciò gravida V una di quelle fanciulle di quello Re , 
eh’ ebbe nome Deidamia , la quale partorì poi uno figliuo- 
lo molto bello* 

Ettendo giunto Acchilie nell’ otte , i Greci ne fcciono 
gran fetta , e ifperarono d* avere tofto Troia , per lo di- 
re , ch’avieno fatto le fate. 

Durando 1* attedio , Ettor figliuolo del Re Priamo 
faceva grandiffima maraviglia in arme , e la fua nomea era 
andata per tutto il mondo , e che la fua perfona difenda- 
Troia . 

La Reina Pantaffalea , eh’ era Reina del Regno delle 
femmine , ed era vergine , udendo dire tante bontà d‘ Et- 
tor , sì le venne voglia d* andarlo a vedere , e d* atarc i 
Troiani , e apparecchioflì con fua compagnia di donne arma- 
te , e venne a Troia • Il Re Priamo le fece grande onore , 
c così Ettor , e tutti i Troiani , e molto ne furono allegri 
di fua venuta. 

E poi un giorno Ettor con quella Reina , e altri ca- 
valieri ufeirono di Troia , e affittirono 1* otte de’ Greci . Com- 
batterono , e nella battaglia Acchilie uccife Ettor , e iftra- 
fcinoffelo dietro; e fuvvi morta la Reioa Pantaflalea, e mol- 
ta altra gente , onde i Greci ebbono grandiffima allegrezza , 
c i Troiani grandiffimo dolore. 

Poi i fratelli d’ Ettor fi penfarono di vendicarli d’ Ac- 
chille , e fcciono tanto , che Acchilie vide una figliuola del 
Re Priamo loro ferocchia , la quale era delie più belle 
donne del mondo ^ Acchilie , com’ egli la vide , s’innamo-- 
rò di lei per modo , eh’ egli non trovava pofa per volontà 
d* averla . 

I fratelli d* Ettor gli feciono dire, s* egli voleffc eflcre 
don loro a difendere Troia , eh' clli gli perdoneicbbono la- 

mot* 


I 

li 

morte d’Ettor , e darebbongli la feroechii Toro per moglie; 
ed egli vi s'accordò di prefcnte, e fuggì dell’ofte, e andon- 
ne in Troia * Allora i fratelli d’Ettor 1* uccifono » e così - 
fu morto Acchi Ile . 

Poi durando !’ ode , venne un penfiere a Ulifle , 
fece edificare un cavallo di legno grandiflimo , e ordinollo 
per modo , che carrette lo tiravano , e facevanlo andare ; e 
mifonvi dentro trecento buoni uomini , molto valorofì , e 
maeftri di guerra , e tutti armati , e ammunirongli , che^ 
quando fi fentiflono in Troia , ufeiffono di notte per un u- 
feio occulto , eh’ era nel corpo del cavallo , e metteflb- 
no fuoco in cafe di Troia , e poi veniflono verfo la porta , 
e iftcfTono fermi , tantoché Polle di fuori ifpezzaflono 11 * 
porta , e entrarono dentro, e così fu fatto. 

E poich’ ebbe fatto quello , Ulifle diede boce , che» 

J |uel cavallo era per la Dea Minerva , che vi verrebbe fu* 
o , e darebbe Troia a* Greci . Gli Troiani udendo quello* 

«bbono grande paura : penfarono di torre quel cavallo , e 
metterlo in Troia, e di Afono : fe noi 1* aremo dentro. Miner- 
va vi verrà fufo, e andremo con lei a vincere i Greci* 

Fecionli forti , e andarono dov' era quel cavallo • I 
Greci lo difefono poco * e i Troiani lo mifono in Troia ; e 
perch' egli non capea per la porta, ruppono il muro , e mi* 
ionio dentro in Troia . La notte vegnente coloro, eh* erano 
net cavallo , ufeirono fuori , e mifono fuoco in certe cafe» 
poi fe ne vennono , dov* era il muro rotto ; quivi s'afforza- 
rono per modo , che i Troiani non poterono trarre alla di- 
fefa delle mura . 

L’ ofte de’ Greci , eh' era molto intenta , e iflava appa- 
recchiata, entrarono dentro, e iftettonvi la notte, e la mat- 
tina cavalcarono verfo il palagio del Re Priamo , che vi 
giunfono preflo a fera , sì era grande Troia ; e feciono dui 
teforieri , I’ uno fu Ulifle , e l’altro Felice. 

Tennono quello modo , eh' egli rubarono tutta la ter- 
ra , e l’avere ponieno innanzi a* teforieri , e li uomini , • 
le femmine , e' fanciulli uccideano ; e grand iflìma quantità 
n' uccifono , che pochi ne camparono • E tagliarono il ca- 
po al Re Priamo , e uccifono Paris , e tutti gli altri , che 
poterono . 

E trovarono Elena , e renderonla al Re Menellao 
fratello del Re Agamennone , ficcom'ella era fua moglie* 

Poi fe ne portarono tutto il teforo de’ Troiani in Gre- 
cia, 

i 
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c?a t e le femmine, e ì fanciulli campati ne féciono ifchiavi , 

0 partirono tra loro , ficchè tutti quelli dell’ olle furono ricchi. 

Innanzi , eh’ clO partirono, arfono , e diftruflono Tro- 
ia ; e cosi fu fatta la llruzione di Troia per li Greci , 

1 quali vi flettono a a (Tedio anni dieci , e mefi fei . 

Tra gli aitri , che camparono di quella iflruzione , si 
camparono in un navilio Anchi(Te,ed Enea fuo figliuolo, i 
quali erano del legnaggio del Re Priamo , e con quello 
naviiio fe ne venne verfo Collantinopoli . Quivi trovò uno, 
eh’ era Re , ed era Prete ; Enea lo pregò , che facrificafle , 
c diccflegli dove egli dovelfe andare a edificare una città ; e 
dietro a lui sì vennono altri fuoi navilj con fecento uomini , 
e con affai teforo. 

Quello Re (i) Prete facrificò , ed ebbe rifpofta , eh’ egli an- 
dalTe , dove nacquono i fuoi antichi , che vennono a Troia . 
Ed egli domandò Anchine fuo padre , donde erano venuti , 
perocché gl’ Iddii aveano detto, che ivi edificalTono una città; 
perocché di loro nafeerebbe gente , che lìgnoreggerebbono 
tutto il mondo . AnchiiTc rifpuofe , che lo avea già udito 
dire , che dell’Ifola di Creti , e altri diceano , eh’ erano 
ufeiti d’Italia ; onde Enea fece muovere i navilj fuoi, e ven- 
ne in Creti . 

E quando fu in Creti , fece facrificare alli Dei , ed el- 
li rifpuofono, eh’ egli Tene venifsein Italia ,e che ivi edi- 
ficherebbe città , di che nafeerebbe una gente, che fignoreg- 
gerebbe il mondo . 

Ond’egli li parti , e capitò in Cartaggtne , ch'era della 
Reina (i) Dido; e si ifmontò in Cmaggine , e quella Reina 
gli fece grande onore , e innamorò forte di lui, e giacquo- 
no infieme ; ed ella volle , ch'egli folTe Re , e dargli Car- 
taggine ;c egli non volle, anzi fi parti , per feguire il viaggio 
d’Italia ;e quella Reina Dido veggendonelo (3) venire, fall in 
Alila torre della rocca , e guardò quanto potè , i navilj; e 
poich'ella non li vide più , ella s’ uccife con una fpada , 
in fulla quale olla fi gittò boccone • 

Enea 

(l) Prete per Sacerdote idolatra , fi trova alcuna volta ne* no. 
Jlri antichi Tofcani ; fra’ quali nel Volgarizzatore delle Vite 
de' SS. Padri Tomo IL a e. ir. 

(»; alla Latina i così il fetr. E veggio ad un lacciuol Giu- 
none , e Dido . 

( 3 ) ì notabile venire per parùrji , venir via , venir fino • 


Enei giunte in Cicilia j e poi ff partì di Cicilia , c ar- 
rivò a una piaggia d‘ Italia, che oggi fi chiama raggia Ro- 
mina , ed era andato fette anni navicando. 

Pofe quivi la fua gente, e edificarono una Terra, pret- 
to dov* è ora Roma , la quale fi chiamò Lavina ; e quello 
nome le puofe per una figliuola del Re Latino , la quale 
fu moglie d’Enea, la quale egli combattè con Turno , che 
la volca , ed Enea la vinte . Quella Città diventò grande * 
e buona Terra, e così illette mentre che Enea ville • 

Poi come Enea morì , poco tempo appreso Io figliuolo 
edificò una città in più utile luogo , e puofelc nome Alba 
lunga , prefso dov' è Roma e crebbe tanto , che fu grande 
reame . Fu edificata Alba poiché Dio fece il mondo anni 
quattromila quattrocento novantaquattro . 

Poi ivi a trecento anni uno de* difendenti d* Enea 9 
•h’ ebbe nome Romolo , edificò Roma ; e perchè parve me- 
glio al paefe , e più utile , che Alba lunga , disfeciono 
Alba lunga , e vennono ad abitare a Roma , c sì come Roma 
fu edificata, fu grande cittade. 

Ora lafcio illare quella ifchiatta di Troia , eh' hanno 
fatto Roma , e ritorniamo alla cafa di Perfia. 

Efsendo lo Re fi; Severo Signore di Perfia , ed era Io mag- 
giore Re del mondo , e fignoreggiava (a; centoventifei Pro- 
vincie , durò quello fuo lignaggio in quella signoria Tempre 
crefcendo , infino al Re Dario , che fignoreggiava le tre 
parti , o più , delie quattro del mondo , e da ogni parte 
avea cento , e triburo. 

Avvenne , che mandando egli in Macedonia al Re Fi- 
lippo per treburo , ficcome era ufato di mandare , Alefsan- 
dro figliuolo del Re Filippo volle rifpondere alti Ambafcia- 
dori ; e difse toro : che quando lo Re Filippo non avea fi- 
gliuolo , ch’egli avea galline, che faceano uova d'oro ; ori 
non ha più di quelle galline , e però non volea più dare^ 
trebuto , anzi inrendea d' andare per trebuto a lui ; e così 
rifpuofe alli Ambafciadori , e con quella rifpofla tornarono 
in Perfia • 

Poi avvenne , come piacque a Dio , che lo Re Filippo 
fi morì , e rimafe AlefTandro Re di Macedonia , il quale^ 
ragunò tutti i Tuoi Baroni , e comandò olle a* detti di Ma- 

ce- 


fi) Affilerò • 
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eedonia ; i quali s* apparecchiarono nobilmente a feguitar® 
Aleflandro , e andarono con lui, ed egli andò ad Attene in 
Grecia , e chicle loro aiuto , e non volendogliele dare # 
combatterono con lui, e dopo molte cofe AlefTandro gli vin- 
fe , e disfece Attena , e menò feco molta gente d’ Attena » 
e così feguì tanto, ch’egli vinfc tutta Grecia, e poi vinfe 
la Sona , c lo Reame d’Egitto. E tutte quelle Terre , ch’e- 
gli vincea , erano in quefto modo , che lei* avea per forza 
d’arme , e chi gli fi dava per amore , niuno danno avea, e 
chi fi ribellava, gli disfacea, e poi ne preDdea gente, e me- 
na vagli feco , e’n quelle Terre, che rimaneano fatte , vi la- 
rdava fuo Vicario , e così (ìgnoreggiava tutto il paefe . E 
quando ebbe Gerufalem, sì mandò a dire loro, ch’egli 1’ ub- 
bidiflono . Quelli rifpuofono , che non avieno a ubbidire al- 
tro Signore , che lo Re Dario di Perfia , onde AlefTandro 
fu molto crucciato contro a loro , e andovvi per animo di 
disfarla. 

LoCaifalTe di Gerufalemme , eh* era come adire il(i) Ve- 
(covo , fentendo la venuta d’ AlefTandro , e la fua intenzio- 
ne , sì pregò il popolo di Gerufalem , che faceffe a fuo fen- 
no , e fece veftire molta gente a bianco, e andarono incon- 
tro ad AlefTandro, e quando AlefTandro gli vide , ifmontd 
da cavallo , e tutto umiliato andò incontro al CaifafTe , c 
entrò colla fua gente in Gerufalem , fanza fare danno a 
perfona , e andò nel Tempio a fagrificare , e offerfe ricca- 
mente . 

Poi prefe la Signoria di Gerufalem , e mifevi un fuo 
Principe, e un favio uomo per Vicario, e ordinò bene ciò , 
che bi fogna va. 

Dario Re di Perfia fentendo la venuta d* AlefTandro, e 
come avea già conquiftata la Grecia , e la Sorta , ed Egit- 
to , e guafte molte Terre, le quali avea aute per forza, fic- 
come fu Attena , e Tiro , e altre Terre, mandò una pillola 
ad AlefTandro, quali come a un fuo fante, comandandogli, 
ch’egli tornafTe a Macedonia. AlefTandro gli rifpuofe , che 
lo andrebbe a vedere in Perfia . Dario gli mandò a dire , 

D che 

(i ) dell* "Vece Vefcovo in /igni fiotto di Sacerdote Ebreo, e Ido- 
latra ,v. Fazto Vberti Dittane. 4. ear. %. favellante di Jlef- 
fandro Magno , ed il Volgarizzatore ielle Ptflole d ’ Ovtdto , 
che dice Lì quale Crifeida era figliuola del Vefcovo di 
Troia • 


che ave* molte migliai* di cavalieri , e mandagli un fac* 
chetto di Teme di papaveri , e ditte, che tante migliaia era* 
no i Cuoi cavalieri • Alettandro mandò a lui un bottolo dì 
granella di pepe , e ditte , eh' egli mangiatte di catuno re- 
me , e che i Tuoi cavalieri erano forti più che quelli di 
Dario, come è quel pepe , più che lo Teme de' papaveri • 

Alettandro avea un cavallo il più bello, e il più gran- 
de , e il migliore del mondo , il quale fi chiamava Buce- 
falatto , e non mangiava quello cavallo altro, che perfone , 
e non fi lafciava toccare , nè cavalcare , fe non ad Alcttan- 
dro , c quando Alettandro v* era Tufo , era il miglior ca- 
vallo del mondo , e facea grandi fatti d’arme folo la fua 
perfona . Avea fe co da quattromila cavalieri di Macedo- 
nia , e feimila di Grecia , i quali erano i migliori cava- 
lieri del mondo ; altri cavalieri di Turchia , e di Sorfa, 
e d’ Egitto egli n’ avea , quanti ne volea , ma li fcambiava 
d’ un luogo in altro, e lafciavagli nelle Terre, ch’egli vin- 
cea , ma quelli diecimila tcnea quali Tempre feco. 

Partilfi Alettandro di Gerufalem , e tornò in Sorta , c 
poi andò in Turchia , e prcfela , e pafsò le montagne della 
Turchia , e al diritto n'andò in Perita , e ivi combattè una 
grandiflìma battaglia colla gente di Dario Re di Peifia, e 
Sconfìttegli , e vinfegli. 

Quando Dario Tenti perduta la battaglia per la Tua gen- 
te , e lo danno grandilfimo , Tu molto trillo ; ma pure co- 
minciò a ragunare gente per rifare battaglia • 

Alettandro Temendo , che Dario ragunava gente per 
Tare olle , vennegli voglia d’andare a vederlo , e andò iiu. 
Torma di mettaggio , e ditte a Dario: Alettandro mi manda 
a te , a dirti , che tu vegni alla battaglia con lui ; e que- 
llo gli ditte in fulla porta di Giropoli , dove lo trovò vefli- 
to a modo di Deo , cioè Alettandro era così veli ito . E Da- 
rio lo domandò, s'egli era Iddeo , ed egli rifpuofe, ch’era 
metto d’ Alettandro . E Dario ditte : tu pari sì baldanzoso , 
che tu doverrcfli cttere Alettandro. Rifpuofe , che non era. 
Allora Dario lo menò dentro a Giropoli , e menollo al fuo 
palagio, e Tecegli attai onore. 

Ettendo Alettandro a mangiare , tutte le vafella dell' o- 
ro , e d’ ariento , che gli erano pofte innanzi , come 1* a- 
▼ea vote , fe le cacciava in Seno . Quefto Tu detto a Dario ; 
e Dario Io domandò , perchè facea così, prefente tutti i Tuoi 
Principi ; rifpuofe , ch'era così ufanza nella Corte d' Alci- 

fan- 


/andrò , cioè , che i vafelli erano di coloro , che li adope- 
ravano a bere , e a mangiare . Fecionfenc grande maraviglia • 

Elfcndo così, uno conobbe , eh’ egli era AIdTandro,e an- 
dò a dirlo a Dario; ma AlelTandro fe n’avvide , e incontan en- 
te s’ ulcì fuori della fala , e ifcefe giù per la fcala , e fall 
in fu un cavallo , ch’egli trovò, c fuggifll correndo ver- 
fo l’ofte Tua . 

Dario fece falire Baroni a cavallo , e tenergli dietro ; 
ma fu rulla , perocché l’ofte fopravvenne , c AlelTandro a- 
vea pacato un fiume , c alla notte giunfc all’ otte Tua fa- 
no , e falvo ; ma gran rifehio corfe , e portonne i vafel- 
li , e menonne il cavallo * Se folfe iftato prefo , gli ftava 
molto bene. 

Poiché Dario ebbe ragunata l’ofte fua , che fu grandif- 
fima , di più di centomila cavalieri , e di più di trecento 
migliaia di pedoni , ufcì contro ad AlelTandro , e combat- 
terono inlieme , e fu molto afpra battaglia . AlelTandro era 
fempre innanzi in fui fuo cavallo Bucifalaflo, e come piac- 
que a Dio , Alcflandro vinfe la battaglia, c ifconfiflc Dario, 
c tornoffi Dario in Giropoli , e AlelTandro ebbe pregione U 
madre di Dario, e le ferocchie, e la figliuola di Dario, pe- 
rocché Dario l'avea menate feco, per fare la fua gente più 
franca , e per moftrare maggiore ardire; e molti della gente 
di Dario vi morirono* 

Quando Dario fi vide così avere perduto , mandò let- 
tere ad AlelTandro, che gli voleadare lo Reame di Media » 
e dargli la figliuola per moglie » e dopo la vita di Dario , 
che AlelTandro avefte lo Reame di Perfia . AlelTandro ri- 
fpuofe , che lo fatto fuo non era quivi » perocch’cgli inten- 
de» d’ edere Signore del mondo. 

Dario veggendo così , fi mife a ragunare gente, e man- 
dò a Purro Re d' India per aiuto , ed ebbe molta gente , e 
un’altra volta tornò a campo con AlelTandro , e fu con più 
di trecento migliaia di cavalieri , e quelli d* AlelTandro fu- 
rono fedicimila cavalieri , e pedoni quarantamila; combat- 
terono , e AlelTandro vinfe* 

E in quella battaglia fu morto Dario, che’n fuggendo» 
due de’ Tuoi , credendo fare gran piacere ad AlelTandro 9 
sì lo uccifono , e poi AlelTandro fece fcppcllire Dario nobi- 
lemente, e fece tagliare la tefta a coloro , che lo uccifono» 

Poi fece AlelTandro fcppcll ire quella gente , eh’ erano 
morti nella battaglia , i quali furono grande numero. 

D a Poi 
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Poi entrò in Giropoli con tutta Tua gente , eh* era U 
più ricca città del mondo , d’ oro , e d’ argento , e di 
(x) priete prcziofe , e tutta la gente d’ Alettandro fu ricca* 

Poi entrò Alettandro nel Palagio reale , eh’ era il più 
ricco Palagio del mondo , e ivi raunò il popolo , e la ba- 
ronia , e riformò di Signori , e di Tuoi Vicari tutto lo Rea- 
me di Perfia, e tolfe per moglie Rofana figliuola di Dario , 
ch’era bella , e nobile. 

Poi fe n’ andò nell’ India , e là fece molte battaglie , 
e vinfe molte Terre per forza, ciò Re (i) Porro , eh’ era Signo- 
re d’india , venne a combattere con lui , e AlelTandro lo 
(confitte, e vinfe, e que’fi fuggì in una forte città. 

E poi raunò tutto 1’ efercito d’ India , che furono più 
di cinquecento migliaia di cavalieri , e più d’ottocento mi- 
gliaia di pedoni , e tornò in campo a combattere con Alef- 
fandro , e in quefte due battaglie morirono moltitudine di 
gente , e morì lo Re Porro figliuolo , dimodoché lo ucci- 
de Aleffandro di fua propia mano . 

Poi feguitò tanto, ch'egli ebbe tutta l’India , e molte 
Terre , e Reami ebbe per forza , e molti n’ ebbe per amore , e 
a patti; c pativvi grandifTìmi affanni colla gente fua, e mol- 
te volte fece afpre battaglie con ferpenti , e con dragoni , 
e con lioni , e con liofanti , e con altre fiere , e trovovvi 
le più maravigliofe cofe del mondo , fecondochè racconta il 
libro d’ AlelTandro . 

E andò infino all* ultime felve dell’India , e trovò un 
fiume , che non lo potè pattare , perciocch* era cupiflìmo , 
e corrente , ed era pieno di draghi , e di ferpenti , e di 
(Marcatrici , fìcch’cra quali unoninferno ; e ivi fece fare una 
colonna con lettere d’ oro , che diceano : infino qui fu 
AlelTandro • Di là dal fiume erano i Bragiani , e lo Re di 
Dandamo ; al quale Alettandro mandò pillole , ma non po- 
tè andare a lui . Trovò Alettandro le cafe degl’ Iddei , e 
moltiflìmc avventure, fecondochè racconta il fuo libro. 

Poi ordinò Tuoi Principi, e Vicarj nelle parti d’india, 
e caricò molte carra d’oro , e d’argento per lui, e per fua 
gente , e tornoflì , e non fece la via di Perfia , anzi tornò 

lun- 

( i ) in finiti modo dirieto per dietro • 

(a) forfeebe da Pyrro fu intefo Purro , e dipoi Purro venne 
cangiato in Porro. 

( 3 ) fe non ha voluto forfè dire coccotrilli , non t * intende • 
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lungo H mare Oceano , e vennene in Sorìa , e in Babillo- 
nia,c Bucefalaffo fuo cavallo gli fi morì tra via, ond’egli 
fece una Terra in India , eh’ ha nome(i) Bucifelia per que- 
llo Tuo cavallo , e ivi lo fece fotterrare riccamente. 

E giunto, ch’egli fu in Babilonia , trovò ivi Ainba- 
feiadori di tutte le Provincie del Mondo, e catuna gli die- 
de tributo ; ficch* egli fi vide in tutto Signore del Mondo . 

Fece molto crefcerc , e fare grande la Città d’ Aleffan- 
dria , e fecevi grande , e nobile Tempio , e iftatue grandi 
affai a fuo nome. 

Mandò una pillola alla Reina Olimpia fua madre , c 
ad Ariftotile fuo madiro un’ altra, i quali erano in Mace- 
donia , e lignificò loro ciò , ch’egli avea fatto , e le ventu- 
re, ch’egli avea aute, e com’ egli era Signore de! Mondo , 
e com’ egli avea feco Rof'ana fua moglie , ed ebbe rifpofla 
della grande allegrezza, eh’ ebbe Ariftotile, e la fua madre 
Olimpia . 

Iftando Aleffandro in Babillonia , venne uno di Mace- 
donia , che gli volea male , e recò veleno , e diedclo a un 
fuo fratello , che fervla Aleffandro della coppa, acciocch’ e- 
gli lo deffe ad Aleffandro , cd egli così fece , onde Alcffan- 
dro ne morì . 

Anzi ch’egli moriffe , avendo egli il veleno in corpo , 
e Temendoli morire , fece teftamento , e lafciò Vicarj , c_* 
Principi delle Provincie tale gente , e per tale modo , che 
anni quattordici fignoreggiarono fono lui tutto il mondo , 
poich’egli fu morto . 

Quando fu morto, fu foppellito a grande onore in Alef- 
fandria , e foppellito il corpo fuo , lafciò affeguitore dello 
teftamento Ariftotile fuo maeftro , e Antonio fuo Principe 
di melizia • I fuoi Cavalieri lo pianfono di buon cuore, e_# 
tornaronfi a Macedonia , c in Grecia tutti ricchi. 

A quello tempo furono i Greci Signori del Mondo , e_» 
Aleffandro grandiflimo Imperadore fopra tutti quelli del 
Mondo . 

In quelli tempi furono in Grecia molti Filofafi , e Au- 
tori ; ciò furono quelli Filofafi : Socrate , Diogene , Pla- 
tone* Ariftotile, (x) Califtone , Lifimaco , Pififtrato , Solone , 

Pittagora , Licurgo . Diremo alcuna cofa di quelli più no- 

raa- 

( i ) corruzioni del Lat. BucephaU • 

(i) intende di Calliftene. 


mati . Socrate Ai figliuolo d* un maeftro di marmo » e li 
madre fu una balia; fu molto favio » e dille molte buone co* 
U , ficcome ifcrilTe Platone» 

Egli ebbe a un’ otta due mogli , le quali ifpeflo s* az* 
tuffavano inlìeme ; Socrate fe ne ridea ; ma elle un gior- 
no s’accordarono inlìeme, e dilTono molta villania a Socra- 
te , ed egli fe ne rife , e ufcillì di cafa , e ftavafi fuori; ed 
elle gli girarono addotto acqua fracida , ed egli dilTe: ma- 
raviglia mi dava io, che dopo tanto tonare , non piovere; 
ed altro cruccio non ne prefe. 

Un giovane andò a Socrate a chiedergli configlio s'e- 
gli togliere moglie , o no . Rifpuofc Socrate : qualunque tu 
pigli , te ne penterai , e rcndégli quella ragione : il noiL» 
aver moglie fa altrui edere folo , e fanza figliuoli» e man- 
camento di tuo legnaggio » e arai reda , che non farà nato 
di te; e fe la togli, arai perpetua follecirudine , ifpeflt ram- 
marichìi , e rimprovero della dota , fatica de' parenti della 
moglie , zuffa in cafa da tua madre a lei , farai incerto di 
figliuoli , e fe pure n’arai , forfè non faranno favi . Quella 
rifpofta fece , acciocché lo giovane penfatte a non edere leg- 
giero a pigliare sì fatto partito. 

Anche dide Socrate , che da Dio non li dee domandare 
grazia di alcuna cofa in ifpezialtà , ma raccomandarti a lui» 
e pregarlo , che ti dia bene; perciocché Dio fa meglio quel- 
lo , che ci bifogna » che non fappiamo noi » E riprendea la 
gente in quella forma: Ah mente della gente mortale , inviluppa- 
ta con grode tenabre come in grave errore ! Deh cicche tuo 
preghiere ifpargitrici appetito di ricchezze, le quali ifpcf- 
fe volte fono cagione di morte ; onori difideri » i quali fo- 
no a molti illati cagione di gran ruina : reggimenti , e 
governamento di gente nello animo ti volgi , la cui riufei- 
ta ifpeflc volte è miferabile : a grandi parentadi la tua ma- 
no iftendi , e quelli rendono ifpede volte gran boce , e al- 
cuna volta »utra la cafa n’è disfatta ; e però configlio , che 
difideri cofe comunali, e utili al tuo dato • 

Venne cafo , che a Socrate fu appodo , eh* egli avea_« 
detto , che lo sole non era Iddio , c però quelli d* Atena 
lo fentenziarono a morte, ed egli non lo avea mai detto « 
La moglie piangea , e diceva : che le dolea , eh* egli moria 
a torto . Dille Socrate : fie contenta , eh* io muoia a torto» 
anziché a ragione. Ma gli Atteniefi il feciono morire di ve- 
leno • 

Dio- 


Diogene* fu molto favio » e fu ricco uomo t abbandonò 
il mondo , e andò a abitare in un tino , e mangiava pane, 
e erbe , ed avea un nappo , con eh’ egli bevea alla fonte . 
Poi s’avvide , ch’egli polca fare fanza nappo , e bere colla 
mano , e però gittò via il nappo , per non aver penficre 
di guardarlo. 

Eflendo Alefsandro Signore del mondo , sì andò a ve- 
dere Diogene , e vedutolo, gli fi proferfe , vcggendolo ifta- 
re in un tino . Rifpuofe Diogene : io fon più ricco di te; 
perocché fono più le co fe , ch’io rifiuto , che quelle , che 
fu agogni ; e però io non voglio altro da te, fe non che tu 
ti lievi , e non mi Rare dinanzi al sole ; ed Aleflandro fi 
partì . 

Ufavafi allora in Grecia , che ’n un certo tempo del- 
1’ anno tutta Grecia fi ragunava in un luogo, e ivi avea chi 
facea d’ arme , e chi arte , chi una cofa , e chi un’ altra , e 
giudici v’ erano , che fentenziavano , di quante genti vi ve- 
rnano , chi era il più degno d’onore • Andando la gente a 
quella fella , e Diogene gli vide , ch’era malato a morte , 
e avea i dolori ; dichè egli domandò dove andavano, e fa- 
gli detto ; ed egli rifpuofe , che lo più bel fatto , che vi 
folfe , era illare a vedere ivi combattere , e con dolori mor- 
tali morirli • E non fi curò , dove folfe fotterrato, onde gli 
fa detto ; i cani ti manderanno ; ed egli difie ; ponetemi il 
battone mio allato ; fagli detto; tu non ti fentirai , rifpuofe: 
che mi fa, fe* cani mi mangiano, s’io non mi fentirò? Siccome 
fi mollra , mai non pregò le cofe umane. 

Platone Filofafo fu un grande uomo , e fu difcepolo 
di Socrate, e diventò il miglior parlatore del mondo, e vol- 
le tutte cofe fapere per ragione : venne in Italia per fape- 
re filofofia , la quale avea infegnato Pittaora : Andò in_ 
Egitto per fapere P ofiervazioni de* Preti , c ciò , ch’egli 
fapicno , e volle fapere arifmetrica , e geometria , e per vo- 
lontà , eh avea di parlare , infegnava volentieri ciò , ch’e- 
gli fapea , e fa maeftro d’Ariftotile , e fece molti libri , e 
moli. E una volta gli fu detto , che Socrate , il quale era 
fao amico , avea detto male di lui , ed egli dille : io non lo 
credo • Lo ridicitore giurò, ch’egli era pure così . Dunque , 
difie , feppe «gli , che così dire era bene, e perciò lo difie. 

Senocrate Filofafo fa gentiluomo ,e amico molto dì 
Platone , c fu il più caffo uomo del mondo ; onde certi 
giovani roifono pegno con una femmina meritrice , eh’ era 

la 


fa più bella femmina d’Attena , eh* ella non* Io potrebbe# 
fare cadere (eco carnalemente , e mettcrcbbooglicle nel 
letto • La femmina dille , che sì *1 farebbe , onde di ciò fi 
mife gran pegno , e mifonla nel letto con lui per modo, 

che Senocrate non lo Teppe 

e niente le vai Te , ma non perdè però il pegno , perocché 
ella dille : i* ho pegno con voi di giacere con uomo, ma 
quelli non è elfo , anzi è una ftatua • 

E altra volta elTendo con gente , che diceano male 
d'altrui , ed egli difiono : Mac Uro , dite voi qualche cofa; 
ed egli dille : alcuna volta mi pentei d* aver parlato , ma 
di tacere non mi pente’ mai. 

Ari dotile fu uomo di bada condizione d* Attena , e# 
fu di fottilc ingegno , tantoché Platone Tuo maeifro, dicea, 
quando non vedea Ariftotile nella fcuola i e’ non c’è lo *n- 
tendimento . Fece libri in Filofofia naturale , e morale , • 
in Loica , ed era si favio , che veggendo i fegni dì 
fuori dell* uomo , fapea giudicare ; come era fatto 
nell’anima , e fccene libro , il quale fi chiamò Fifonomfa • 
Fece molti ammaedramenti , e intra gli altri , che l’uomo 
ii ricordaile in ogni fua imprefa del tempo palfato ; l’al- 
tro, che 1’ uomo non ragionane mai di fe medefimo ; peroc- 
ché lodarli è cofa vana , e vituperarti è cofa idolta * Fa 
molto favio, ma fu vanagloriofo. 

Calidone fu difcepolo d* Aridotile , e fu fommo Filo- 
fafo . Avvenne , che Aledandro mandò per Aridotile , c 
Aridotile (ì feusò , perch’cra vecchio , e mandagli Calino- 
ne , c diflegli , che non dicede mai ad Aledandro , fe non-, 
cofe , che gli piacdTono . Il quale tenne male il configlio 
d’ Aridotile , onde trovando Alessandro vcfnto al modo Per- 
dano , lo riprefe dicendogli : tu hai vinti i Perfìani , e fe* 
Greco , c hai Iafciato I’ abito tuo , e prefo quello de’ tuoi 
vinti; onde Alefsandro ifdcgnò , efecegli mozzare le mani , 
e i piedi , e io nafo , e gli orecchi , c mifelo in gabbia , e 
tennelo vivo « 

Litimaco Filofafo fu difcepolo di Calidone • Veggendo 
così concio il maeflro Tuo , ebbe gran doglia, e diflej io non 
ti pofso dare più cara cofa , che lo veleno; e awelenollo, 
e così morì Calidone . Aledandro d turbò contro a Lifi- 
maco , e domandollo , perchè I’ avea fatto; rifpuofe; per- 
ch’egli era furo Tuo Maeftro , il volea trarre di tanto ol- 
traggio ; c Àkflaodro dille • tu hai male fatto ; ed egli ri« 


fpuofe : anzi ho bene fatto. ÀlefTandro invelenì , e cornai!* 
dò, che folle dato a mangiare a un lione , e così fu fatto , 
e come lo lione gli venn’ addoflò , e’ prete un falfo , e lo 
mantello , c difcfefi vigorofumente • Veggcndo ciò ÀlclTan- 
dro gli perdonò. 

Pifìlìrato Filofafo fu antico popolano d'Attena , e ebbe 
*ì dolci parole , c sì belle, ch’egli raccolfe al fenno , e al 
dire fuo tutto lo popolo d’Attena ; e Teppe sì dire, ch’egli 
lo feciono Signore . Quelli fu favilli, mo Signore , e feppelì 
pattare tutti gli oltraggi ; tra’ quali piò, ne gli fu fatto u- 
no , che elfendo Signore d’ Attena , uno , eh’ era vago di 
una Tua figliuola » trovandola nella via , 1’ abbracciò , e_* 
baciglia ; onde la madre fi crucciò molto , e dille a Pili- 
Arato : quella è grandiflìma ingiuria , che c* è fatta , e pe- 
rò fanne vendetta . £ Pifiilrato dille : quelli non Io fece , 
per farci vergogna , ma fecelo per amore ; deeli credere t 
eh’ egli ci vuol bene ; e fe noi condanniamo lui , che fare- 
mo noi a coloro , che ci vogliono male ? c mai non ne vol- 
le far nulla , e fu favio, e buono Signore. 

Solone Filofafo fu cittadino , e popolano d'Attena , e 
fu molto favilfimo uomo ; e per fuo fenno fu fatto Signo- 
re d’ Attena; e quelli fu colui , che fece le prime leggi in 
Attena , e furono migliori , e meglio ordinate , che leggi , 
che li faceflono in Attena infino a mille anni poi . 

Solone avea un Tuo amico , al quale avvennono certe 
avverfità ; onde Solone il volle confolare , e mcnollo in- 
filila rocca d’ Attena , e moftrdgli tutta la Città ; e quan- 
do gliel’ ebbe così moftrata , ed e’ gli dille: parti bella è 
rifpuofe , e dille di sì . Dille Solone : vedi quanti belli pa- 
lagi , e quanti tetti? penfa , quanti mali vi fono, e quan- 
ti ve ne fono futi , e quanti ve ne faranno , e quanto ma- 
le è quello del mondo ; c penfa , perchè tu fc’ del mon- 
do , tu dei avere la parte tua ; e penfa , che fe lo male 
del mondo folle tutto infieme , c partilTeli per tefìa , e’ te 
ne toccherebbe più , che tu non n'hai ; e però loda Iddio » 
ed egli l'arà per bene . ElTendo vecchio , fu cacciato di 
fignona , e andoflene in Cipri , e là fi morì. 

Pittagora fu fortiflimo uomo , e fu d’un* Ifola di Gre- 
cia . ElTendo grand iflGmo macftro in Grecia , sì mandarono 
per lui quelli di Crotona , eh’ erano in Calavra, e tennon- 

10 favittimo uomo , e feciongli grandi vantaggi per averlo ; 

11 quale molto ammonì coloro , e molto inìcgnò loro , c 

£ Teppe 


Teppe filofofia, e geometrfa, e in tutte cofe ebbe Tottile in- 
gegno , e gran Tapienzia . 

Ligurgo Filofafo fu di Lacedemoni , gentile uomo , e 
Taviflimo ; e fu Signore di Lacedemoni ; e fece le prime 
leggi de’ Greci in Lacedemoni j c fu il migliore uomo del 
mondo a fua patria , e fece Tempre tutto bene per la Tua 
patria , e fu liale , e diritto signore , ed avanzò la Tua cit- 
tà , che fu la maggiore , e la migliore di tutta Grecia . E 
non iflante quello , lo popolo , e tutta la patria di Lacede- 
moni sì gli furono contrari, e molefti , e feciongli dilìnore, 
e danno , e fralmente io cacciarono della signoria , c Te- 
cionlo rubello ; diche egli Te n’ andò , e molto fi lamentò 
del torto , che ricevea , e ifcrifse , che le ingratitudini 
erano nelle patrie , e confìgliò , e ammonì ogni cittadino , 
che non ne prenda , nè voglia della Tua patria più , che 
gli tocchi in parte , Te non vuol rovinare, che affli fìa egli 
netto , e diritto , e buono ; che s’ egli arà grande parte , 
ch’egli non rovini per a Trio, e per ingratitudine. 

Ariftotile commenda molto le leggi, che fece Ligurgo. 
Ariftotile ifcriffe nel fettimo libro della Politica , che la 
femmina non lì doverrebbe mai maritare, s’ ella non ha al- 
meno diciotto anni , e 1’ uomo dovrebbe avere almeno 
ventotto anni, anzi eh’ egli togliefse moglie , e dice , che 
in quella età non fi corre rifehio nel parto della donna , e i 
figliuoli non nafeono di Teme acerbo, e Tono di più lunga vi- 
ta, e quefta legge fece Ligurgo. 

La scrittura , ch’ebbono i Greci , in prima I' ebbono 
da una femmina d’Egitto, ch’era Iddea , ch’ebbe nome. • 

i 

• • • • 

La scrittura Latina trovò una femmina , eh’ ebbe nome 
Ninfa Carmcntis, madre del Re Evandro, che edificò in 
Roma il palazzo maggiore. 

Dopo la morte d’ Aleffandro , a certo tempo i Greci 
vennono perdendo la signoria , quando in un luogo , e_» 
quando in altro ; e molti Re furono per lo Mondo, e Co- 
muni , che fi reggeano per Te , e avieno loro leggi , e_* 
adoravano Idoli , ed erano tutti a legge Pagana ( filvochè 
GeruTalem , la quale tenea la legge di Moisè ) e adoravano 
pianetc. 

Roma crebbe molto in quel tempo , ed era poffente^ 
Città , e grande , e però diremo di'* Tuo reggimento , e di 
Tue opere , eh’ ebbe prima • 


Lo 


Io primo fu Romolo , che uccife Remolo fuo fratello; 
per eflcr folo Re, e Signore , e però fu dato da’ Romani 
• • • • • • . di Savina , regnarono 

Lo fecondo Re fu Numma Pompilio di Savina , e fe- 
«ionio di Savina , perch’ egli era un favio uomo ; regnò 
anni xu. 

Lo ni» Re fu Tulio Oftilio , nipote di Numma Pom* 
pilio . 

Lo mi. Re fu Anco Marzio di Roma. 

Lo V. Re fu Tarquino Prifco da Coranto di Grecia . 

Lo vi. Re fu Tulio Servilio, nato in Roma , e fua_. 
madre fu ifchiava : fu favio uomo, e buono. 

Lo VII. Re fu Tarquino Superbo , e fu 1 ’ ultimo Re_* 
de’ Romani; e perdi’ egli non fu buono , non vollono i Ro- 
mani più Re . 

Fcciono i Confoli , e Mettono in uficio un anno . 

Li primi Confoli furono Bruto , e Tarquino Collatino • 

Poi ebbono continuamente Confoli infino a Giulio Cefa- 
re ; e durò il loro reggimento a quefto modo , che fi mu- 
tavano d'anno in anno, durò anni cinquecento , ed ebbono 
poi affa i Imperadori . 

Lo primo fu Giulio Cefare , e regnò nello imperio an- 
ni 

Poi Atraviano Agufto Imperadore regnò anni lvi. 

in. Tiberio Claudio regnò anni XXIII. 

UH. Gaio (xj Calzetta regnò anni III. e meli vili. 

V. Claudio regnò anni Xiin. meli VI. dì iS. 

vi. Nerone , e in lui finì la fchiatta di Cefare , regnò 
anni Xtn mefi 7. dì X. 

vii. Imperadore fu Galba di Roma , regnò mefi 7. dì 7. 

Vili. Fu Otto di Roma, regnò anni II. mefi vii. 

Lo villi, fu Vitello di Roma , regnò mefi vili, o 
dì V. 

Lo X- Fu Vefpafiano , regnò anni 9. mefi X. dì ix» 

Lo XI. fu Tito fuo figliuolo , regnò anni ili. 

Lo XII fu Domiziano : coiìui fu morto dal popolo • 

Lo Xitl fu Nerva , regnò anni I. e mefi IIII. 

Lo Xilll. fu Traiano, regnò anni XVllll. 

E x Lo. 

( 1 ) nome di Caligola , per allontanarli dal Latino , interpre • 
tato. In firmi modo di lui il Davaniatt ann. 25. Coo 
vocabolo foldatefco detto Caligola , cioè Calzarino • 
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Io XV. fa Adriano , regnò anni 19. 

Antonio Pio fu il xvi. regnò anni XXII. mefi III* 

Marco Antonio di Roma , c Luzio Aurelio fuo fratello 
furono il xvii. e il xvni. regnarono anni xviiil. 

Commodo fu il xviui. regnò anni XIII. 

Elio Pertinace d’ Africa fu il XX regnò anni XVIII. 
Severo fu il XXi; Imperadore , regnò anni XVIII. 

Didio di Roma fu il XXII. regnò anni VII. 

Antonio Gargalla fuo figliuolo fa il XXIII. re- 
gnò ... * 

Severo Cattivo fu il XXlil. regnò anni vini. 

Severo d’ Africa fu il XXIIII. regnò anni XVII. 

Antonio Romano fu il XXV. regnò anni li. 

Aleflandro di Siria fu il XXVI. regnò anni VII. 
Mafilmiano XXVII. regnò anni IH. 

Filippo d’ Arabia x 8 . e ) rcgnaron0 ann i VII. 

Filippo fuo figliuolo 19» ) 

Decio XXX. c ) j-ggnarono anni li. c mefi III* 
Valeriano XXXI. ) 6 

, Gardiano 3*. regnò anni vi. 

Valeriano 33. e ) regnarono nello Imperio 

Galeriano fuo figliuolo 34. ) anni V. 

Claudio di Roma 35. regnò anni 

Tacito di Roma 3 6 . regnò anni vii. 

Probo di Roma xxxvn. regnò anni vii. e me- 

Floriano di Roma 38. regnò anni ili. 

Marcurio, e) fuoi fig i; uo i; , 9 . 40 . 4 ,. regnarono an* 
Canno, e ) • „ b 

Marnino ) . . 

Diocreziano di Schiavonfa 41. e ) rC p narono anni XX* 
Marmino 43. ) 

Coftantino 44. e ) 

Mafienzio 4 S- ) regnarono anni IH. 

Mafiimiano Gallerio 4 6, ) 

Licinio 47. ) 

Coftanzio 48. ) 

padre con il. figliuoli regnarono 
Coftantino 49* ) r ann j xxili. 

Coftantino jo. ) 

Coftantino jx. regnò anni XXX. 

Giuliano $». regnò anni il. e mefi Vili. 

Gioviniano 53 * regnò mefi vii. 

VA- 


fi II. 
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Valentino $4. ) 

Valente 55. ) regnarono anni xr. 

Tcodofio 5 6 . ) 

Graziano 57. regnò anni ini. 

Graziano 58. fuo figliuolo , regnò anni vr. 

Arcadio 59. ) 

Onorio 60. ) regnarono anni xnr. 

Teodofio 61, ) 

Teodofio minore «». ) rono anni XXV II. 

Valcriano tuo genero 6$. ) & 

Valleriano «j. , re 6 narono annl v «- 

Lione primo 66. regnò anni 17. 

Zenone 6 7. regnò anni 17. 

N 1 fi agio <58. regnò anni XVI. 

G'uftino 6 9. regnò anni 9. 

Giuftiniano 70. regnò anni 18. . 

Gmftino recando 71. regnò anni XI* 

Tiberio fecondo 71. regnò anni 7. 

Maurizio 73. regnò anni zo. 

FocalTe 74. regnò anni 8. 

Eraclio 75. e ) rC g nar0 no anni z*. 

Goftantino 76. ) . 

Goftantino 77. fuo figliuolo, regnò anni VI. 
Goftantino 78. regnò anni 13. 

Giuftiniano 79. regnò anni io. 

Lione fecondo LXXX» regnò anni . . • • • 

Tiberio IH. lxxxi. regnò anni .... 

Giuftiniano LXXXII. regnò anni .... 

Filippo fecondo 83. regnò anni I. mefi 6» 

■ Anaftafio 84. regnò anni III. 

Teodogio 8$. regnò anni I. 

Leone ili. 8<5. regnò anni z$. 

Coflantino fuo figliuolo 87. regnò anni 3J. 

Leone mi. 88. regnò anni 5. 

Coflantino quinto *9. ) ò anni x . 

collo fuo figliuolo 90. ) 0 

Nicchefero 91. regnò anni 9. 

M'chele (1) 91. regnò anni z. 

Carlo Magno primo Criftiano 91. regnò anni 47. mefi 

1. con 

(j) feti dite » minoriti ri egli per le lor frequente ne» fi notane • 


I. con Orlando , e Ulmeri, e *1 Duca Marno » e ìf Da* 
refe Ugieri, e gli altri Paladini, che combatterono per la 
Fede di Crifto , e col buono Rinaldo da Monte Albano» 
Franco, Cavaliere di Crifto. 

Lodovico 03. e ) 

Lattieri Tuo figliuolo 94* ) rc 8 narono anm 1 * 
Lottieri fecondo 95. e ) 

Lodovico fuo figliuolo 9d. ) re S nar0n0 anni 

, Lodovico fecondo 97. regnò anni xx. 

Carlo fecondo 98. regnò anni 9. 

Carlo Iti. 99. regnò anni IH. mefi 9. 

Arnolfo 100. regnò anni Xll. 

Lodovico III. xoi. regnò anni 6 . 

Berlinghieri io*, regnò anni ili. 

Currado Alamanno 103. regnò anni 7* 

Berlinghieri fecondo 104. regnò anni 8» 

Arrigo Alamanno io;, regnò anni 18. 

Berlinghieri in. io 6. regnò anni 8. 

Lottieri fecondo 107. regnò anni x. 

Berlinghieri mi. 108. e ) 

Alberto fuo figliuolo 109. ) rc § n ^ r °no anni 9* 

Otto primo no. regnò anni xx. 

Otto fecondo iti. e ) 

Otto fuo figliuolo xix. ) r€ 8 n *rono anni XII* 

Otto (ili. 11 3. regnò anni xvtii. 

Arrigo Tcdefco 114. regnò anni 13, mefi j. 

Currado Tcdefco 115. regnò anni xx, 

Arrigo Tedefco xi 6 , regnò anni 17. 

Arrigo 117. regnò anni 49. 

Arrigo n8. fuo figliuolo regnò anni xj. 

Lottieri mi. 119. di Sanfogna regnò anni II. meli 

XII. 


Currado no. regnò anni 1$. 

Federigo primo 111. regnò anni 37. 

Arrigo quinto xxx- regnò anni 8. 

Otto quarto 113. di Sanfogna regnò anni niuno, e fu 
rubcllo della Chiefa. 

Federigo fecondo 114. regnò anni XXXtll. 

, Vacò lo ’mperio in quelto tempo , ma ebbevi parec« 
chi Re della Migna, ma niuno fu incoronato Imperadore. 

Arrigo di Lur.ximborgo fu eletto Irnoer.idore di volon- 
tà di Santa Chiefa ; poi > anzich' egli prcndelTe Ja corona 

a Ro- 


« Roma, fu nemico, e rubello di Santa Chiefa; e andò a 
Roma a coronarti non per Santa Chiefa . Regnò dai dì , 
che fu chiamato Re della Magna, infino al dì, eh’ egli mo- 
rì , anni cinque; c i Fiorentini colla forza de’ Guelfi an- 
darono a Roma , e non lo lafciarono coronare in S.iil- 
Piero . 

Qui apprefTo ifcriveremo tutti i Pipi, che fono flati 
da Criflo in quà, il quale vilTe anni XXXIII. e meli III. 
x. Santo Piero federie Papa anni 3 6. meli 7. dì 16. 

x. Lino di Roma fedette Papa anni 15. 

3. Cleto di Roma fedette Papa anni XI. 

4. elemento di Roma fedette Papa anni 9. meli x. 
dì X' 

5. Anideto di Grecia fedette Papa anni 9. meli x. dì X. 

6. Epariflo di Grecia fedette Papa anni io. meli 7. dì x. 

7. AldTandro di Roma fedette Papa anni 13. meli 
5* dì 1. 

8. Siflo di Roma fedette Papa anni io. meli 1. dì 11. 

9. Tcllefero di Roma fedette Papa anni ii.mefi 3. dì xx. 
xo. Igino di Grecia fedette Papa anni 4. meli 3. dì 8. 

xi. Pio d’ Aquilea fedette Papa anni 9. meli 3. dì 3. 
xx. Sotero di Spagna fedette Papa anni 9. meli 3. 

e dì xx. 

13. Eleuterio di Grecia fedette Papa anni xx. meli 6. 
e dì xo. 

14. Vittorio d* Africa fedette Papa anni 9. meli 7. dì io. 
ij. Califfo di Roma fedette Papa anni 5. meli x. dì io. 

16. Ponziano di Roma fedette Papa anni 5. meli x. dì io. 

17. Antcrofo di Grecia fedette Papa anni 3. meli 7. 
dì ij. 

18. Fabbiano di Roma fedette anni 13. meli xx. dì o. 

19. Cornelio di Roma fedette Papa anni 3. meli x. dì io. 
xo. Luzio di Roma fedette Papa anni 3. meli 3. dì 3. 
xi. Stefano di Roma fedette Papa anni 4. meli x. dì 15. 
xx. Siflo di Grecia fedette Papa anni x. meli ix. dì 6 . 

X3. Dionigi di Roma fedette Papa anni x. meli 3. dì o. 

14. Felice di Roma fedette Papa anni x. meli io. dì o. 

15. Eutiziano Tofcano fedette Papa anni 8.mcfi io. dìo. 
x6. Aviteto di Siria fedette Papa anni xx. meli 4. dì 9. 
X7. Marcellino di Roma fedette Papa anni 8. meli x. 

dì x6. 

x8. Marcello di Roma fedette Papa anni 6. raefio. dì xx. 

xp. 


4 *9* Eufebio di Roma Cedette Papa anni i* mefi 5. dì tyi 

30. Mcrchiando d* Africa Cedette Papa anni 3. mefi d. 

a 8. + * A 

31. Tiberio di Roma Cedette Papa anni 17 . meli <f. dì «. 
31. Filice di Roma Cedette Papa anni . . meli . . dì . - 

33. Dammafo di Roma Cedette Papa anni 18. mefi 1. 

a xo. , _ 

34. Luzio di Roma Cedette Papa anni xs* meli ix. dì o* 

35. Anafiagio di Roma Cedette Papa anni 3. mefi o* 
dì t 6 . 

3 6» Innocenzio d’ Albano Cedette Papa anni 1$. mefi a* 
dì o. 

37. Zofima di Grecia Cedette Papa anni a. mefi 8. dì af» 

38. Bonifazio di Roma Cedette Papa anni 3. mefi 8. dìo* 

39. Cilefiino di Roma Cedette Papa anni 8. mefi o. dì ii* 
49. Leone Tofcano Cedette Papa anni ai. mefi x. dì 17. 
41. 1 1 ario di Roma Cedette Papa anni 6 . meli 3. dì xo* 
41. Simprizio di Roma Cedette Papa anni 15. meli x.dÌ7* 

43. Filice di Roma Cedette Papa anni . . . mefi . . dì . • 

44. Gelafio d’ Africa Cedette Papa anni 8. mefi 9. dì n. 

45. Anaftagio di Roma Cedette Papa anni aa. meli xx* 

dì 

4 6. Simaco di Sardigna Cedette Papa aoni 15. mefi 7. 

dì a8. ' 

47. OrmiCda di Campagna Cedette Papa anni 9. mefi o* 
dì 17. * 

48. Giovanni primo di ToCcana Cedette Papa anni il. 
meli 9. 

49. Filice di Savina Cedette Papa anni 3. mefi ti. e dì ili* 
so. Agabito di Roma Cedette Papa anni a. mefi xx. e 

dì t8. 

51. Silveftro di Campagna Cedette Papa anni 1. mefi f* 
e dì xx. 

Sa. Vergi! io di Roma Cedette Papa anni 17. mefi 6 . e 
dì o. 


53. Pelagio di Roma Cedette Papa anni 4. mefi io. dìx8* 

54. Giovanni di Roma Cedette Papa anni ia. mefi xx* 
dì a 7. 


SS* Benedetto primo di Roma Cedette Papa anni io. mefi 
a. e dì 18. 


56. Pcllagio di Roma Cedette Papa anni ia* mefi a* cj 
dì xo* 


57 * 


57* Ghirigoro di Roma Cedette Papa anni 13 . meli 6 , 
dì zo. 

58. Savinianodi Roma Cedette Papa anni 1. mefi $. dì 9. 

59. Bonifazio di Roma Cedette Papa anni o. mcfi 9* 
dì 19* 

60. Bonifazio di Marfìlia Cedette Papa anni 6 . me fi 8 . 
dì za. 

61 . Diodato di Roma Cedette Papa anni 3. mefi o.dìao. 
61 . Onorio di Campagna Cedette Papa anni za. mefi z. 

dì 17. 

6 3. Severino di Roma Cedette Papa anni 1. mefi 3. dìo. 

64. Giovanni di Dalmazia Cedette Papa anni 7. mefi 
9. dì 18. 

6 $. Tcderigo di Grecia Cedette Papa anni 5. mefi 9. 

dì S. 

66. Martino di Todi Cedette Papa anni 6. mefi x. di 

6 7. Ugenio di Roma Cedette Papa anni x. mefi 8. 
dì ai. 

68. Vitaliano di Campagna Cedette Pipa anni 14. me* 
fi 6 . dì o. 

69. Diedato di Roma Cedette Papa anni 4. mefi x. dì j. 
70 Dono di Roma Cedette Papa anni 3. mefi 6 . dì zo. 
71. Bonifazio di Roma Cedette Papa anni 4. mefi x« 

dì 6. 

71. Agabito di Cicilia Cedette Papa anni x. mefi a* 

dì 3. 

Qui appretto diremo di Roma , e di chi la edificò , e 
come , e di molte altre belle coCe. 

Romolo Re fu quello , che fece Roma, con fotti, e con 
ifleccati , e cominciò le mura ; e quando andò a fare Ro* 
ma , v’andò con uomini , eh’ erano la maggior parte pallo- 
ri di bufile . Ettendo in Roma, non avieno femmine, e non 
poteano avere mogli , mandarono ebeggendo alle vicinanze, 
che dettono loro dcilc femmine per moglie : i vicini non le 
voliono dare loro ; ond* egli feciono bandire una fetta di 
gran follazzo , onde vi trattono molte, e quali tutte le fem* 
mine di Savina ; e quella fetta era in Roma . Ma quando 
parve tempo a Romolo , fece cenno, e catuno tolte quella, 
che gli piacque , e per quello modo ebbono moglie ; e dì 
quello nacque gran guerra tra’ Savini , e i Romani . Av- 
venne , che i Savineii vennono una notte armati , e entra* 
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rono in Roma » e i Romani ufcirono delle caffi » fi i Savine* 
fi gli uccideano ; e poi s* accozzarono affai Romani inficme, 
fi combatterono co’ Sabini , c quelle femmine, eh’ erano ifta- 
te prefe da* Romani , entrarono in mezzo, c tanto feciono, 
che tra loro fi fece pace. 

Ebbe guerra lo Re Romolo colli Reatini , e coni- 
batterono in campo , e lo Re Romolo li vinfè,e uccifeli. 

Poi lo Senato di Roma a furore uccifono Io Re Ro- 
molo. 

Numma Pompilio Re fu favio Signore : fece libri , t* 
Templi, e fece (i) Preti degli Idoli, fece fagre , e (i) leta- 
nfe , e regnò in quello flato anni quaranta , ficchè lo popo- 
lo di Roma diventò reverente agli Dii , e temorofo ; e fe- 
cefi al fuo tempo affai cafe , e palagi in Roma. I libri del 
detto Numma Pompilio fi ritrovarono ivi a più di tre- 
cento anni , e trovaronfi in un’ arca di pietra , e furono 
quattordici libri , gli fette della ragione de’ Preti , 
li fette di fanienzia : quelli di fapienzia furono arfi , quelli 
dell’ordine de* Pieri offeivarono. 

Tulio Ollilio Re fu uomo afpro in arme, e non feguì 
il modo di Numma Pompilio di fare Preti ; anzi volle fem- 
pre ifiudiare in arme , ed ebbe guerra con Alba lunga; ed 
era , perch’egli volea , che quelli d* Alba lunga veniffòno 
ad abitare a Roma . Effendo la guerra in campo , e per 
combattere , s’ accordarono in quello modo , che trovarono , 
che in un dì erano nati fei uomini di due femmine: 1’ u- 
na femmina gli avea partoriti in Alba lunga, e l'altra fem- 
mina in Roma , tre per una • Accorda ron fi , che quelli tre 
Romani così partoriti in Roma combatteflono con quelli tre 
d'Alba lunga , e così fi fece, e quelli d’Alba lunga ucci- 
fon due di quegli Romani , ma erano tutti e tre fediti , e 
quell’ uno Romano , che rimafe, uccife tutti quelli d’Al- 
ba lunga , ficchè li Romani vinfono ; ed erano iRati in ac- 
cordo, che chi vinccfle di coftoro , aveffe vinta la guerra; 
ficchè per quello modo rimafono vincenti i Romani , e di- 
sfccefi Alba lunga , e vennono ad abitare a Roma quelli 
d’Alba lunga , ficcome promeflo era dinanzi , s’ egli perdtf- 
fono ; e così di concordia illettono in Roma , onde Roma 
crebbe molto di gente . 

lo 

(i) V . ciò y che fi diffe di f 'opra a ear. 13. 

(x) preghiere, Lat. fupfhc attener , litania, Gr. mt*Vhìc*. 
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Lo Re Anco Marcio fece ordine , che i Romani noiu. 
movefluno mai guerra . fc non con ragione , e anzi che la 
moveflono , dire a* loro nemici : voi ci fate torto , c così 
richiedere le loro ragioni r e fe non folTe fatto loro ragio-, 
ne , che allora il popolo col Re di Romi con arme proce- 
dere contro a quelli cotali . E molte guerre vinfono per 
quello modo , e fu la cafa fua del kgnaggio di Re , e 
molti vaiorofi uomini nc nacquono , che fi chiamarono gli 
Re Marcii* 

Lo Re Tarquino Prifco fu da Cotanto , e venne a Ro- 
ma grande , e ricco uomo , c cominciò a fare conviti , c* 
donare , e fece sì , eh* egli venne in grazia dello Re An- 
co Marzio , c per lo amore , che lo detto Re gli portò , 
dopo la fua vita fu fatto Re . Lo detto Tarquino Prifco 
combattè con tutte le Terre prelTo a Roma , e vinfele , e 
fottomi Tele a Roma* 

Lo Re Tulio Servilio fu favio uomo , e buono , e fu 
tutore de’ figliuoli dello Re Tarquino , e in quello modo fu 
Re • Elfcndo tutore de* detti giovani , elTendo un dì i det- 
ti giovani andati a cacciare, ragunò il Senato, cioè il con- 
iglio , e molìrò loro , come i figliuoli di Tarquino erano 
troppo giovani , e tanto difTe , ch’egli feciono Re lui. Que- 
fli crebbe molto le mura di Roma , e molta gente fottomi- 
fc a' Romani , ed ebbe due figliuole, e diedele per moglie 
a’ figliuoli del Re Tarquino Prifco : V una fu femmina rea, 
e malvagia, e fu moglie di Tarquino Superbo, la quale in- 
duce a tanto il marito , ch’egli uccife il padre di lei , e 

? |uello fece , acciocché lo marito folTe Re, e egli fi condulfe a 
irlo , e uccifelo. E con’ ella il feppe , che lo padre era 
morto , e 1* avea morto il marito , fu allegra , e andò 
per letizia a vederlo , e pafsò in fu una carretta allato al 
padre morto , che giacca in terra , e rifene , e molìror.ne 
allegrezza . ^ > 

Quella rea femmina fu prima moglie del fratello di 
Tarquino , e la ferocchia moglie di Tarquino, ed ella ucci- 
fe il marito , e Tarquino uccife la moglie , poi fi maritaro- 
no infieme , e accozzo!!? limile con limile • 

Poiché fu quello Tarquino foppellito , fece le fogne 
nelle vie , acciocché Roma folTe netta , e prefe una Città , 
eh’ avea nome Galluno , e fottomifela a Roma , ed ebbela 
per quello modo ; eh’ egli moftrò d’ efier crucciato col fi- 
gliuolo , il quale fi fuggì , c andonne io quella Terra • e 
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faceva guerra al padre , e tanto fece , che quegli della* 
Terra lo feciono loro Capitano, c Signore; e quando lì fla- 
va in quel modo , il figliuolo mandò a dire al padre* 
quello , ch’egli volea , eh’ egli facefle , ed egli non volle 
fare rifpofla , perchè non fi fidò del melTo ; ma andolTcne 
in un orto - , dove avea papaveri , e tolfe la fpada , e andò 
tagliando i maggiori , e ditte al metto : vatti con Dio . 
Tornò il metto al figliuolo , c ditte ? lo Re Tarquino non 
m’ha fatto rifpofta . Ed egli il domandò : che modi tenne 
lo Re > ed egli ditte il modo , che avea tenuto de’ papave- 
ri . Allora il figliuolo intefe quello , che lo padre volea-. 
dire , e tagliò il capo a* maggiori cittadini della Terra , e 
poi la diede a' Romani , cioè al padre con quello tradi- 
mento . 

Ebbe quello Re Tarquino un fuo figliuolo , eh’ ebbe 
nome Setto , il quale fu invitato a un convito di Tarquino 
Collatino gran gentil uomo di Roma , e il detto convito lì 
facea in un fuo 'cartello pretto a Roma . Quello Tarquino 
Coilatino avea per moglie una bclli/fima donna , la quale 
avea nome Lucrezia ; quando quello Sello la vide » innamo- 
rò forte di lei. 

Poi un giorno , a ora , che Tarquino Collatino era in 
orte , e Serto fi motte , e andò al Cartello , dov* era Lucre- 
zia , e giunfevi da fera , e Lucrezia gli fece fare onore , 
fìccome a figliuolo di Re , ed anche era alquanto parente* 
del marito . 

Venne la fera , ed egli andò alla camera , dov* era_^ 
Lucrezia , e per ingegno l’aprì , e volle ufarc con lei car- 
nalmente, ma Lucrezia non volle ; ed egli ditte : io ucci- 
derò te, e uno de’ miei fchiavi, e porrolloti allato nel let- 
to, c dirò, ch’io abbia fatto così , perch’ io vi abbia tro- 
vati commettere adulterio infieme . 

Ed ella acconfentì a quel , che Serto volle , e flettevi 
la notte . La mattina Lucrezia mandò per lo marito fuo , 
e per Bruto , eh’ era fuo padre , e per altri parenti , i 
quali di prefente vennono a lei. 

Quando furono tutti venuti , Lucrezia ditte loro , co- 
me Serto era venuto a giacere con lei , e il modo, eh’ egli 
avea tenuto , e che però ella volea morire . Lo marito , e 
gli altri furo molto turbati ; ma tutti cominciarono a con- 
fortare Lucrezia , *e a dirle , che non era fua colpa , e pe- 
rò non dovea morire . Ed ella rifpuofe , che non volea t 
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che Io Tuo marito avelie moglie avolterata , e preferite lo- 
ro fi diede d’ un coltello per lo petto , e cadde morta . Lo 
pianto fu grandifCmo, e lo dolore ; e tiuti giurarono di 
vendicarla , e prefono Lucrezia così morta , c recaronla a 
Roma, e puofonla in fulla piazza , e a ognuno contavano 
la novella ; onde i Romani s* armarono tutti , c a furore 
cacciarono lo Re Tarquino , e’ figliuoli . 

E a quello modo finirono gli Re a Roma , perocché i 
Romani non vollono più Re ; anzi cominciarono a farej» 
Confoli, i quali fofiono due infieme con grande albitrio , c 
libero della signoria di Roma ', e duralTe il loro ufìcio un_* 
anno . 

E li primi Confoli fu l’ uno Bruto , padre di Lucrezia , 
e T altro Tarquino Collatino fuo marito, onde lo Re Tar- 
quino Superbo , eh’ era cacciato , fe n’andò a Porfenna Re 
di Tofcana, e ragunarono molta gente , poi tornarono a_ 
olle a Roma. 

E venendo eglino per entrare in Roma per Io ponto 
del Tevcro, un Romano, ch’avea nome Orazio (i; Codico, fi 
fermò in capo del ponte fuori di Roma tutto armato , e_* 
tanto foftenne la battaglia con tutta quella gente , che ve- 
ntano addotto a’ Romani , tantoché i Romani tagliarono il 
ponte; c quando egli vide tagliato il ponte, e i nemici tor- 
narono addietro , e Orazio fi gittò nel Tevero col cavallo, 
e notò , e tornoffi in Roma . A lui fu fatto grande onore , 
pcrocch’ egli folo difefe Roma quel dì da quella gente* 

La detta gente vi flettono a olle alquanto tempo ; ma 
veggendo , che non potieno entrare in Roma , fi partirono , 
e andarcene , ficchè così guerreggiando lo Re Tarquino Su- 
perbo, fi morì di fua morte fuori di Roma. 

Serto figliuolo del Re Tarquino ia una battaglia fi 
feontrò con Bruto, e araendue colle lance fi colpirono per 
modo che amendue caddono morti a terra de’ cavalli, e avea 
il detto Bruto fatto morire due fuoi figliuoli , perchè volie- 
no , che Io Re Tarquino tornaffe in Roma , c i Romani fe- 
ciono un altro Confolo * 

Anche atò campare Roma una donna , che fu prefa da 
quella olle del Re Porfenna di Tofcana ; la quale fi fuggì 
una notte da loro in fu un cavallo , e guadò il fiume delio 
Tevere , e andonne a Roma , e contò , come 1’ olle non era 
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tanto grande , quanto fi dicea ; di che i Romani fi confor* 
tarono molto* 

Eden do rimafa Roma a* Confoli, divennono i Romani i 
più yalorofi uomini del mondo ; e molto commendò SaJuftio 

10 reggimento de’ Confoli , e rcndenne quella ragione : che 
fe folle iflara Roma a Re , che ufanza è degli Re, e de’ Si* 
gnori delle Terre , eh’ egli non vogliono i cittadini molto 
Icffìcicnti , nè molto buoni , nè troppo ifperti , e non gli 
mettono mai alle cofc da venire in gran virtù d’arme, o di 
faper reggere gente , nè di fimili benificj ; e però i citta- 
dini , quando hanno Signore, non pofiono effer valorofi. 
Ma quando fono liberi , com’ erano i Romani quando 
vivc 2 r.o a Confoli , fi fludiava catuno in virtù , e in vaio* 
re , per eflcr Confolo , per cflcr Protettori , cioè Signori di 
Provincie'; e per quello Audio, e perchè poi i Confoli do* 
naro loro gli uficj , avvennono i più virtudiofi , c fperti , 
e valorofi uomini del mondo ; e mentre eh* egli flettono 
a libertà , e a Confoli, furono Signori del mondo; e però 
configliò Saluflio , che tutte le patrie penfino a fai fì libere, 
fe poflono. 

E* vero , che i Romani fi refiono , quando avieno Re , 
e quando avieno Confoli , e quando ebbono Imperadori , 
fempre a Sanato , ciò viene a dire Configlio , che tanto è 
Sanato , quanto Configlio* 

Ed era quello Configlio di cento cittadini di Roma , c 
talora di dugento , e talora di trecento , e talora di cin- 
quecento infino in mille fecondo le faccende , c faceano 
quello Conlìglio d* eccellentillìmi uomini di tempo , e che 
avelTono veduto affai cofe; e quelli configliavano come pa- 
dri della Repubblica , e iflavano a vita • 

Altro tempo ebbono, che oltre all* uficio de* Confoli, 

11 quale era fopra tutto oltre al Senato , ebbono un altro 
uficio , che fi chiamavano Tribuni, e fccefi perocché c* Con- 
foli erano gentili uomini ; ficchè il popolo volle quello ufi- 
cio de* Tribuni , eh* erano dicci popolani, e fecefi Gonfalo- 
ftieri , e capo di popolo , e ballavano a tempo quelli Tri- 
buni, ed ebbono gran balla in Roma :e ora fu, eh’ c* Confoli 
non poteano cola di gran fatto fanzaloro, e ora fu, eh* eb- 
bono minore balla . 

E mancò molto 1* uficio de* Tribuni , quando fi fece , 
che p uno Confolo fofle gentile uomo , e 1* altro popo- 
lano* 

Ma 
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Ma fn Comma * per eflere in quegli uficj , e per anda- 
re signori per lo mondo , tutti i Romani grandi , e picco- 
li Audiavano in virtù , e in ifcienzia, e valorofi in par- 
lare , e in arme , e in lealtà , e diritti alia Repubblica, e 
fedeli . E mentrechè in quello illettono , fignoreggiarono il 
Mondo , e tenendo uficio di Confoli , ed eflcndo liberi , ac- 
quiftaro, e fignoreggiarono , e vilTono con ragione , e con 
giulìizia ; e mentre eh* egli erano iftati a Re , poco ac- 
quetarono , e poiché vennono a imperio , fe non furono i 
tre primi, cominciarono a cadere negli errori, c perdere le 
virtù , e crefcere in vizi ; c tanto feciono , eh’ egli venno- 
no a quello , che fono venuti . 

Elfcndo Roma a Confoli , avvenne , che Sabina, e tut- 
ta la contrada d’ intorno cominciarono a fare guerra a Ro- 
ma. Li Romani allora feciono un cittadino di Roma di gran 
fenno , e fecionlo Dittatore, il quale folTe signore in tutto, 
fopra i Confoli , e fopra tutti gli uficj; e però vennono a 
buon punto della guerra loro , e feguirono poi fempre , 
che come Roma era in reo flato, faceano Dittatore il più 
favio , e lo migliore per la Repubblica, che foffe in Roma. 

Poi eflendo Dittatore Marco Valerio, gli gentili uomi- 
ni , e i popolani ebhono quiftione infieme , tantoché lo po- 
polo s’ armò , dicendo , eh’ egli portavano le fpefe , e gli 
onori , e le prede fi erano de’ gentili uomini , e però 
voleano combattere il popolo colli gentili uomini , parendo 
loro avere ragione. 

Marco Valerio , eh* era valorofo molto , veggendo 
quefto , sì andò al popolo , e ditte loro molte cofie , mo- 
flrando loro , come egli non faceano bene , e pregandogli) 
che quefto male non folfe ; e nella fua diceria ditte così : 
(i) Signori popolani di Roma , e’ fu una volta , che lo 
capo , e gli occhi , c le roani , e i piedi d’ un uomo fecio- 
no lega infieme contro allo ftomaco di quell’ uomo ; e ciò 
feciono, parendo loro aver ragione grande , perocché, di- 
cea il capo , io penfo d’ avere che bere , e che mangiare , 
ed egli 1’ ofa poi lo ftomaco per fe ; e gli occhi diceano ; 

ed 

(x) coiai dicerìa V abbiamo in Tito Livio Lib . t. il quale per 
altro la pone in becca di Mennenio Agrippa , non di Marca 
Valerio i quindi fra gli Apclegt di Bartolommeo Scala uno vene 
ha col titolo Concordia , ove qutjìe parti del corpo umana 
s ’ introducono in fimigliantc guifa a ragionare • 


«d to veggio le cofe * e Io ftornaeo !e fi logori » e le ma- 
ni diceano : e io lavoro , e Io flomaco ifpende ciò , eh* io 
guadagno ; e i piedi diceano : e io mi vo affaticando, e lo 
flomaco lo fi logora ; onde quelle membra s’ accordarono a 
non dar niente allo llomaco ; onde lo llomaco infermò di 
prefente , e com’ egli fu infermato , di prefcntc il capo, e 
gli occhi , e le mani , e i piedi infermarono : allora lo 
flomaco diire loro , egli è vero , che voi mi date rutto v 
ficcomc voi dite ; ma io vi rendo , c mantengo forti , t* 
fani ; e i membri s* accorfono , eh’ egli dicea vero • Tor- 
naronfì a fare come prima ogni cofa , e ogni membro 
s' efercitava per dare allo flomaco. 

Allora Marco dilfe al popolo : egli é vero , che voi 
fate Polle , c le cavalcate, e pagate le fpefe per conferva- 
re T onore , e la grolia a Roma , poiché la preda , e lo 
acquiflo lì mette in teforo; e poi fe ne fa le fpefe da voi, 
perchè gli uficiali fieno ’n gran parte gentili uomini . Per que- 
flo modo voi mantenete Roma , e liete cittadini , e in ono- 
re ; dove Roma farebbe disfatta da' vicini , e voi farcite^ 
tapini , e con difinore , e fanza città. Sicché guardate, che 
vi torna in borfa per quello modo la voflra parte • £ tan- 
to d ifle loro , che lo popolo fu contento , e pofe giù 1' ar- 
me fanza fare battaglia , e così fi ripofarono . 

L'abitazione di Marco Valerio era in Roma in fu uno 
monte, ch'era molto alto, com' un Cartello ; e perch’ era 
signore , non volle moftrare d* eflere per forte cafamento , 
anzi per fua virtù , e fecela disfare , e tornò ad abitare al 
piano in una convenevole cala • 

Una Città di Tofcana molto grande , eh* avea nome_* 

Veii Monte Albano, cominciò guerra a~. 

Roma . Erano allora Confoli Gneo Mailio , e Marco Fabio,, 
ed andaronvi coll' olle, e colla forza de Romani con animo 
dì non tornare in Roma , fe non avertono la vittoria . Li 
cittadini , dov’ citi andarono , '-ferirono fuori con arme in- 
contro a’ Romani , e combattere o da terza inlino a fera 
molto afpramenre : della gente de’ Romani fu morto un de* 
Confoli, cioè Gneo Mailio , e gran parte della gentilezza di 
Roma , e finalmente i Romani furono vincitori , e rimafe 
loro il campo. 

E li Romani vollono , che Marco Fabio tornalfe con 
triunfo , ma egli non volle ; an*i tornò con pianto , pen- 
ando quanti Romani erano morti* 


Tor- 


Tornati a Roma , la cala di Fabio , eh* era fa maggior 
eafa di Roma , pregarono ii Comune , e lo Popolo de 
Roma , che lafciaffono a loro fare quella guerra , e i Roma* 
ni deffono loro l’aiuto , eh’ elli chiedcffono , e quefta gra- 
zia fu loro fatta ; ond* eglino molto fol lecitamente la mena- 
rono (i) ma pure un giorno v’ andarono molto 

forti tutta la cafa , eh' erano e’ Fabi trecentofette uomini , 
e furonne Sconfitti , e mortine trccentofei . 

Poi eflendo Confoli Bruto, e Servilio , fu una gran 
mortalità a Roma , e morirono amendue i Confoli. 

In quello anno gli Fidenati vennono in Roma per for- 
za , e feciono loro capo (i) Ordino di Savina , e prefono Cam- 
pidoglio , e i Confoli andarono a cacciargli co' Romani , e 
fuwi morto Valerio , eh* era Confolo, ma pure gli caccia- 
rono fuori di Roma. 

Poi avvenne , che i Romani aveano guerra co’ Volfci , 
cioè in Campagna verfo (3) Piprono: andavano i Romani con- 
tro a loro ; quelli de’ Volfci ufcirono verfo i Romani , e 
combatterono , e i Romani furono Ifconfirti , e il Confolo , 
c i Romani fuggirono in una Terra, cheavca nome (4) Mal* 
gado ... 

La novella venne a Roma , e i Romani tennono confi- 
glio , e prefono di fare vendetta , e torre il più favio uo- 
mo di guerra , che foffe in Roma ; e quando ebbono affai 
penfato , feciono Quinto Cincinnato , lo quale era uomo 
villano lavoratore di terra , pover uomo , ma era favio in 
guerra ; non guardarono a gentiligia , nè a ricchezza^* 
Quando I* ebbono diliberato , mandarono per lui , e fu tro- 
vato , che feminava : diffongli , come i Confoli , e lo Se- 
nato 1 * avieno fatto Dittatore; ed egli diffe : dite loro, che 
la facciano per carta , ficcorac fi dee , ed io verrò . E mi- 
fefi la gonnella, e andò. ^ c 

Poi sì ragunò gente con molto ardire, e fece legioni » 

G e an- • 

( 1 ) intende a Cremerà fui confini de* Fetenti , dove ,ginfia Li vie 
Ltb. a. Fabii cacti ad unum omnes, practidiumquc expugna- 
- tum; confermando ciò Ovid. Hate fuit il la dies , in qua 
Veientibusarvs Ter centum Fabii tercecidereduo • Faft» a* 
( x ) pare , che foffe anzi Appio Erdonio .. ,.j 

(3) Piperno , Città nel Lazio , Lat. Privernum . 

( 4 ) e J otto dice Malgido , ma fi dee intendere Algido , eie egli 
fi chiama Rocca del Papa • . t . <. ) 


e andò a Malgido , dov* erano i Con foli i , ci Romani af- 
fediati , c combattè colli Volfci , e ifconfifleg.i , e prefene, 
e uccifene molti , e poi tolfe per forza le loro Terre , e 
foggi ogol le , e mi Tele folto a Roma con gran trionfo ; e fa 
il primo triunfo , che fi faccfle con giogo , che mi fono a 
cavalli il giogo, eh' aveano i buoi ; e fugli pofto verga- 
ri* avorio in mano. E com’egli fu tornato , sì andò a ve- 
dere il campo fuo , e così fu povero , come prima. 

Poi eflendo Roma iftata fatta anni trecento , vollono 
legge i Romani , e feciono un uficio di dieci cittadini , che 
procacciarono legge d* Aliene , c non vi foflc quell anno 
altro Confolo ; ficchè quegli dieci ebbono tutta la balia de* 
Confoli . Mandarono a Attene , ed ebbono dieci tavole di 
legge , le quali avieno fatte fare gli Attemefi , e avealt* 
fatte loro Solone ; le quali erano molto buone , e > fini , e 
buone a mantenere libertà , c a reggere la Repubblica . Eb- 
bonle , ma penarono più d* un anno ad averle, e per pro- 
lungare loro signoria anche diceano , eh* aveano meno due 
tavole , ficchè parecchi anni erano fiati , finché a* Romani 
cominciò a rincrescere , e molto ne fparlavano . E 
quegli dicci avea un di loro , eh* avea nome Appio Clau- 
dio , eh* era vettito di robe , e tenea atto di Dittatore , e 

f li altri erano signori com* egli , ma non teneano quell ** 
ito . Veggendo , che i Romani non erano contenti di lo- 
ro signoria , veftironfi tutti e dieci , catuno a modo di Dit- 
tatore : a* Romani ne parve peggio , che prima , e piu ne 

gridarono. , P 

Avvenne , che fi fece ofte a una Terra , che fi chia- 
mava (r) Dardea : andaronvi r Romani, e andaronvi nove di 
quefti dieci signori , e rimafe in Roma Àppio Claudio ; il 
quale eflendo rimafo Solo in Roma, vide una fanciulla, che 
gli piacque , e fecela pigliare a un fuo fante , il quale di- 
cea , eh* ella era fua /chiava , e figliuola di fua Schiava . 
Venne la quifiione innanzi a 'Claudio , il quale mantenea 
la cofa per lunga , e volea, che la fanciulla iftefle con quel 
fuo fante , tantoché fofle diterminato a ragione . Alla gen- 
te ne parve male , e vedeano , eh* egli facea contro alla- 
legge della libertà. Venne il padre della fanciulla , eh’ era 
nell’ ofte , e vennefene fanza parola a Roma , Sentendo que- 
fio fatto , poiché parola non irebbe auta , perocché Clau- 
dio 


( i ) l'U* Ardca come fatto , 
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dio ifcrlffe a’ compagni Tuoi , che non Io lafciaflcro venire , 

t partire deirofte . 

Quando fu a Roma , andò dinanzi a Claudio , e dille: 
tu fai quello torto , per ufare colla figliuola mia; ma innan- 
zi , eh’ io ciò fofferi , io la ucciderò ; e prefcntc lui la uc- 
cife . Il popolo a romorc gridò, e tolfono la signoria a_ 
coloro. 

E poi per quello peccato prefono Appio Claudio, e mi- 
fonlo in pregione. Appio Temendoli avere il torto, c molto 
odiato , pensò d’ ucciderli , e così fece . Sicché fu di quelli, 
che ledono le prime leggi in Roma, e fu il primo, che le 
ruppe , e però morì , che lì uccife egli lìclTo . 

Dappoi gli Romani avieno guerra colla Città de' Veii, 
e andaronvi ad alTedio , e ìflettonvi dicci anni , e non la_ 
poterono avere , fe non che feciono Dittatore Cammillo; ed 
egli andò a quell’ alTedio , e per cave , eh’ egli fece fare , 
ebbe la Terra , e tutti i nemici prefono per ilchiavi , « di- 
sfeciono la Terra , c tutto il teforo , e gente ne menarono- 
a Roma , e li Romani gli feciono gran triunfo , e a lui fu 
grande onore , che vinfe per ingegno. 

Vero è , che poi per aliio parendo a' Confoli , che per 
quella vittoria Cammillo folTe gran cittadino , gli colfono ca- 
gione, e feciono , eh’ e* Qucftori , cioè Camerlinghi della ca- 
mera, gli colfono cagione , edilTono, che lì trovavano meno 
quindici migliaia (i) di danari , e che Cammillo gli avea tolti , e 
finalmente lo mandarono a’ confini ad Ardea, e là fi flava.» 
molto turbato , che per bene fare avea male. 

In quel tempo ufeirono di Borgogna molti cavalieri , 

f iere hè aveano poco terreno , e vennonfene a Tofcanella , 
a quale fi chiama oggi Chiufi , e ivi fi puofono a campo » 
per aver la terra . Gli uomini lo feppono , e mandarono 
loro Ambafciadori a fapere , perchè erano venuti . Diffono 
per aver terreno, che non ne avieno a cafa loro . Gii Am» 
bafeiadori dillòno ; e voi ve ne comperate , che i Romani 
non vi vogliono per vicini. E poi feciono , che quelli di 
Ornili ufeirono fuori a combattere , e fu fanza mandato de* 
Romani , e furono Sconfitti quelli di Chiufi , e fuggironfi 
verfo Roma , c i Borgognoni prefono tutta Roma , fe non il 

G a Carn- 


ei) pìuttoflo quindicimila affi .Quindecim millibus gravis arris 
lenimmo in T. Liv. ma fu ami quejla U fomma , in 
C ammtlU fu ctndannaf in afitnza • 


Campidoglio , e nel Campidoglio ù rinchiufono tutti i Ro- 
mani , e 1’ altra Terra fu rubata , e arfa da’ Borgognoni . •• 

Ora iftando così i Borgognoni , una notte fi crederono 
avere il Campidoglio , e montarono in Tulle mura , e certe 
oche gridarono , ficchè quelli del Campidoglio fentirono, c 
Mallio Torquato di Roma montò in Tulle mura , e cacciò i 
nemici a terra delle mura* 

Iftando così male i Romani , feciono Dittatore Camrail* 
lo , e mandaro a lui ad Ardea , e prcgaronlo , che Toccor- 
refie Roma, c Cammillo rifpuofe, che fecondo loro egli non 
gli dovea atare , ma fecondo Te proprio egli il volca fare . 
Ragunò legioni , e ifcrifle a tutta la vicinanza , e venne 
verfo Roma ; bene volle prima , che ’l Tuo uficio folle fatto 
per ifcrittura , e per ragione; £ quando fu prefio a Roma, 
Tenti , che li Romani di Campidoglio avieno patteggiato co* 
Borgognoni , di dare loro libbre mille d* oro, ed egli Te nc 
andaflono , e voleanne i Borgognoni più gran pefo; e perchè i 
Romani fi rammaricavano del pefo grande , un Borgogno- 
ne pofe in Tulle bilance una Tpada dal lato del pelo, e dif- 
Te , che a ogni pefo volieno tanto più • 

Erano illati i Romani meli Tei a grande iftrctta , quan- 
do Cammillo giunfe , e mandò a dire a’ Romani , che non 
delTono il loro patteggiato a' nemici ;e alla Tua gente fece una 
bella diceria , e dille: Signori, non temete di combattere^ 
con colloro , che la natura gli ha fatti grandi di corpo 
ma e* non Tono forti , e non hanno Termo , e Tono bellie , 
c Te quelli di Chiufi perderono , quello fu , pereti* elli fep- 
pono mal fare , e io veggio il modo loro , e acccrtovi , che 
innanzi , che fia fera , noi gli vinceremo . Prefono cuore , 
e molto confortò tutta Tua gente. E poi fu alla battaglia , 
è ifeonfifle i Borgognoni , e tutti gli uccifono , e prefono , 
e' i pregioni feciono ifchiavi , e così’liberò i Romani , e il 
Campidoglio Cammillo* 

Dopo quefto tempo , elfendo ConfoJo Luzio Genuzio , c 
Quinto Servilio , venne in Roma una grandilfima mortalità; 
c poi apparve, che vi venne un miracolo, che la terra-, 
s* aprì in Roma . Allora i Romani facrificarono agl* Iddei , 
per Tapere quello , che foffe : ebbono rifpofla , che Te noo 
vi mettelfono entro un uomo , che foffe valorofo , quclìa- 
apritura Tempre crederebbe ; onde Marzio Curio Romano , 
Uomo valorofo in arme , dilTc : io voglio Talvare Roma ; e 
annoili , e Tali a cavallo , e così correndo fi gittò dentro a 
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quella apritura » e fubito la terra fi richiufe , e la tribaia- 
zione cefsde • 

Poi a un alfro tempo vennono Galli , cioè cavalieri 
Franceschi , e Provenzali , con alfai gente , per ifìruggerc 
Roma , e furono quattro miglia predo a Roma . I Romani 
avieno fatto Dittatore Tito Quinzio , e ufcirono di Roma 
per combattere con quella gente . Mallio Torquato di Ro- 
ma domandò } fe tra’ nemici avea alcuno , che volede com- 
battere con lui corpo a corpo . Un valorofo Barone didc 
di sì ; combatterono infieme , c Mallio il vinfc . Tito Quin- 
zio Dittatore mode le fchiere, e combattè con loro , e vin- 
tegli , e la maggior parte furono morti , e prefi , e i prefi 
feciono ifchiavi . 

. Dopo quello i Romani ebbono briga co* Tofcani , ed 
erano i Tofcani tutti a lega infieine addodo a Roma ; onde 
i Romani feciono Dittatore Caio Giulo , e vennono a batta- 
glia , e i Romani vinfono , e fotromifonfi i Tofcani . 

Poi un altro tempo vennono gente adai di Gallia , e_* 
vennono in Maremma , e giunti , che furono , i Marem- 
mani feciono loro efercito , e vanno loro incontro ; e Vale- 
rio Corbino Romano domandò di voler combattere con uno; 
e. accordati , eh’ egli furono a battaglia , un corbo ap- 
parve , e aiutava Valerio , e percotea quel Barone nel 
vifo , e negli occhi , tantoché Valerio vinfe. Lo Dittatore, 
eh’ era Cammilio , mode le fchiere, e combattè , e vinfc , 
c furono i Gallici feonfitti , e morti , e prefi la maggior 
parte , c i Romani tornarono fani , e falvi a cafa loro. 

Quelli di Taranto cominciarono guerra a’ Romani ; poi 
veggendo , che non poteano refi fiere , mandarono per Pirro ,* 
Re de’ Pirroti , il quale Pirro venne in Italia con molti 
liofanti , de’ quali i Romani non avieno mai veduti , t#- 
venne Pirro a combattere co' Romani , e menò feco queili 
liofanti , i quali ifpaventarono i cavalli de* Romani , e_* 
pcrcodono forte le fchiere de’ Romani , e ifconfidongli • 

Edendo fuggiti i Romani a Roma , e alle loro Terre , 
rifeciono olle grande , e feciono Dittatore Fabrizio , e ufci- 
rono a campo a petto a Pirro , e edendo le fchiere adem- 
brate a campo , i Romani feciono una via grande nel loro 
campo per mezzo le fchiere , e ordinarono , che quando i 
liofanti giugnedono, fi dede loro la via, c lafciadonfi paf- 
fare , e padati , fi dede loro di dietro; e così fu fatto. Di- 
chè i liofanti , quando erano fediti di dietro così , erano 

mor- 
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noni ; e cosi piparono Tanta Tare danno a* Romani ; on- 
de i Romani vennono a combattere colli uomini , e durò la 
battaglia infino a fera , e niuno avea vinto ; ma la notte^ 
gli parti • £ difle Pirro : quelli Tono i migliori cavalieri dei 
Mondo, e s* io avelli così fatta gente , ovvero » eh* elli a* 
vedono un capitano fatto com’ io , tutto il mondo conqui- 
fterebbono . 

Poi a un altro tempo s’ avvifarono inficine a combatte- 
re , e fu Pirro con grande ode , ed ebbe due fchiere dì 
liofanti . 1 Romani feciono le fchiere molto maedrevolemen- 
te; ed eflendo infieme in campo , gli Romani fedirono un 
liofante , eh’ era giovane, il quale mugghiò forte , e la_. 
madre era nell’ altra fchiera , la quale udì mugghiare il fi- 
gliuolo , ufcì di fchiera , e gittolfi tra le fchiere di Pirro , 
le quali tutte fi fconciarono , e Fabrizio , eh* era capitano 
per li Romani , percode valorofamente tra le fchiere di 
Pirro , e vinfc la battaglia , e Pirro fu feonfitto , e fuggir- 
li, e molta fua gente vi fu morta, e prefa. 

Un cameriero del Re Pirro fece adapere a Fabrizio , 
'Che s' egli gli voldTe dare cento danari , egli avvelenerebbe 
lo Re Pirro . Fabbrizio rifpuofc , eh* egli era acconcio a 
vincere con arme, e non con veleno, e poi fcride a Pirro, 
che fi guardale da' veleni , e non difle da cui ; ma Pirro 
prefe poi gran guardia. 

Poiché Pirro ebbe perduto , sì n* andò a Durazzo , e i 
Romani andarono a Taranto , cd ebbonlo per forza , c fot- 
tomifcrlo a Roma • 

Avvenne, che Alcdandro fratello della Reina Olìm- 
pia , zio carnale del grande Aledandro di Macedonia , sì 
venne con grande cfercito di gente in Catavra, per conqui- 
dale il paefe ; quelli Calavrefi ufeirono fuori a combattere 
con lui, e vinfonlo, e uccifonlo. 

Ivi a un tempo fu guerra tra* Romani , e Sanniti . Era- 
no i Sanniti intorno a Benevento , ed erano gran gente . I 
Romani v’ andarono coll’ode, e andaronvi amendue i Con- 
foli : 1’ uno avea nome(x) Pocino,e 1* altro Vettorio .Senten- 
dogli venire i S inni t i , s’apparecchiarono , e feciono loro 
Capitano (t) Erenzio • 

Quando gii Romani giunfono , lafciarongli venire , ed 

egli 


fi) **zì Spurio Poftumio , e Tifo Vefurio Calvino* 
\x) Caio Ponzio figliuolo d* Erennio • 


egli falirono in Alila montagna ; poi i Romani vi falirono , 
e i Sanniti fc ne ifcefono , e vennonfene : i Romani ifccfo- 
no nel piano , e i Sanniti montarono m fui poggio , e pre- 
fono i patti per modo, che i Romani non potieno avere vi- 
vanda , e non potieno combattere. Effondo a quello punto, 
Ercnzio mandò al padre per confìggo . Rifpuofc il padre , 
che tutti i Romani uccidefie , o a tutti fa c effe cortesia, ac- 
ciocché o per morte gli vincette , o ifpegncffc , o per be^ 
neficio gli fi recaffe ad amici . 

Ed egli non fece nè 1’ uno , nè l’altro ; anzi patteggiò 
con loto , che gli lafciaffono l’arme , e paffaffono fotto tl » 
un giogo di buoi a uno a uno , e andafferne . Dichè a’ Ro- 
mani non parve mai avere tanta vergogrra. 

Come furono tornati a Roma , fcciono Dittatore Pompi- 
lio , e feciono grande olle , e andarono fopra i Sanniti con 
molto fenno , e combatterono co' Sanniti , e furono i San- 
niti (confìtti , ed ebbono gran danno da’ Romani. 

Poi feciono lega i Sanniti , e i Borgognoni , e i Tofca- 
ni , che s’ erano ribellati da’ Romani , e tutti vennono ad- 
dogo a Roma . I Romani Temendo quello , mandarono al- 
lo Dio Appollo in Grecia , per fapere quello, che dovette.» 
cttere di quella guerra . Rifpuofe: dall’ una parte tta morto 
il Capitano , e dall* altra parte I’efercito. 

Allora i Romani dilfono : meglio è morire il Capita- 
no , che lo efercito . Erano due Confoli , l’uno avea nome 
Fabio Maffìmo , e l’altro Delio . Ragunarono gente, e fe- 
ciono efercito grande , e ufeirono fuori di Roma , e anda- 
rono contro a quella gente , che venfa fopra Roma , e or- 
dinarono , che la prima ifchiera avefle due corni , e in ogni 
corno i flette un Confolo per Capitano ; e puofonfi così in- 
terne , che qualunque corno prima piegatte,e fotte per vol- 
tare , quel Capitano di quel corno fi metta tra’ nemici , e 
facciali uccidere , e così feciono. 

Gli nemici de’ Romani feciono loro fchiera, e gagliar- 
damente percottono , e fu grande la battaglia : per me* , 
dov’ era Dezio , fi rompea la fchiera , ficchè Dezio fi lafciò 
uccidere , e i Romani vinfono la battaglia ; e quella gente 
fu Sconfitta , e morta , ed ebbpno gran danno ; e de’ Ro- 
mani vi morirono fette migliaia , e dall’ altra parte molti • 

Poi fi tornava a Roma Fabio Mattìmo per volere il 
triunfo ; ed egli trovò , che a Roma avea una pittolenzia , 
che ogni perfona vi moria , ond’ egli mandarono allo detto 

Ap- 
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Appolto , acciocch’ egli infegnaffe loro medicina , che la 
ria rifteffe . Appollo di (Te loro, ch’egli vi menaffono uil- 
ferpente , eh' era a Durazzo , il quale era Iddio di medici* 
ne • Andaronvi , ed ebbonlo, e incontanente la moria ri* 
flette . Poi gli feciono un Tempio nell’ Ifola di Roma* 

Ivi a un tempo , effendo Confolo Fabio Gurges , andò 
eontro a’ Sanniti , c combattè , e perdè la battaglia : tornò 
a Roma con danno, e vergogna, e volionlo disfare Confolo • 
.11 padre pregò il Senato , che ciò non facezie , ma che vo- 
lea andare egli per fuo Vicario alla battaglia ; ficchè i Ro- 
mani per amore del padre sì lo feciono. Quegli andò , e.» 
combattè co' Sanniti , e ifconfiffegli , e tornò con grande* 
onore a Roma. 

Da poi a un tempo quelli di Taranto li rubellarono ai 
Romani , e mandarono per aiuto a'Cartaginefi , ed ebbono 
affai gente , e furono in campo co’ Romani , e combattero- 
no con loro , e uccifongli , e furono Sconfitti quelli di Ta* 
ramo . * 

Teneano i Romani Reggio in Calavra 9 e avevanvi den- 
tro una legione , i quali un giorno, effondo ufeiri gli uomi- 
ni di Reggio , cacciaronne parecchi , che v’ erano rimali , e 
prefonli le femmine , e ribellarono la Terra per loro ; on- 
de i Romani n’ ebbono grande ira , e andaronvi con gente a 

e allora Confolo v’andò, e tanto fece, eh* egli 

entrò in Reggio , e tutta quella legione prefe , e a quelli , 
che non erano Romani , tagliò il capo in Reggio; e quelli , 
eh* erano Romani , mandò a Roma, e ivi fu loro tagliato il 
capo . 

I Volfenati aveano gran quantità di fchiavi , ed erano 
sì ricchi , che molti n’ aveano fatti franchi , e aveano dato 
loro per moglie delle loro figliuole , c per quello modo gli 
fchiavi molto crebbono in Boifena . Di che un g:omo s* ac- 
cordarono inficine , e rolfono la Terra per loro , e caccia- 
-fono , e ucctfono i franchi , e feciono legge, che niuna fi- 
gliuola di franco fi poteffe maritare , fe non foffe ifpulcclla- 
ta da fchiavo . Finalmente i Rumini v’andarono a olle , c 
uccifongli , e la Terra fottomifono a' Romani , e rimifono i 
Cittadini in Boifena. . 

Gli Cartagginefì erano in grande flato , e feciono 
guerra in Cicilia, e in Sardigna , e in Ifpagna , ficchè in 
gran signoria , e grolia erano , e perciocch’ egli avieno da* 
to aiuto a quelli di Taranto contro a Roma, i Romani man- 
da- 


darono loro Àmba&iadori a doler fene a quelli dì Cartagi- 
ne . Fu loro rifpo&o , che delle bugie de* Romani poco fi 
curavano • 

«Avvenne , che Cerone Re di Seragufa di Cicilia , a- 
vendo guerra colli Cartagginefi , gli riditele d’aiuto, e col- 
lo detto aiuto fece olle a Medina , e i Mcflìncfi mandarono 
a’ Romani per aiuto , e i Romani vi mandarono un Confo- 
lo , ch'avca nome Appio , con aliai cavalieri , il quale* 
combattè con Geronc , c colli Cartagginefi , c ifconfiflcgli , 
e vinfeglt , e liberò Me/fina ; e quello fu il cominciauiento 
ddla guerra tra’ Romani , e i Cartagginefi. 

Poi quello Appio Confolo di Roma , colla fua gente 9 
e co* Metfinefi fi partì da MefCna , e andò a Gergenti 9 
che v' era Annibaie di Cartaggine vecchio con trentamila^, 
pedoni , e millecinquecento cavalieri , ed eravi un altro di 
Cartaggine , eh’ avea nome Annio ; combatterono infieme , 
e i Romani vinfono , e prefono Gergenti , e molti vi mo- 
rirono di quelli di Cartaggine ; ma pure Annibale vecchio 9 
e Annio fuggirono , e camparono. 

Sentendoli quelle novelle a Roma , sì prefono i Roma- 
ni di mandarvi gente in Cicilia , e mandaronvi due Confo- 
li , 1* uno fu Cornelio Afina , e 1* altro ebbe nome Caio 
prufio , i quali v* andarono con treotadue navi 9 e pofono 
all’ Ifola di Lipari. 

■ • Annibaie Senio ,• cioè vecchio , s’ era fuggito di Cici- 
lia- , ed era a Lipari con quaranta navi , il quale difie , che 
volea parlare con uno de* Confoli , per trovare concordi^,, 
ficchè Cornelio Afina andò a parlare con lui 9 e Annibaie* 
Senio sì lo prefe , e leggilo, e mifclo in ferri 9 e mentilo 
via , c morì in pregione. 

L'altro Confolo apparecchiò il Tuo navilio , eh' erano 
trenta navi , e andò a combattere con loro 9 eh* erano fcf- 
fanta , e fu afpra battaglia , e i Romani vinfono 9 e prefo- 
no trenta navi de* nemici, e tredici n'affondarono, e diciaf- 
ictte ne fuggirono , e non ebbe però il compagno fuo • 

Nella battaglia uccife tremila uomini di Cartaggine , e 
Delle navi prefe, ne prefe fettemila , che gli mandò pregio- 
ni a Roma • 

Li Carragginefi , quando ebbono la rovella , feciono 
grande armata di navi , e feciono Capitano Annone, e man- 
daronlo, perch’egli difendefTe la Cicilia, e la Sardigna. 

Li Romani mandarono Lucio Cornerò Jfcipione in Ci- 
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cìlia con gente d' arme , e con armata , e ifcontraronfi col 
detto Anone di Cartaggine , e combatterono inficine aspra- 
mente , e i Romani vinfono . Veggendo così Anone, ch’a- 
vea perduto , percofle tra* Romani per morire ; e così fu 
morto Anone. 

Li Cartagginefi ebbono quelle novelle , fcciono un al- 
tra grande armata , e feciono Capitano Annibaie segno- 
re, cioè vecchio, e com* e’giunfe nel mare di Cicilia , lo Con- 
folo di Roma gli fi fece incontro , e combattè con lui , e 
vinfelo , ficchè i Cartagginefi furono ifeonfirti da* Romani • 
Tornò quello Annibaie vecchio a Cartaggine , e i Car- 
tagginefi il lapidarono , e uccifonto* 

Poi fu fatto Confola di Roma Marco Attilio Regolo , 
ed egli fece di prefente armata di quattroceototrenta navi , 
e andò verfo Cicilia , e vinfe* 

I Cartagginefi avieno rifatta un'altra grande armata con 
due Capitani , l’uno avea nome Amilcare, 1* altro Aino, e 
trovaronfi colli Romani , combatterono , e i Romani prefo- 
no quattordici navi di quelle di Cartaggine. " *• -• 

Poi fe n’ andarono i Romani in Affrica , e prefono fu* 
bit amen te la Cicilia Ciopet , e da trecento Caftclla , e’n 
un fiume, che fi chiama (t) Branda , avea unferpènte grandini- 
ino , ch’era lungo centoventi piedi. Quello ferpente uccife 
de’ Romani , ma tutta l’ofte gli fi volfe addetto ; il ferpeo-’ 
te era si duro , che cón ferri non fi potea offendere , ma.. 
con trabocchi lo ruppono tutto , e poi l’uccifono , e mait-’ 
darono il cuoio a Roma ; onde ogni perfona fi maravigliò» 
e ancor l’hanno i Romanie 

Quelli di Cartaggine mandarono in Cicilia per fa gen- 
te loro , e radunarono quanta gente poterono , e da ogni 
parte , ch’egli ne poterono avere. 

Poich* ebbono affai gente , ufeirono di Cartaggine , 
vennono a combattere con Marco. Attilio Regolo , il quaft* 
apparecchiò i fuoi Romani , e combatterono con loro , e fi- 
nalmente i Romani vinfono , e ifeonfiffòno i Cartagginefi , e 
dicia flette migliaia de* nemici ucci fono , e cinque migliaia^ 
■e prefono , e diciotto liofanti .. 

Veggcndofi i Cartagginefi così al di fotto % che mai non 
poterono vincere i Romani, ataronfi colU danari , eh' erano 

mol- 
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molto ricchi uomini , c mandarono per sente in Francia , e 
per tutta GaJlia , e in Ifpagna ; e in Grecia mandarono a- 
Lacedemoni* per un Capitano , c venne loro di quell» luo- 
ghi gente affai , e Capitano vi venne Santippo Re di Lace- 
demoni a • 

Quando tutta quella gente fu giunta a Cartaggine, udi- 
rono a otte contro a’ Romani , e fecicno le fchicre , e com- 
batterono per modo, che li vinfono , e furono i Romani 
quali tutti morti , e altri ne furono prefi , fra’ quali prelì 
fu Marco Attilio Regolo con .trenta compagni morti . La_* 
cagione , perchè tanti Romani furono morti , fu, perchè nou 
vollono mai fuggire , nè arrenderli a pregioni , perocch’ fi- 
lano la miglior gente del Mondo « 

Santippo Re di Lacedcmonia , veggendoli tanto onore.* 
della vittoria , e del bel triunfo , eh' ebbe in Cartaggine, 
penfando , come la fortuna lì volta , voi le fi tornare a cafa_. 
tua . I Cartagginef gli apparecchiarono navilio , c quando 
furono in alto mare , perchè non lì diceifc , che per fua 
bontà avclfono vinto , e auta la vittoria , il gittarono in 
mare , e affogarono. 

E (Tendo Marco Attilio Regolo prefo a Cartaggine , i 
Cartagginelì gJi dilTono : noi vogliamo , che tu vada Amba- 
fciadorc a Roma , a fapere , s’ elli vogliono pace , e noi 
fi amo acconci a farla , e renderemo loro i pregioni , ed c- 
gli rendano a noi i noti ri • Marco s’ accordò , e venne au> 
Roma con faramento fatto , che , fc pace non folTc , egli 
tornerebbe in pregione. . * * 

Andonne a Roma Mirco , e Ifpuofe 1* ambafeiata ; e i 
Romani , quando J* ebbono udito , vollono , eh’ egli confi- 
glialTe. Egli non volea ; ma pure , quando vide il volere^ 
de’ Romani , difTe cosi : Signori Romani , voi liete per vin- 
cere la guerra , perocché fono ilpodeftati , e voi nò j e pe- 
lò non vi configlio di pace ( e per me non lafciatc , eh* io. 
fono vecchio, c. vaglio poco ; e i pregioni , che voi avete 9 
è il fiore de’ Cartagginelì ; ficchè io non vi conliglio di que- 
lla pace; onde tutti s ’ accordarono ai Tuo conliglio . Poi 
tornò a Cartaggine , e dilTe loro il vero , ficcom’ era Rato; 
ond’ egli sì io prefono , e mifonlo in una botte d’aguti , c 
crudelmente lo feciono morire. • 

Poi Luttazio Confolo di Roma andò in Cicilia cotL. 
un’ armata di trecento navi; e i Cartagginelì mandarono 
anche in Cicilia un’ armata di treccntocinquanta navi >. era- 
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ne Capitano G : no di Cartaggine. Cd efléndo nel mare di Ci- 
cilia , fi trovarono infierne una fera , e Mettono una notte 
/anzi toccarli • La mattina innanzi dì i Romani ordinati , 
percofiono addotto a quelli di Cartaggine, i quali non erano 
, in ordine , e però furono tofto Sconfìtti , e mifono in fon- 
do di mare centoventicinque navi , e centofcflantafei ne 
prefono , e quattordicimila uomini uccifono, e trentaduemi- 
la ne prefono, e mandarongli a Roma prcgioni con gran., 
triunfo . E dodici navi fanza più vi perirono de* Romani , 
t ficchè t Romani ebbono grandi Alma vittoria , e i Cartaggi- 
nefi grandi ttìma ifconfitta. 

Poi fi partirono i Romani , e andaronfene a una Terra 
' in Cicilia, ch'avea nome Sidullo , dove avea duemila uo- 
. mini di Cartaggine , e tutti gli uccifono , e tolfono loro -la 
Terra . • <.. 

Quando quelle novelle vennono a Cartaggine , furono 
molto dolorott , e vidono , che per loro non era altro ri- 
* medio , che la pace ; onde mandarono a Roma a pregarti 
, di pace i Romani . Diflòno » che volicno la Sardigna , e ia 
, Cicilia , e la Ifpagna dal fiume Ibero in là; e per le fpe- 
fc , che avieno fatte , volcano ogni anno tremila talenti 
d* oro ; e ogni cofa , eh* egli chrefono , ebbono da' Cariag- 
gi nefr , e fecefi pace , e‘ quando quella pace.fi fece , era-» 
durata la guerra anni trentadue ; e così fi fece pace , e ca- 
tuno rendè i prcgioni. “ . 1 ; i 

Marco Curio era. un vcrtudiofo uomo di Roma , a cut 
i Sanniti feciono un ricco prefente d’oro , e d’ argento , e 
di fchiavi , e mandaronlo per folenni Arabafciadori . Marco 
Curio era in una fua povera cafa , e mangiava poveramen- 
te infu un piccolo defehetto , quando gli Ambafciadori gli ven- 
nono in cafa col prefente . Quefii ditte: vedete la vita mia» 
e potete conofcerc, eh’ io non fo vita, che mi bifogni oro» 
o argento , o fchiavi ; però portatene i voflri prefenti , 
ringraziate i Sanniti, e dite, ch’io voglio anzi , che Roma 
£a Signora de* ricchi , che efTer ricco io • . 

Eflendo Roma in gran grolla, e avendo vinti i Cartag- 
Sinefi » e auto Cicilia , e Sardigna , e parte di Spagna , gli 
vicitò Iddio con un diluvio d’ acqua per crefcimento del 
Tevere, che quali tutte le cafe di Roma, eh’ erano in pia- 
no, pericolarono ; e in quel medefìroo anno s’ apprefe un_. 
fuoco nelle cafc del poggio, che quali tutte arfono. 

Poi al tempo , ch’aerano Confoli Tito Sempronio Grac- 
... * » co , 
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co , e Gaio Valerio Falcone , sì cominciarono i lombardi 
guerra a* Romani , e andaronvi ad otte i detti Confali col- 
la forza di Roma ,e combatterono con loro due volte : la_ 
prima perderono i Romani, e morironvi tremila uomini ; la 
feconda volta perderono i Lombardi , e morironvi quattro- 
mila uomini, e duemila nc prefono , e tornarono a Roma_ 
con vittoria ; e voieano i detti Confali il triunfa , e non fu 
loro fatto , perchè avieno perduta tanta gente. 

Effondo Confalo Tito Mailio Torquato , e Gaio Atti- 
lio bifolco , avvenne , che la Sardigna lì ribellò da Roma: 
i detti Confali colla forza di Roma andarono in Sardigna , 
e riconquiftaronla . 

Trovofli , che quella ribellione era proceduta per ordi- 
ne de’ Cartaggincfi , e però i Romani volieno loro fare^ 
guerra ; onde i Cartaggincfì mandarono loro Ambafciadori a 
feufarfi , e a dire , che non fu loro opera . 1 Romani fu- 
. cono affai duri a ricevere ifeufa , poi pure I’ accettarono , 
e ripo fa ronfi quella iftatc i Romani, che niuna olle feciono, 
ch’erano iftatt più di quattrocento anni , che mai non era- 
• no più oofati • 

Poi avvenne , che i Romani mandarono Ambafciadori 
in Ifchiavonfa a chiedere loro convenenze . Gli Schiavi gli 
uccifono ; dichè i Romani feciono efercito grande di gen- 
te , e andarono in Ifchiavonfa . Gli Schiavi combatterono 
' con loro , e i Romani viofono,e fottomifono tutta lfchiavo- 
nfa a Roma , e tornaronfi a cafa con gran triunfa . 

Da quello tempo a tre anni i Francefcbi, e i Lombar- 
di feciono lega inlìeme addolfo a’ Romani , e vennono gran 
quantità di gente addolfo a Roma , la quantità fu grandif- 
fima . 

1 Romani fentendo quello , ragunarono molta gente.» , 

• tanta , che mai non ne ebbono tanta , che furono ventifeì 
migliaia di cavalieri, e ottocento migliaia di pedoni, e ven- 
nono verfo quella gente , e ifeontrarfi inlìeme ad Arezzo in 
Tofcana , e ivi combatterono ; c per la gran moltitudine^ , 
che i Romani avieno , ed erano genti di più paelì, non ref- 
fano , anzi fuggirono ifeonfìtti , e poca gente vi morì, for- 
fè tremila uomini , fecondochè racconta Fabio , il quale vi 
fu in perfana . Era allora Confalo Lucio Emilio Catulo , e 
Gaio Attilio Regolo. 

I Romani tornati a cafa con difinore, di prefente ragu- 
narono olle di grande , c ifeelta gente , e vinfongli , che i 
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Francefchi , c i Lombardi furono ifconfittì $ é mórironvi 
de’ Francefchi , e de* Lombardi quarantamila uomini ; e a f-* 
fai ne furono prefi . Gli Confoli erano quelli medefimi di 
prima ; tornarono a .Roma , ed ebbono gran triunfo di quel- 
la vittoria . 

Poi efiendo Confolo Mallio Torquato, e Fulvio Fiacco» 
feciono efercito di gente , e andarono in Lombardia a con- 
quiilare , e pacarono il Po (e furono i primi Confoli , che 
paflaffbno il Po) e combatterono co’ Lombardi , e i Romani 
vinfono » e uccifonne trentatremila , c mandaronne a Roma 
prefi lettemila . 

L’ al t r* anno , efiendo Confole Flamminio , sì andò an<* 
che in Lombardia a conquifiare , e anche pafsò il Po , c» 
combattè co’ Lombardi , e furono Sconfitti i Lombardi , e 
furonne morti novemila » e prefi ottomila » e mandati tu» 
Roma. 

L’ altr' anno , efiendo Confolo Claudio , andò ancho 
in Lombardia con efercito di gente » e pafsò il Po , e com- 
" battè colli Lombardi 9 e vinfegii, ed uccife io Re de* Lom- 
bardi , ch’avea nome Undcmero , e altra gente affai , ed 
ebbe la Città di Melano, e fot tomi Tela a Roma* 

Amilcare di Cartaggine fu un grande , e poffente uo- 
mo , ed era Signore in Ifpagna per gli Cartaggincfi , e fa 
grandiffimo nemico de' Romani , ed ebbe quattro figliuoli; e 
quando venne a morte , fece giurare a' figliuoli , eh* egli 
farebbono Tempre nemici delli Romani, c poich’egli fu mor- 
to , rimafe in fuo luogo Annibaie fuo figliuolo* 

Quefto Annibaie, veggendofi una volta il bello, afiediò 
una Terra de* Romani , ch’era in Ifpagna , e avea nome 
(i)Sanguinto, quelli di Sanguinto mandarono per aiuto a Ro- 
ma , e i Romani mandarono Ambafciadori a Cartaggine , e 
fu dato loro parole , e poi mandarono ad Annibaie altresì ; 
fu fatto beffe di loro , e Annibaie prefe la Città di San- 
guinto , e disfeccla , e gli uomini vendè per ifehiavi. 

£ poi Annibaie con centomila pedoni , e con novemifa 
cavalieri pafsò i monti Pirenei, evennene verfo (*) Quinrania, 
ed entrò in Proenza , e pafsò il Rodano . Veto è , che in 
quello paffare egli contattò colli Ambafciadori Romani , t 
quali avieno detto a tutto il paefe 9 che non lo Jafciaffono 

paffa- * 
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(a) Aquiunia* 


pattare ; ma (gli pafsò per forza , e a quella gente diede 
affai danno, pcrcb* elii il contradiavano . Anibaie , quando 
ebbe pattato lo Rodano , fe n'andò pretto a Lofanna, e pre- 
fc molti Borgognoni, e mensili feco, e trovò Io Re (i) di Sa- 
voia, che ricevette io efercitod' Annibale , c fece loro mol- 
to onore ;c Annibaie pafsò i monti , e venne in Lombardia» 
, I Romani Temendo la venuta d* Annibale , mandarono 
Ifcipione , perchè lo contendeffe » Ifcipione giunfe a Mar- 
fi li a , mandò gente al paffo del Rodano ; ma egli era patta- 
to , c non lo potè contattare , entrò colla fua gente in na- 
ve , e vennene a Fifa , e poi n'andò in Lombardia , e fu 
pretto ad Annibale per combattere con lui» 

) Annibaie , Temendolo venire, tolTe quelli Borgognoni » 
eh’ avea menati feco, e si ditte : combattete infieme , e ia_ 
parte , che perderà faranno iTchiavi , e Tempre ittaranno in 
cattività ; quelli , che vinceranno , aranno da me doni , e 
faranno Tempre liberi ficchè la battaglia fu si afpra , che 
quali nullo ne campò , tutti s’ uccifono infieme» 

„ Poi fece Annibaleuna bella diceria , c ditte: Signori , i 
Romani vegnooo , per combattere con noi a noi fuma ìil. 
Lombardia , e fe noi perdettimo , nullo di noi tornerebbe a 
cafa , anzi farebbe ifchiavo , e voi vedete , per avere 
libertà , quello, che quelli Borgognoni hanno fatto , per ef. 
Ter liberi, e però fiate valorofi uomini , e penfate a vincere, 
enpn temete de* Romani, che quello Capitano, eh* egli hanno» 
egli non lo coQofcono,ed egli non conofce loro , perocché 
di nuovo è venuto da Roma a cttere Signore di quelle legio- 
ni ; che non lo amano, nè egli loro. Per certo noi vince- 
remo » •• j r * ■ 

£ Ifcipione giunfe pretto a Pavfa dirimpetto ad Anni- 
baie , ed. era il Telino in mezzo dall' una parte all' altra »< 
ed era di verno a tempo freddo » Attendevi Ifcipione , c 
acconcio!!! alla battaglia • 

Anni baie volle la notte, che i Tuoi compagni , e i ca- 
valli fi pofattòno , e ugneffonfi , erifcaldattònii , e come fu 
l’alba del giorno »■ fece , che cinquecento cavalieri de' Tuo L 
affalirono i Romani , e poi quelli , che avieno attalito , fug- 
girono» e: pattarono il fiume del Telino ;e quella fece Anni- 
. . v i . •* *. 'i • ba— •. 

■ > • i • . . » ,i 

( I ) intende degli Alìobrogt , del cut itmi ni o y eontefo allora da due 
fratelli , ne fu da Annibale me fo fapojfejfo. il maggior* » v» Li»» . 
dee» 5» Lib. z» 


*4 . 

baie , perchè i Romani. paflaflbnO loro dietro i e così gli 
venne fatto , che i Romani fonnacchioii , e digiuni fai irono 
a cavallo , e pattarono il Tefino , e vennono alla battaglia ; 
quelli d' Annibaie erano molto bene in concio, c bene ador-> 
ni , e combatterò , e furono vinti i Romani , e molti ne 
morirono ; e Ifcipione vi fu fedito , e farebbe Raro morto 9 
fe non fotte un fuo figliuolo giovane di quattordici' anni 9 
che lo difefe , e campò. • « t 

Così feonfitto Ifcipione , collo rimafo della gente fui 
fi fuggì verfo Bologna , e ivi altra volta combattè con Anni-» 
baie , c fu ifeonfìtto, e Annibaie vinte* . .. * 

Annibaie feguì fuo camino, e pafsò l'Alpe di Tofcana » 
c vennene appiè di Ftefole, c andò verfo Arezzo; ma i Ro- 
mani T avieno faputo , e avieno prefi molti Aretini , c vo- 
luti ifladichi, c menati a Roma; iicchè però la camparono 9 
che Arezzo non fu d’ Annibale. 

E quando Annibale pafsò 1* Alpe, perdè 1' uno degli oc- 
chi , perch’ era futo fedito , e la neve 1* offefe tanto * 
eh' egli perdè 1' occhio , e poi venne a pattare Arno, 
eh’ avea allora padulc , e andò fotto Fiefole, ficcome det- 
to è . . ..... : v . :i . 

Li Romani feppono la venuta d* Annibaie , avieno appa- 
recchiato otte grande, e venieno verfo Annibale, e incontra- 
ronfi con lui infui lago pretto a Cortona ; ed era Confolo 
de* Romani Flaminio; ivi combatterono , e i Romani furo- 
no ifeonfirti , e morto il Confolo, e ventimila Romani , e 
feimila ne furono prefi. 

Poi i Romani feciono configlio, e dittòno: noi facciamo 
Confoli troppo volonterofi di combattere , e non eonofeono 
la fagacità d’ Annibale ;e però pentiamo d* aver favio Capi- 
tano , che fappia prima quello , eh* è da fare , eh' egli ti 
metta a battaglia , e feciono Dittatore Fabio Mattiino , e_# 
Minuzio feciono maettro de’ cavalieri ; e diedono loro gran- 
de efercito, e ufeirono di Roma, perchè Annibale era pref- 
fo a Roma ; e puofonfi a campo affai pretto I' una otte al- 
l'altra * Annibaie A credette venire a battaglia totto» ficco- 
me era ufato. » '• 

Fabio ammonì la fua gente , e ditte: noi poflffaroo vin- 
cere per menare quefta otte per lunga, perocché Annibaie 
è in parte da non avere rinfrefeamento nè di gente , nè 
dì danari , nè vittuaglia , e noi fiamo a cafa noflra : fac- 
ciamo con fenno , c ittiamo alle difefe* 

Àn- 
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Annibale vergendo ciò, sì cominciò a fare rea capitane* 
rfa , moflrandolì balocco , perchè i Romani vcniffono a bat- 
tagli. Fabio s* avvide , eh* egli aefeava troppo bene; fe ne 
guardò , e iftava alle di fefe • 

Pure un giorno avvenne , che Annibaie mandava sì ma- 
le la lua gente , che Minuzio maeltro de’ cavalieri , fanza 
volontà di Fabio percolfe alla gente d’ Annibaie, e uccifene 
ottocento; diche ebbono gran grolia i Romani, e per que- 
lla grolla sì n'andò Minuzio a Roma , e dille : Fabio vuol 
tenere la guerra lunga per avere più lunga signoria ; ma 
fe noi combattemmo , tofto noi gli vinceremmo. 

E per quello detto, affai ve n’ ebbe, che diffono : dia- 
mo la balla a Minuzio , e togghianla a Fabio . Ma pure 
i savj diffono : Fabio è favio, c provato uomo , non lo caf- 
15 amo , ma facciamo, che Minuzio fuo compagno , e che 
tanta balla abbia l'uno, quanto 1* altro; e così feciono . 

Fabio veggendo così , diffe a Minuzio : facciamo due^ 
campi , c i Aia ciafcuno nel fuo , e quello guidi a fuo mo- 
do , e lìa tanto l'uno , quanto 1’ altro • Minuzio fu con- 
tento, e così feciono. . 

Annibaie comincia a aefeare il campo di Minuzio , e a 
mandare ifconci alquanti de’ fuoi , tantoché un dì Minuzio 
ufcì fuori , c diede addoffo a quelli d’ Annibaie valentemen- 
te. Annibale, ficcome maefìro eh’ egli era di guerra , rac- 
colte i Tuoi , e diede addoffo a Minuzio per modo , che lo 
campo di Minuzio farebbe flato Sconfitto , fe non foffe , 
che Fabio percoffe con molto ordine, c ritenne per modo , 
che non furono Sconfitti . 

Quando Minuzio vide quefto , diffe a Fabio : io cono- 
feo , che tu fai più di me di guerra , e voglio , che tu lie 
Signore in tutto , come tu eri , e io farò maeflro de* cava- 
lieri , e farò ciò , che tu comanderai ; e così fu , e fecio- 
no pure un campo. 

Annibaie veggendo così , corfe verfo Roma colla fui* 
gente ardendo, e gualcando quanto poteano ; e ordinò, che 
io palagio , e i luoghi di Fabio non foffono tocchi , accioc- 
ché lo popolo di Roma ne prendeffe fofpetto • Avvidefene_* 
Fabio ; andonne a Roma , e donò al popolo di Roma i fuoi 
caliamenti ; licchè non venne fatto ad Annibale quello, ch’e- 
gli avea penfato. 

Al popolo di Roma rincrefcea menare quella guerra^ 
così lunga. Gridarono; facciamo Confolo popolano , e così 

l fe- 
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feciono : l’ono grande, e I* altro popolano • Lo grande fu 
Paolo Emilio , e ’1 popolano fa Varrone Terrenzio ; e mao^ 
darongli Signori dell’ efercito , e Fabio Maflìmo fu cado. 

Favio veggendo così , ditte a Paolo Emilio ; fe voi irta* 
te fanza combattere , noi abbiamo vinto ; e però fa' di non 
combattere , che Varrone non fa quello partito ; ma poiché 
tanta balia hai tu , quanto egli , fa’ , che tu foftenghi di 
non combattere . Dille Paolo : io veggio , eh’ egli è , come 
tu di' ; ma io arò addolfo il compagno mio, e lo grido del 
popolo ; ficchi* per forza a mal mio grado combatterò , e_* 
farovvi morto , e io compagno mio fi fuggirà. 

Annibaie fe n’ andò in Puglia, e i Romani dietro , e 
quando furono a Canni , s’alTembrarono infieme a un cam- 
po, e fcciono le fchicre ordinatamente , e combatterono, e i 
Romani furono ifeonfitti, e morironvi de* Romani quaranta- 
quattro migliaia di pedoni , e quattromila cavalieri , e fuv- 
vi morto Paolo Emilio, c Varrone campò fuggendo. 

Quella fu grand illima Sconfitta , eh* ebbono i Romani 
con Annibaie, il quale mandò trenta fiaia. d' anella a Car- 
teggine > thè fi trallono di dito a' Romani morti, per fegno 
di gran vittoria auta « 

Anche mandò Annibaie a quelli di Cartaggine per aiu- 
to di gente . I Cartagginefi feciono gran fella . Uno che 
avea nome Gino, dille così : Annibaie ci diede aiuto, e ha 
vinto , ma per quella vincita non ha auto Città , nè Ca- 
Hello ; ancora certo ne verrà gran danno fopra noi , che i 
Romani li vendicheranno ; voglia Iddio , eh' io lìa falla 
Profeta . 

1 Cartagginefi diliberarono di mandargli aiuto , e man- 
darongli un luo fratello , eh* avea nome Afdrubalc ; e die- 
rongli cavalieri , e pedoni , perch* egli facclTe la via di Spa- 
gna , e venilfc in Italia. 

Fu dato per configlio ad Annibaie , eh' egli andafie 
Roma , perocché , avendo auta quella vittoria , era da cre- 
dere, ch’egli arebbe la città* Non volle andare, ficchèuno 
de* fuoi dille : tu fai vincere, ma non ufare la vittoria. 

In quello mezzo aveano i Romani due Ifcipioni Capi- 
tani in Ifpagna delie Terre , ch'egli vi tenieno , i quali a- 
vieno combattuto con Magone di Cartaggine , Capitano del- 
le Terre dclli Cartagginefi , le quali elli tenieno in Ifpagna, 
e i Romani aveano vinto; tolfongli Terre, e prefono Mago- 
ne, c molti altri • 

Giun- 
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G'unfe Afdrubale di Carteggine , « come fu in Ifpaa 
gna , quelli Ilei pioni di Roma combatterono con lui » e fu* 
reno Sconfìtti , e morti 1 Cartagginefi : Afdrubale fuggì, e 
campò . 

Poi Afdrubale raccolfe quella gente , che più potè , e 
pafsò i monti Pirenei , e venne in Proenza , c poi nella 
Marca a Sinigiglia , e ivi posò* 

Poi quelli fratelli d’ Annibale, e di Afdrubale , eh’ era- 
no due , c tcneano Terre affai , e gente in Ifpagna , ven- 
nono a combattere co’ Romani , cioè con quelli Scipioni , 
eh’ erano in Ifpagna : Tannarono gente affai , e combatte- 
rono con quelli fratelli d’ Annibaie, e fu gran battaglia : i 
Romani furono ifeonfitti , e amendue quelli Scipioni furono 
morti con molto danno de’ Romani . 

Quando le novelle vennono a Roma , non fi trovava 
chi voleffe andare per Prencipe in Ifpagna » Ifcipione , fi- 
gliuolo di quello Ifcipione , che fu morto in Ifpagna , fi 
levò lufo , e chiefe grazia d’ andarvi . Egli era giovane di 
ventiquattro anni ; fuvvi mandato con pochi danari , e con 
poca gente» 

I Romani trovandoli con poca gente, ribandirono Sban- 
diti , « francarono ifchiavi , tolfono faldati , e ragunaro- 
no danari , ed elercito, c feciono Confalo Marco Marcello» 
e andarono verfa Annibale , il quale era in Campagna ; e>» 
combatterono con lui <» e vinfono i Romani , e Annibaie fu 
ifeonfitro , ed ebbe affai danno della fua gente , ma non 
perde il campo , perocch’era affoffato, e forre. 

Quelli di Taranto , veggendo i Romani così abbattuti, 
fi rubellarono a Roma , e dieronfi ad Annibaie , perocché 
erano nemici de’ Romani » Annibaie n’ ebbe allegrezza, per- 
chè fi vide porto in Italia : la rocca , ch’era in fui por- 
to , tentano i Romani ; ficchè navile non potea entrare , 
nè ufare fanza danno* 

Poi quelli di Capova moffono quietone a Roma , e an- 
che fi diedono ad Annibaie * Annibaie venne in Capova con 
tJtta fua gente, e tutti vi diventarono poltroni , e vili per 
gii molti diletti , è dilicatezze , che ivi prefano ; dichè 
fu polio in gran fallo ad Annibaie, ch’egli vi venne. 

Annibaie ufcì di Capova , e venne preffo a Roma *L« 
tre miglia ; onde le donne di Roma montarono in falle mu- 
ra per difendere la Città, e gii uomini ufeirono fuori tutti 
a combattere, e tre volte fi feciono le fchiere , e ogni volta 

la fa 
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fu tanta piova , che non fi potè combattere. Particene Al* 
nibalc quindi , e andoffcne verfo Puglia . 

Effendo Annibaie prefio a Roma , i! campo , dov’era 
Annibaie , in quel dì lo vendè quel Romano , di cui era , 
a un altro Romano , e quello , che lo comperò , il vendè 
a un altro , ficchè due volte fu venduto , e così caro , co- 
me fc olle non vi forte . Ancora ufcendo fuori di Roma per 
combattere , sì mandarono un efercito in Cicilia , c man- 
darono gente in Ifpagna ; onde Annibaie , e i fuoi molto fi 
maravigliarono , e diflono : coiloro e* temono poco , poich* 
egli comperano le poffelfioni, che noi abbiamo folto i piedi» 
e fornifeono la guerra in Cicilia, e in Ifpagna. 

Marco Marcello andò con efercito in Cicilia , e arte- 
diò Seragufa , perchè s* era rubellata , e vinfe'a per forza, 
e rubólla , e molto teforo ne mandò a Roma. 

Scipione Africano giovane di ventiquattro anni, il qual 
era partito di Roma , ed era giunto in Ifpagna , combat- 
tè più volte con quelli di Cartaggine , e quanti ne piglia- 
va , uccideva; e ogni volta vinfc , e prefe otto Città, che i 
Cartagginefi tenieno in Ifpagna, e fottomifele a Roma.* trai- 
le quali prefe Cartaggine nuova in fui mare, la quale era 
forti filma , e vinfela per forza ; ed eravi una giovane ver- 
gine , belliflìma gentildonna , la quale fu prela , e dona- 
tagli , la quale era giurata a uno Indebite gentiluomo di 
Cartaggine ; onde Ifcipione la rimandò così vergine al ma** 
rito; onde il marito 1’ ebbe sì a grado , che con tutti i fuoi 
parenti venne a fervirc Ifcipione. 

I Romani tennono fuori molte olii : tra 1' altre n* a- 
veano una in Puglia dirimpetto ad Annibaie , che n* era— 
Capitano Livio Salinatore , e aveavi affai gente : lo campo 
era forte , e ilìcccato ; e così quello d’ Anni baie , eh*, era 
dirimpetto ; e non potea combattere 1* uno 1* altro , fe di 
concordia non foffono ufeiti catuna parte del fuo campo . 

Un altro oAc avieno dirimpetto a Afdrubale , ed erane 
Capitano Claudio Nerone di Roma , e aveavi poca gente. 

Avvenne , ch’egli avieno affai gente in Puglia, ed era- 
ne Capitano Livio , ficcom* è detto ; il detto Livio ufcì di 
notte in perfooa colle due parti della gente fua , e lafciò il 
terzo fare villa , ch’egli non foffe partito perfona , e ufcì 
sì fagreto , che non Io Teppe Annibaie , e di notte giuofo 
per vie irtrane , le quali fece molto lunghe di più giorna- 
te : par di notte giunfc a Sinigaglia , cd entrò nel campo 
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d» Claudio Nerone , che non lo fentì , e non Io feppt* 
Afdrubale , c ivi a due giorni ufcirono fuori a combattere 
con Afdrubale , il quale non fapea la gente , eh’ era giun- 
ta. I Romani vinfono , e uccifono tutta quella gente , e a 
Afdrubale mozzarono il capo , e con quel capo fi parti Li- 
vio, e a grandi giornate fe n’ andò in Puglia colla fua gente, 
e rientroffi nel campo fuo , e fece gittare la iella d' Afdru- 
bale nel campo d’ Annibaie fuo fratello per modo, eh’ egli 
la vide , e conobbe , eh’ ella era quella del fuo fratello , e 
feppe , com’egli era illato ifconlitto , e prefo , e morta la 
fua gente , ond* egli fu molto trillo , e i Romani ne fecio- 
no gran fella. . 

Poi Claudio Nerone tornò verfo Roma , e non entrò in 
Roma , anzi andò diritto a Capova , e i Romani gli man- 
darono gente , e alfediò Capova , e fecela affollare, e illec- 
care da ogni parte . Annibaie li partì di Puglia , e venne 
per foccorrere Capova , e non potè levarne i Romani, e^ 
non potè combattere con loro ; onde i Romani ebbono Ca- 
pova , e a tutti i gentiluomini feciono tagliare il capo . Lo 
Sanato di Roma non volea , anzi fcrilfono lettere a Clau- 
dio , che non faeelTe ; ma Claudio tagliò loro il capo , e 
poi IelTe le lettere . 

Ifcipione Affricano li era in Ifpagna : fece trattato , e 
ordinò con due Re d’ Affrica , eh’ egli farebbono con lui 
contro a’ Cartaggineli : 1’ uno ebbe nome MalfinilTa , e 1* al- 
tro Siface Re di Numidia ; catuno gli promife. 

Poi li partì Ifcipione , e venne a Roma con gran triun- 
fo per le battaglie, eh’ egli avea vinte, e perchè avea fot- 
topoflo a! Comune di Roma molte Città di Spagna , e dilfe 
a’ Confoli , e al Senato , che volea andare in Affrica fopra 
i Cartaggineli • Fabio Maflimo Io contradicea , dicendo : 
combattiamo in prima con Annibaie , che lo abbiamo al- 
1’ ufeio ; Ifcipione dilfe : s’ io vi vo a Cartaggine , quelli di 
Cartaggine manderanno per Annibaie . I Confoli colli Sa- 
natari non fe ne fapeano diliberare , fe folle il meglio, o no. 

Ifcipione li partì colle fue legioni , e andò in Cicilia , 
e poi in Affrica, c lo Re Maflinilfa fue con lui incontanen- 
te , ficcome avea promeflo . Lo Re Siface di Numidia tolfe 
per moglie una donna di Cartaggine, figliuola d’ Afdrubale, 
ch’era la più bella donna del mondo, e però non volle at- 
tendere la promelTa a Scipione , anzi fu alla difefa di Car- 
taggine per amore del parentado fatto* 


Ifcipione cominciò a predare Tctm * e guadare Carttg» 
ginc in fino alle porti • I Cartagginefì mandarono per Anni- 
baie ; venne per (occorrere , e parti ili con tutta fua gente 
ifchierato per combattere con Ifcipione. 

E i Romani , e i' olle di Scipione anche per combatte- 
re acconci , quando erano cosi affrontati infieme , Annibale 
volle pariarea Scipione, e dille così: Scipione , la fortuna 
t’ ha (x) rifo,e in tua giovanezza ha date vittorie ; hai prefa 
la Spagna, e non fai quello , ch'ella ti ferba . Le battaglie 
vanno per diverti modi, e però io vorrei , che a te baruf- 
fe , che Annibaie ti chiede pace , e quella battaglia riman- 
ga , e facciamo pace infieme , ficchè la fortuna non offenda 
a te , nè a me. 

Scipione dilfe, che con lui non farebbe pace » fe prima 
non combattefTono , e che fi volea provare con tutta la for- 
za de' Cartagginefì . Allora Annibaie confortò la fua gente , 
c Ifcipione la fua , e combatterono , e fu sì afpra la bat- 
taglia , come mai fi vedelfe. A Dio piacque, che i Romani 
vinfono, e la maggior parte de’ Cartagginefì furono morti, e 
prelì • 

E in quella battaglia fu prefo Siface Re di Numidii, 
e Ifcipione mandò lo Re MalHnifla in Numidia , e prefe 
tutto il Reame ; e la Reina , eh' era tanto bella , chtelc» 
grazia di non edere itìraziata, e MaflìnilTa sì la fi tolfe per 
moglie , e molto amore le puofe, e non volle , eh' dia ve- 
nifle a mani de’ Romani. 

Poi tornò a Scipione, e contagli , come avea prefo il 
Reame di Numidia , e come avea tolta Quilcfta per moglie • 
Ifcipione gli dille : io farò , che lo popolo di Roma ti da- 
rà il Reame, ma quella donna non può elTere tua moglie v 
perocch’ ella è ifchiava del popolo di Roma, e voglio , che 
ella , e tutta la preda vada a Roma • MaflìnilTa fu molto 
dolente, e quali , eh’ egli non s’uccife; pure fu confortato, 
e fpezialmente con quelli ragione , che gli fu detto : fe tu 
vorrai moglie di Cartaggine , lo popolo di Roma non ti da- 
rebbe Io Reame di Numidia, e non fi fiderebbe di te. 

Veggendo così MalTanilfi , tolfe veleno , e mandollo a 
quella fua donna , e manddlle a dire , come il fatto iflava , 
e che eflendo in tanta fortuna , non le potea mandare cofa 

più 

( i ) ridere per arridere; conforme * un t [empio di Quid. Giu - 
dice : La fortuna gli ride ce. 


più cara ; ed ella rifpuofe, che più onore le era a morire * 
c non avere auto più , che lo primo marito ; poiché cosi 
era , prefe volentieri il veleno , e morì . La preda andò a 
Roma , ed ella fi (otterrò . 

Avendo auto Ifcipione così gran vittoria , sì domandò 
pace , e fecel-i colli Cartaggineli in quello modo : eh’ eli» 
gii diedono tutto lo Reame, c tutto il loro navilio , e sì 
rifiutarono tutto il mondo , falvochè Cartagginc , c feciono 
promdTa di mai non mandare per lo mondo Ambafciadori 
a Terra , o a Provincia , nè a Re , nè a Signore , (e non 
la mandatTono a Roma , e così onorevole pace fece Ifcipio- 
ne per lo Comune di Roma , ancorach’ elli non riccvelTo- 
no ambafeiata fama parola de’ Romani . 

Poi tornò a Roma , ed ebbe il triunfo grande , e furo- 
no i Romani molto contenti di tale pace , e di ciò, eh’ a- 
vea fatto Ifcipione; il quale di(Te a Roma , che di Anniba- 
ie non potè conofcere difetto nullo , perocch* egli fece le.» 
fchiere , com’ egli dovea , e eh’ egli confortò la gente , e 
eh' egli flette nel luogo , dove dovea , ficchè non perdè , 
fé non per fortuna* 

Avendo vinta quefla guerra i Romani , penfarono chi 
era loro nemico -, e perchè lo Re Filippo di Macedonia a- 
vea dato aiuto a’ Cartagginefi contro a’ Romani , Io fenten- 
ziarono nemico del popolo di Roma , e cominciarono i Ro- 
mani a fare guerra in Grecia al Re Filippo , e mandarono 
Capitano Flamminio di Roma , e quefto Flamminio tenne 
un buon modo , eh* egli mandò bando , che tutte Terre , e 
Città , che tcnefTe lo Re Filippo , e voldTonfi rubellare , 
che lo popolo di Roma gli difenderebbe, e farebbe franche, 
fanza elfere ferve di perfona niuna ; onde i Greci ebbono 
grande allegrezza , onde più Città fi rubellarono , infra le 
quali furono Tebe, e Attene, c feciono araiflà , e lega col, 
li Romani . 

Eflendo i Romani con quefla guerra col Re Filippo , 
e i Greci d . . . . vano lo re ...... perch* egli era ti- 
ranno , per coloro , eh' erano più amici del Re Filippo , fi 
pensò di volere aiuto da’ Romani , cioè di volere eflere ata- 
ti da’ Romani , e che li Romani non li fottometteffono ; c 
vedeano , che lo Re Filippo non era fofficicnte ad atargli . 

Mandarono per aiuto al Re Antiocco , il quale era Re 
di Perfia , e di Siria, e di Turchia , c di Soria ; onde Io 
Rt Antiocco veggendo la Grecia in quefla divisione, pensò: 

non 
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non potranno refiftere, che io colle Terre » che mi chiami* 
no , piglierò tutta la Grecia* Ebbe Tuo configlio , e dilibe- 
rò d’andare in Grecia , e prenderla > e d’ effcre nemico de' 
Romani . 

A quelli di Cartaggine parea iftare male, e in cattiva 
condizione , e avicno tra loro gran contefa d’ attenere la.» 
pace , eh’ avieno fatta co’ Romani anno ; e chi dicea di sì , 
e chi di no • Ma un di quelli , che la voleano rompere , 
era Annibaie , ma non era di quella volontà la Comunità ; 
onde i Romani il vollono una volta pigliare , e perciò an- 
darò infino a Cartaggine per punirlo , (e non che Ifcipione 
non lafciò fare dicendo : che abbiamo noi a fare delli altrui 
cittadini > fc i Cartagginefi ci faranno contro , noi ne gli 
pagheremo loro* 

Poi Annibaie Temendoli accufato a Roma , penfandofi, 
che i Cartagginefi non avelTono podere contro a i Romani , 
e non erano in concordia , e penfando , e fappiendo , che 
k> Re Antiocco avea diliberato d’ elTere nemico de’ Romani , 
parti Ili di Cartaggine in fu una barca , e andonne al Re^ 
Antiocco . Lo Re ne fece gran fella , dicendo : io ho lo 
miglior Capitano del mondo , e conofcefi colli Romani ; 
ricevette Annibaie , e feccgli grande onore . 

Li Romani feppono , come lo Re Antiocco avea dilibe- 
raro d* elTere loro nemico , e poco fc ne curarono ; e fep- 
pono , che Annibaie era andato a lui : di quello fi curaro- 
no molto , dicendo : Annibale fa i nollri modi , ed è buo- 
no Capitano; forte nc furono crucciofi quanto poterono. 

Tennono configiio , e deliberarono di mandare Amba- 
fciadorc al Re Antiocco, e a dirgli , che i Romani faceano 
guerra al Re Filippo , perch* egli diede aiuto a quelli di 
Cartaggine contro a loro , e a dirgli , che di Grecia non.. 
S * impacciafie , perocch’egli non vi avea che fare ; e$' egli 
faccfle quella imprefa , verrebbono i Romani nel fuo Rea- 
mo • 

Quello Ambafciadore fu Ifcipione Affricano , e impo- 
fongli , che facefie ufanza continua con Annibaie , per mo- 
do che lo Re Antiocco ne pigliaflc fofpetto . Ifcioione andò, 
e fece l’ambafciara ; poi usò molto con Annuale , e andò- 
gli ifpclTo a cafa . Annibaie fc lo fenea in grolia , e uro 
giorno gli dilfe Ifcipione : chi fono flati i migliori Capitani 
di guerra, che fieno ? Annibaie rifpuofe: tre ne fono ifiati; 
lo primo fu lo grande Alcflandro , lo fecondo fu Pirro Re 

di 


di Durazzo , e io fono il terzo . Tfcipione rife , e ditte : 
io t’ho vinto; ma fé tu avelli vinto me , che diretti tu t 
rifpuofe : io metterei Annibaie innanzi a tutti • 

E pure per quello ufarc , che Ifcipione facca con An- 
nibale , lo configlio del Re Antiocco ne prefono fofpetto , e 
di (Tono al Re : Annibaie ittà tutto giorno con Ifcipione . Pre- 
fono fofpetto, e dilTono : può edere , benché non fia veri- 
fimile , che tu fai fciocchezza a fidarti di lui ; noi ti dicia- 
mo così , che tu pcnfi di fare tuo Capitano Annibaie, e que- 
lla guerra fai tu più per grolia , che per utile. E che grolia 
ti fia , fe tu la vinci , e [fendo Capitano Annibaie ? nulla t 
perocché tutti diranno , che Annibaie l’abbia fatta; ma con- 
viene , che fie Capitano tu* E tanto dittono al Re, eh* egli 
prefe fofpetto , c non gli dicea i fuoi fagreti , cioè ad An- 
nibaie* 

Annibaie veggendo così , fi diliberò pure di fofferire , 
e dicca al Re ; fe tu combatti co* Romani per lo modo, che 
ragioni , cioè in Grecia , dii ti vinceranno ; fe tu gli com- 
batti a Roma , o *n Italia , tu vincerai loro , eh’ io gli co- 
nofeo tutti , e fo i loro modi • 

E poi gli dilTe : fe tu mi vuoli dare mille cavalieri , e 
diecimila pedoni , e cento galle , io andrò con etti in Ita- 
lia , e farò loro gran guerra, e avverranne quello, che Car- 
taggine , e Ifpagna fi detteranno , fentendo me in Italia , 
e ancora quelli di Gallia, e i Lombardi, che fono mal con- 
tenti ; ficchè dammi quella poca gente , che ti fara’ grande 
onore , e gran danno a* Romani . Lo Re non gliele volle 
dare • 

Ifcipione tornò a Roma , raccontò le novelle , come Io 
Re Antiocco andava in Grecia , onde i Romani feciono un 
Capitano, e mandaronlovi con gente, e fu il fratello di Sci- 
pione , eh* avea nome Lucio Ifcipioni , c andò in Grecia con 
cfercito . 

E Fiamminio , che vi era , fe ne venne a Roma , e per 
quelle vittorie , eh' egli v* ebbe , gli fu fatto a Roma il 
triunfo grande, c bello. 

Lo Re Antiocco giunfe in Grecia , e fu in fulla guer- 
ra co’ Romani, ma quel Lucio Ifcipioni non feppe reggere, 
ficchè i Romani vi perderono • Venne la novella a Roma , 
i Confoli , e lo Senato volieno cattare Lucio , c mandarvi 
Lelio. 

Ifcipione pregò 9 che quella vergogna non fotte fatto al 
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fratello , e che vi voleva andare egli , e eflere fotto il fra- 
tello , e menerebbe bene la guerra egli. 11 Senato, e i Con- 
foli furono contenti ; diedongli gente , e andando in Grecia 
lì trovò in mare con Annibaie, il quale era Capitano della 
armata del Re Antiocco , e combatterono inlieme , e fu 
ifeonfitto Annibaie , e rimafe prefo il figliuolo di Scipione; 
ma pure vinfe la battaglia , e fece gran danno alla gente 
del Re Antiocco. 

Poich' egli fu giunto ad Àttena in Grecia , Io Re An- 
tiocco volle far pace , e rendere il figliuolo a Ifcipione , e 
lafciare la Grecia. Ifcipione dittè , che volea anche la Tur- 
chia , ficchè non vi fu pace , ma grandiflLna guerra. 

E aflembraronfi infieme > t catuno fece fue fchiere , e 
come Tddio volle , i Romani vinfono , e lo Re Antiocco fu 
ifeonfitto , e così Anni baie y e molti ne rimafono morti , e 
prefi . 

Poi Io Re Antiocco gli rimandò il figliuolo , e preghilo 
di pace » Ifcipione ditte , che volea , eh’ egli lafciaflc la 
Grecia, e la Turchia , fe non , eh* egli gli torrebbe tut- 
to Io fuo reame , ficchè lo Re Antiocco così fece , e fcce- 
fi la pace , e la Grecia » e la Turchia fu fottometta a_* 
Roma . 

Tornò Lucio a Roma , e fugli fatto il triunfo , e fu- 
rono i Romani contenti molto di ciò , eh* avea fatto Ifcù 
pione . 

A quello tempo un cittadino Romano era Prencipe del- 
la Gallia: avea due femmine . Una lo pregò , eh' ella vo- 
lea vedere uccidere un uomo > ond’cgli tolfe uno di quel- 
li , che fi dovea giuftiziare , e - prefentc lei lo fece uccide- 
re , acciocch* ella il vedette •. Seppcfi a Roma . Cato era 
Cenfore , cioè ^alligatore de*rei coftumi ; cattalo in per*, 
petuo degli uficj • 

Poi i Camerlinghi del te foro di Roma dittono,chein la 
preda di Grecia Ifcipione non rendè alla Repubblica buona 
ragione : fecionlo richiedere dinanzi a* Tribuni r Ifcipione 
non andò a loro , ma andò al popolo , eh’ andava in Cam- 
pidoglio , e ditte : Signori , io fono citato per la tal co- 
la ; io ho fortometto la Spagna , e 1* Affrica , e la Grecia 
e la Turchia a Roma , e mai non recai a Roma altro , che 
onore ; per me non avanzai mai un danaio ; c però non ini 
voglio ifcufare , ma voglio andare a* confini . Quello ditte * 
perchè chi non fi feufava , andava a’ confini • E così andò 
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egli a un luogo, che fi chiamava fi) Mfturne , e morendo là, 
non volle , che lo corpo folTe recato a Roma , anzi fi Cop- 
pelli ivi , c nella fepolrura Tua fece intagliare lettere , che 
dicieno : O ingrata patria , tu non hai le mie offa. 

Dappoi lo Re Filippo di Macedonia , e un Tuo figliuo- 
lo , eh’ avea nome Perla , cominciò guerra a Roma . I Ro- 
mani vi mandarono Paolo Emilio con un efercito. Giunfc , 
e nel mezzo del Reame di Macedonia lo Re Perla ufcì a 
battaglia con loro , e combatterono di notte . 1 Romani 
vinfono , e prefono Io Re Perfa , e mifono Cotto loro Ia_* 
Macedonia , e tutta Grecia , e quello Re venne con molti 
altri pregioni a Roma , e ivi morì poveramente , e Paolo 
ebbe il triunfo . A’ Romani parea malagevole a tenere la 
Macedonia . Volca Cato , eh’ ella fi lafcialfe , ficchè i Ro- 
mani non vi mandavano Signore. Levoffì un barbiere a Ma- 
cedonia , eh’ avea nome Filippo , e prefe la Signoria , e 
cominciò guerra a’ Romani . I Romani vi mandarono , 
combatterono con lui , e vinfonlo , e morì quel barbiere 
nella battaglia , e non ne vollono i Romani fare triunfo. 

Anni DCll* poiché Roma Tu fatta , diliberarono i Roma- 
ni di disfare Cartaggine > e ciò fcciono per paura, eh’ elli 
non cominciafTono guerra a loro. 

Mandarono due Confoli a Cartaggine , che 1* uno avea 
nome Lucio Cenforinp , e 1’ altro Marco Mallio , e mena- 
rono con loro Ifcipione nipote del grande Ifcipionc A Afri- 
cano . Quando furono a Cartaggine * ed e ’ diftono : noi 
abbiamo Caputo a Roma » che voi ci dovete fare guerra • 
Rifpuofono, che non era vero . I Romani dilTono ì fc non 
è vero , dateci l’armi , e i ferri, che avete, ed elli gl>eie 
diedono , la quale fu grandiffima quantità . Poi comanda- 
rono a quelli di Cartaggine , che lì andalTbno dieci miglia 
dì lungi dal mare , ed egli non volieno , ficchè i Romani 
volieno entrare in Cartaggine . I Cartagginefi falirono in^ 
Culle mura , e feciono fubitamente d' oro , e d’ argento , è 
d’ogni metallo ifpade , e ogni arme , e difefono la Terra 
quattro anni , e tanto vi flettono i Romani ad affedio ; poi 
colli d i ficj ruppono il muro, ed entrarono dentro , e quello 
(i) Ifcipio giovane combattè un dì dentro con loro, poi s'ar- 
renderono » K x I Ro- 

(i) anzi Li n terno, gii Cittì , w» piceioi h$rge di Terra il 
Lavoro , da' Latini appellata Lintcrnum , e Litcrnum. 

( i ) Scipio anche il Petr. eap . 8. 
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I Romani feciono lìbere le femmine , e* fanciulli, e gli 
uomini feciono fchiavi , e venderonne gran parte, e gli al* 
tri mandarono a Roma pregioni ; poi arfono la Terra , e 
diciaflette dì arfe continui ; poi tagliarono le cafe , e le 
mura rafente la terra ; poi tornarono a Roma. 

In quello tempo Metello era in Roma , e Coranto gli 
fi rubellò , e levò arme contro a' Romani • Metello v’ an- 
dò ad olle , e per forza lo racquiRò , e tutti gli uomini , 
e femmine vendè per ifchiavi , e mandonne a Roma aliai j 
e poi arfe la Terra , e aveavi tanto oro , e argento d'ido- 
li , e tanti metalli , i quali fonderono tutti inlìeme per lo 
gran calore, (i) il quale mandò poi a Roma per icforo , e co- 
sì disfeciono i Romani Coranto m Romania . 

Anche avvenne in quello tempo, che in (a) Lu Ragna di 
Spagna nacque un fanciullo , che fu lafciato m un bofco , 
al quale abbattendoli una cerbia , lo notricò , e lattò , e 
crebbelo; il quale divenne un valente uomo in arme, ed 
ebbe nome Viriato . Quelli fi fece pallore , c fu uomo for- 
te , e correa come cerbio ; onde quelli della Provincia di 
Lulì tanta di Spagna fi rubellarono a' Romani , e feciono lo- 
ro Signore quello Viriate , ed egli tempefìò molto i Roma- 
ni in Ifpagna , e diede loro quattro feonfitte in Ifpagna , 
poi fu morto da’ fuoi; i Romani riprefono ri paefe , c colo- 
ro, che l’uccifono, feciono loro nimici. 

Un'altra Terra avea m Ifpagna , eh' avea nome Nu- 
manzia , la quale. era di quattromila uoipini, e non di più» 
e rubel loffi a* Romani . Lo padre del gran Pompeio era in 
Ifpagna per li Romani ; andovvi ad ofle, quelli di Numan~ 
zi» tifarono fuori , e combatterono con lur , c vinfono , e 
ifconfiflòno i Romani. 

A Roma andò la novella , e i Romani vi mandarono 
Mancino , e ri padre del gran Pompeo fi tornò a Roma con 
dilinore,e danno. Quello Mancino anziché giugneflè in Ifpa- 
gna ebbe grandi fegnali; che quando fu a Monaco, tra la ri- 
viera di Genova , e Proenza , una boce gridò , e diffe r 
Mancino iRa'faldo , e non andare ; e poi fagrifìcando all» 
Pei , un ferpente venne , e mangioni il fagrificio : poi ri- 
fece 

( I ) intende il metallo Covinto , fatto , fecondaci è alcuni for- 
fe troppo creduli fuppofero , della mefcoloma do’ fuddetti me- 
talli . 

<z) è il Ut. Lufitania. 
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fece il fagrificio un' altra volta , e I topi lo fi mangiarono ; 
c con tutto quello pure andò innanzi . 

Giunto in Ifpagna combattè con quelli di Numanzia , e 
fu vinto, e prefo . Quelli di Numanzia feciono patto con 
lui , ch'egli fé ne andaflc a Roma, e i Romani non dovcf- 
lono mai fare più loro guerra , cioè a Numànzia ; allora 
mifono i Romani lotto il giogo . Tornò Mancino a Roma 
con tale onore. 

1. Romani udendo la novella , ifpiacque loro, e tanto, 
che non vollono ofTervare la vituperofa pace ; anzi manda- 
rono là Ifcipione giovane , e dierongli Mancino , che lo 
delTe a quelli di Numanzia legato , perchè non avea fatti 
patti onorevoli per lo Comune di Roma , e che quelli di 
Numanzia gli fi faceffono attenere a lui . 

Ifcipione giunfe a Numanzia , e mandò loro legato 
Mancino in camicia alla porta , i quali non lo vollono ri- 
cevere, ficch* egli tornò a Roma. 

Poi Ifcipione sì affofsò tutta la Terra , e ifleccò il 
campo fuo , e fecelo fare con torri di legname , e puofefi 
a Ilare ad alfedio . Quelli di Numanzia gli chiefono batta- 
glia ; ed egli rifpuofe , che non era venuto per combatte- 
re , anzi per pigliargli ; e più volte ufcirono fuori quelli 
di Numanzia , e combatterono gli fteccati , e Ifcipione inet- 
te alle difefe , e per vantaggio , ch’egli fi vedelfe , mai non 
Jafciò ufcire fuori dello {leccato perfona. 

. Quelli di Numanzia vennono a tanto , che non avie- 
no , che mangiare , fe non per un dì ; ma un giorno ufci- 
rono tutti fuora a combattere il campo, e non acquiflarono 
nulla : tornaronfi dentro , e un gran cittadino , eh* ave«u> 
nome Teogine , in una diceria dille cosà : Signori di Nu- 
manzia , moiamo innanzi tutti , che non vogliamo venire 
a mano de' Romani ; e feciono venire le mogli , e li figliuo- 
li , e tutte le femmine , e in fulia piazza le arfono, e poi 
s’ uccifono tutti infieme . Quello Teogine fall insù una tor- 
re , e quando ebbe tanto veduto , sì s’ uccife con un coltel- 
lo , e gittoni in fuoco . Per quello modo ebbono i Romani 
Numanzia , arfa la Terra , e lo avere, e le perfone ; e co- 
sì finì quella guerra . 

F vero , che i Romani mandarono a Micifla Re di 
Numidia , che li atalTe a quella guerra , ed egli vi mandò 
Giugurta fuo nipote . Ifcipione 1’ ebbe molto a grado , e 
quando Giugurta tornò a Micifla , gli mandò Ifcipione una 
lettera , la quale dille così; Giu- 


Giugurta , che tu a noi mandarti , meglio s*ò provato 
avvegnadiochè con noi fia flato ; lkchè noi molto 1’ abbia*, 
mo caro , c a noflro podere faremo , ch’egli fia in grazia^ 
del popolo di Roma , e tu puoi edere allegro , pcrocch’ è 
uomo , eh' ha cuore , come ebbe Maffinifla tuo padre* 

Per quefla , e per molte altre andate , che Giugurta.* 
avea fatte , era molto in gratta de’ Romani • Mietila veg- 
gendo così , pensò : io ho due figliuoli ( queflo Giuguru 
era Tuo nipote , ed era baftardo ; ma pure era sì graziole» , 
che MicilTa temette di lui in queflo modo , eh' egli dille ) 
dopo la morte mia Giugurta torrà loro ii Reame ; e però 
pensò così , eh* egli ebbe a fe i figliuoli, eh* avea nome l'uno 
Geniale , e 1' altro Aderbale , ed ebbe Giugurta , e diffe , 
che tutti e tre gli volea per figliuoli , e che lo Tuo Reame 
dopo la fua morte folTe di tutti e tre , e molto gli ammo- 
nì , eh* egli foflbno bene infìetne , e buoni fratelli ; di- 
cendo loro , che Io Reame era grandilflmo , e buo- 
no , s’ elli folfono inficine interi ; e fe foflbno divifi , farcb- 
bono poco ricchi : e fece tellamenro , che dopo la mortcL» 
fua Ifcipione dividefle tra loro il Reame , e che Tempre il 
popolo di Roma folle tutore de* Tuoi difendenti* 

Avvenne , che Giugurta , penfando d* eflcre Signore , 
uccife Genfale , onde Aderbale fi fuggì a Roma , e fu di- 
nanzi alli Confoli , e al Senato , e dolfefi di quello , cht> 
Giugurta avea fatto * A’ Romani ne parve male , ma erano 
tanti gli amici di Giugurta , e i danari , eh' egli ifpendca , 
che la quiftione fi conciò , e Aderbale fu mandato in Affri- 
ca , cd ebbe parte del Reame , e così iflava . Giugurta ven- 
ne a Roma a frufarfi , e più > e belle dicerie fece , e poi , 
quando fe ne andò ed egli diffe di Roma : Città venderec- 
cia , fe trovafli comperatore, torto perirefri* 

Ivi a un tempo , tornato che fu Giugurta nell' Affri- 
ca , uccife Aderbale , e prefefi tutto lo Reame » A* Romani 
ne parve male ; feciono efercito , e mandaronvi Capitano 
Albino di Roma , il quale andò addoffo a Giugurta* G’u- 
gurta fi difere bene , e più volte fece vergogna , c danno 
a* Romani, e finalmente egli rinchiufe un giorno i Romani 
per modo, che , fe fi foflbno voluti partire , gli arebbe-* 
prefi , e morti » ma non volle , anzi patteggiò con loro , 
ch'egli paffaffono fotto il fuo giogo, e tornaronfi a Roma 
Con danno , e con vergogna . 

Li Romani l'ebbono forte per male, e feciono Confolo 

Me- 


Metello , e mandaronlovi con grande efereito . Metello gli 
fece gran guerra , e tolfegli parecchi delle fue Terre , .ma 
pure non lo potea vincere , ed era la cola durata parecchi 
anni , e Giugurta aliai volte fatto gran vergogna a* Romani, 
e cosi riceuta da’ Romani . Con Metello era legato per la_. 
Repubblica di Roma Mario . Sentendo, che quella lunghez- 
za rincrefceva a’ Romani , venne a Roma , e dille : Metel- 
lo tiene quella guerra per lunga , per eder più lungamen- 
te Signore , e s’ egli volelfe , tofto .fi fpaccercbbe i fe voi 
volete fare Confolo me > tofto la vincerò . I Romani lo. fc- 
ciono Confolo , e mandaronlo alla guerra , e diedongli per 
camerlingo Siila. , buono, e Itale , e franco uomo , Romano 
favilfimo ; e andò con Mario Confolo in Affrica» 

Ma come giunfe in Affrica, e Metello fi tornò a Roma , 
e come fu in Affrica , cominciò gran guerra a Giugurta . 
Giugurta raunò gente molta, e venne in campo a combatte- 
re co’ Romani • Avea Giugurta quarantamila cavalieri , e_# 
molte migliaia di pedoni . Mario co’ Romani fi fchierò , e 
combatterò , ficehè Giugurta fu Sconfitto ; fuggiti! , ed eb- 
be gran danno di morti , e di prefi , e andolfene al Re di 
(0 Monrocco. . . 

X Romani feciono tanto , che lo Re di Monrocco diede 
loro prefo Giugurta , e dicllo a Siila. Come r Romani eb- 
bono Giugurta , così ebbono tutto lo Reame , e fottomifon- 
lo a Roma » 

Poi venne Mirio a Roma con Giugurta , e dicdelo a* 
Confoli , e i Romani fentenziarono , eh’ egli folfe gittata 
del Campidoglio in terra , e così fu fatto > e morì Giugur- 
ta , come detto è » 

In quel tempo, della Magna , e di Satiogna , e di Gal- 
lia fi partirono trecento migliaia d’ uomini armati a caval- 
lo , ed a piede , e con loro le mogli , e* figliuoli , e man- 
darono a dire a’ Romani , che lo Mare oceano avea. loro 
guafto il paefe , e venicno , perchè i Romani deffono loro 
i*fra in Italia , o cl Ir la fi torrebbono- 

£ li Romani , Cernendogli venire , mandarono loro in- 
contro ofte , e feciono Capitano Ifcipione ; trovoftT con lo- 
ro in Proenza , e combatterono , c li Romani furono Scon- 
fitti ; poi pafsò quefta gente in Italia. 

Rticodo venuti in Italia, e effendo la novella a Roma, 

CQ- 
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come Ifcipione era Sconfitto in Proemi » era tornato Ma- 
rio d* Affrica con Giugurta ; fecionlo Confolo , e dicron- 
gli le legioni , e andò verfo quella gente , e trovollì con 
loro in Lombardia ; e ivi combatterono , e i Romani gli 
feonfìffono , e non campò nullo di quella gente, e le mogli 
loro s’uccifono elleno ilìeffe , e i loro figliuoli , reggendo 
morti i loro mariti. Tornò Mario a Roma con gran trionfo. 

Mitridate Re di Ponto , e di tutto quel paefe del Caffi 
infino a Colìantinopoli , che fono ventidue linguaggi , i qua- 
li avea fotto fe , ch’era il maggior Signore del Mondo , vi- 
de , che i Romani non volieno , che nel Mondo folle Re , 
diliberò d’ effe re nemico de’ Romani , e ragunò il popolo 
fuo , e diffe loro così t voi vedete , che in tutto 1* occiden- 
te non ha Re niuno : erane uno , cioè Giugurta , i Romani 
1’ hanno morto , e così faranno di quello dell' oriente , pe- 
rocché nullo Re vogliono ; perocché lo loro Re hanno mor- 
to ; e fono gente fanza linguaggio , e per ricoprire il difet- 
to loro , lo fanno; e però io prendo guerra con loro, eh’ è 
nicilìà , ch’io così faccia . £ ordinò tomamente , che tutti i 
Romani , eh' erano in Perfìa,in un dì nomato foffono morti ; 
e così fu fatto , che furono ottantamila uomini, o più. 

A Roma vennono le novelle • I Romani prefono guer- 
ra col detto Re , e voleano mandargli gente addoffo, e Ma- 
rio procacciava d’ edere fatto Confolo , e così Siila procac- 
ciava , ma vinfc Siila , e fuvvi mandato colle legioni de’ ca- 
valieri . £ (Tendo andato Siila , e Mario prefe la signoria di 
Roma , e tutti gli amici di Siila uccidea . E anche fi rubel- 
larono i Marchigiani a Roma , perchè voleano effere cittadi- 
ni di Roma , e i Romani non li volieno • Effendo quefta no- 
vità così grande apparta , fu ileritto a Siila . Siila non era. 
ancora giunto, dov’egli andava, quando ebbe quelle novel- 
le. Tornò addietro , e racquiflò Roma , e Mario fi fuggì , 
e andofsene a Minturno. 

Poi andò Siila fopra i Marchigiani , e vinfegli # e fot- 
tomi fegli a’ Romani . Fatto quello , Siila tolfe fe legioni , 
e feguì fuo viaggio , e andò nel Reame di Mitridate, e fc- 
celi grandiflìma guerra , e tolfcgli Terre affai . 

In quello tempo Craffo di Roma , gran cittadino , fu 
fatto Capitano di molta gente , e pafsò in Perda , e com- 
battè con loro ; e furono i Romani Sconfitti , e morti , e.» 
mori v vi Craffo , e lo figliuolo . 

Ventidio d'Afcoli , soldato di Craffo , reggendolo mor- 
to. 


«f 

fo » feceff Capitino di «jtieTTa gente ifconfitta » t raccolfe- 
*!» » c poi combatterono col Re di Perita , ed ebbono gran 
vittoria , c fu quella battaglia al fiume Eufrates , eh* eleo 
dei Paradifo deliziano • 

Mario fi partì di Minturna, c andonne in Affrica, e U 
ragunò diecimila Romani Tuoi amici , e isbanditi di Ro- 
ma , ed ebbe de* Barberi , e vennefenc a Roma , e entrè 
dentro per forza , e fecefi fare Confolo , e quanti amici , e 
parenti di Siila trovò, tutti gli uccife. 

La novella andò a Siila , ond’egli tornò di prefente # 
• Mario morì , c fotterroffi Confido* Siila giunfe in Roma, 
« fecefi Confido , e l 1 offa , e la cenere di Mario fece git- 
tare nel Tevere , c tutti i parenti , e amici di Mario face- 
va morire , tantoché per quefta guerra di quelli due citta- 
dini morirono centocinquanta migliaia d’ uomini Romani « e 
tra quelli fu un nipote di Mario , che gli furono tratti gli 
•echi, c mozzo il nafo, e tagliate le mani. 

filando così gli amici di Mario , eh' erano ifeampati, o 
orano andati chi quà , e chi là , Sertorio andò in IipagtM » 
e tanto fece , che una Provincia di Spagna , eh* ha nome 
Lulitania, fi rubeliò a* Romani . 

Poi mandò uno , ch’avea nome Mario , al Re Mitrida- 
te , c feciono lega addotto a* Romani , quella Provincia , c 
quello Re . 

Lo Re Mitridate fece fuo Capitano in mare quello Ma- 
rio » 

Fimbria 9 eh* era «felli amici di Mario , andò io orien- 
te » e viole Troia , eh* era per Siila, e guaftolla. 

Siila era in Roma 9 fentendo tutte quelle colè sì fect* 
Xuculo di Roma , eh* era Prcncipe io oriente , e *1 mandò 
contro a Fimbria 9 e combattè eoo lui 9 e Lucido viole , © 
Fimbria vi morì , e la fua gente fu morta , e prefa • 

Pompeo era Principe in Ifpagna , andò (opra Lulitania, 
e ricooquifldlla , e fot remile la a* Romani , c Sci torio fi» 
morto . 

Luculoandò fopra Io Re Mitridate 9 e fccegli gran guerra» 
e più volte diede danno. Tra I* altre volre fu una , ihc» 
Mitridate avea trecento migliaia di ptrfbnc armate ad atte- 
dio a una Terra , Lucolo , e i Romani gli feonfiffimo , Mi- 
tridate fuggì in mare infu una barca , la Tua geme, e *1 lo- 
ro arnefe rimale a* Romani 9 e ancora gli tolfono di lue 
Terre • 
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Anche vinfe luculo l'amata di Mitridate a Goftanti- 
nopoli , e prcfe ccntododici navi ; anche prefe Ciropoli 
poi pafsò il fiume Eufrates, e poi il fiume di Tigr is , c al- 
lora io Re Mitridate , e lo Re d’ Erminia vennono a com- 
battere con lui , e Lucolo vinfe. 

Allora fot tomife quali rutto l’ oriente Lucolo a* Roma- 
ni , e poi fi morì di fua morte. 

Siila fi morì a Roma anche di fua morte , e non era.* 
Signore di Roma , perocché a fua vita lo lafciò. 

Quando i Romani feppono , che Lucolo era morto , fe- 
ciono Confolo d’Oriente Pompeio . Pompeio andò con aflai 
legioni di cavalieri , tutta buona gente , e vigorofamcntc 
cominciò guerra fopra Mitridate . Lo Re Mitridate ragunò 
gente aliai , e venne a combattere con Pompeo , e la batta- 
glia fu grande , e afpra , e in fine Pompeio vinfe , e molti 
pregioni mandò a Roma; Mirridate fi fuggì , e ifeampò del- 
la battaglia . 

Allora Pompeo prefe una parte del Reame di Mitrida- 
te , e fottomifelo a Roma. 

Dappoi Mitridate ragunò gente maggiore , che prima , 
e altra volta venne a combattere , e Pompeo vinfe» e mol- 
ti di loro uccife » e prefe , e mandò pregioni , e affai nc 
vendè per ifchiavi. 

Anche Pompeo prefe un’altra parte del Reame , e fot- 
tomi fe a Roma, cd ebbe Pompeo grandi ffìmo onore. 

Ancora lo Re Mitridate raunò gente , più che niuna 
altra volta , e combattè con Pompeo , c anche vinfe Pom- 
peo , e uccife della gente di Mitridate affai, e molti ebbe 
prefi , e mandati a Roma . 

Anche poi prefe Pompeo un' altra parte del Reame t 
e fottomifelo a Roma.* 

Poi Pompeo lo guerreggiava per modo , che Mitridate 
non fi potea riroedire, e i figliuoli odiavano Mitridate , per- 
chè voltano far pace con Pompeo , anziché perdere il Rea- 
me loro ; dichè Mitridate uccife un fuo figliuolo , e P al- 
tro , eh* avea nome Farnace , fi fuggì , e raunò gente , c 
fece guerra a Mitridate fuo padre. 

Vcggendo Mitridate così, pensò d* ucciderli egli ifleffo, 
e diede il veleno a’ fuoi figliuoli , e alle fue mogli , e poi 
a fe. E' vero , che lo fuo non lo uccide.). Sopravvenevi 
Farnace fuo figliuolo con un cavaliere Francefco, eh' era 
con lui , e uccifclo. 
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Farnace nmafe Re , e accordofH con Pompeò , e fotto- 
mifefi a Roma . 

Poi fe n’andò nella Provincia di Media , e prefe per 
forza una Terra , eh* avea nome (i) Ebertana , ed ebbe la 
Provincia, e fottoinifcla a Roma , e là fcronvi Principe per 
gli Romani . 

Poi fc n’ andò in Pcrfia , e combattè co! Re di Perda , 
e vinfelo , e accordarti con lui , e lafcidllo Re , e rotto- 
mi fe Perda a Roma • 

Dipoi pafsò Perda , e andò in Albania , e combattè 
col Re , e ifconfiflclo ; e affai gente di quelli Albani vi 
furono morti , e prefi , e tolde parte del Reame , e Cotto- 
mi Celo a Roma. 

E poi guerreggiava forte , onde Io Re d* Àlbanfa ra- 
dunò gente , e fece grande offe, e mandò a combattere co» 
Pompeo , e non v’andò egli , ma mandovvi un buon Ca- 
pitano : Pompeo la vinfe , e molti n’ uccide , e prede, e an- 
che acquiftò delle Città , e fottomifele a Roma. 

Poi anche lo guerreggiava forte , onde lo Re d'Alba- 
nfa anche ragunò gente , e grande efercito, e mandò a com- 
battere con Pompeo , e non v’andò la Tua perdona , e man- 
dtfwj un duo Capitano , e Pompeo anche lo feonfiffe , e 
prede , e mandò à Roma , e affai ne vendè per ifckiavi a 
buon mercato . 

Allora Io Red* Albanfa venne a* comandamenti di Pom- 
peo , e fottomifefi a Roma. 

Poi pafsò in Beria , e combattè col Re d* Iberia , t* 
ifconfiflclo , c prefelo in perdona , poi !• ladciò Re , come 
s* era . ma fottomifelo a Roma, e ficea cenfo. 

Poi pafsò per le Selve orifice, eh* erano di pepe , e 
di gengiovo , c di cennamo, e Mettevi cinquanta di innan- 
zi ch’egli P aveffe paffate. 

Gli Arabi del paefe vennono tutti a ubbidienza , e non 
vollono combattere ; ricevettegli , e tutti gli Cottomi fe a-* 
Roma . 

Andò infino a' confini dell* India ; ma pure nella Indi* 
non entrò : tornofli addietro , e prefe Gerufalem , e tutu 
Giudea, eia forromife a Roma. Il Tempio di Gerufalem noi» 
rubò , ma sì vi entrò , e mifevi i cavalli , perchè non a- 
vea dove tenergli altrove. 

L x Mo- 
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Mori to Re dì Siria , e Pompeo volle » che non v* a- 
velie più Re ; ami la fece Provincia , e raifevi Prencipe per 
«H Romani . 

Metello venne in quello tempo ad otte in Creti, eh' era- 
no cento Città , e non gli fi voltano dare , anzi mandaro- 
no in Oriente a Pompeo , e dieronfi a lui • 

Onde Metello l’ebbe forte per male , parendogli rice- 
vere gran vergogna ; guerreggiò forte in Creti , e non la- 
fciò , perch’egli fi fofiono dati a Pompeo , ma pure iflctto- 
no per Pompeo. 

Tornando Pompeo a Roma , s’ abbattè in mare all’ ar- 
mata de’Pirratti ; combattè con loro , e vinfegli , e ifeon- 
fificgli • 

Giunte a Roma » e fugli fatto il triunfo di ventidut* 
Reami , eh* avea fottomeffi al Comune di Roma , tutti con 
forza di battaglia t fe non gli Arabi , i quali erano tra Per- 
ita , « l'India; ficchè fella grandi /Urna gli fu fatta a Roma « 

Giulio Cefare fu popolano di Roma , e fu molto ric- 
co : il padre fuo morì , quando Giulio avea fcdici anni , ed 
egli avea villa d’ efler reo uomo , e un dottore di Roma , 
eh’ avea nome Siila , gli cominciò a voler male , e perchè 
Giulio vide , che alla corte di Pompeo Siila gli volea ma- 
le , c bene a Pompeo , più volte dìRe : guarti da Giu- 
lio • 


Avvenne , che Giulio veggendo , che Siila gli volea 
male , andoflene in Oriente al foldo del Re Niccomedio Re 
di Bcttinia ; e diflefi , che lo detto Re amò molto Giulio 
Cefare. 

Innanzi eh' egli giugnclTe in Oriente, fu prefo- da* Cor- 
dali di mare ,e ricompcro/fi a affai danari; onde ridendo dif- 
fe loro di pagarnegli , e poi , come fu a Bcttinia , sì fece 
«ma armata , e andò a prendere quelli Corfali , e rubdlli , 
e mifegli in croce, ficch'cgli fi vendicò di loro, come avea 
detto di fare . 

Lo detto Cefare fi era uomo loffuriofo d’ogni rea luf- 
furia , ed era sì ifeoperto , ch'egli fu infamato a Roma , e 
«ino, ch’ebbe nome Curio , diffe un giorno , che Giulio 
Celare era d’ogni femmina marito , e d’ogni uomo moglie • 
Sentendoli Giulio Cefare così infamato , tornò a Roma , e 
trovandoli così infamato , per ammortare la bocc fi fece fa- 
fC Prete , c quella fu la puma degniti. 

£ poi gli Romani lo feciono uficiale (opra le vie , o 
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ftpu conti a re e* palagi dì Comune , e fimili cofc « Effondo a 
quello uficio , egli fece ornare di portichì intorno al Cam- 
pidoglio , molto bene , e molto bello. 

Difiderava molto Giulio Celare , che li foffe dato utu 
grande efercito di gente , e mandato in una feroce Provin- 
cia a conqui ilare , acciocché ia fua vigoria li poteffe mo- 
ftrare ; e per quello fervfa a tutti i Re volentieri , i quali 
avieoo gran fcguito Hi malandrini , e di mala gente • 

Avvenne , ch'egli fu fatto Confalo, e mandato in GaU 
lia , ch'era Proenza , e Francia , e quelli paefi infino nella 
Magna ; e furongli date dieci legioni , che furono cinquemi- 
la cavalieri, e centocinquanta migliata di pedoni per cinque 
anni ; ond'egli fu molto allegro , e andò con elfi nella Pro- 
vincia di Gallia • 

E giunfe in Gallia , e trovò , eh' un Re Tedefco , il 
quale tcnea Borgogna , e Francia , e quel paele , e avea 
centoventicinque migliaia di Tedefchi tra a piede , e a ca- 
vallo , avea quel Re prefo una Città , eh' avea nome Ei» 
fanzone , e tutto di prendea • 

Fu detto a' Romani , eh' erano con Celare , come i Te- 
defchi erano affai , e forti , ficchè i Romani cominciarono a 
temere , e coglievano cagione per tornarli addietro . Giu- 
lio fe ne avvide , e raunò la fua gente , e fece loro una 
grande , c bella diceria in quello modo : Signori , voi lieto 
venuti qui meco da Roma , c fumo mandati per vendica- 
re le 'ngiurie del Re(x) Arion a* Romani , ch'è noflro cittadi- 
no, e per reggere quella Provincia fa contro al noflro pae- 
fc : io gli parlerà , e s'egli vorrà effer cittadino di Roma , 
e farci trehuto , io lo riceverò ad amico , perchè cittadino; 
le non , sì combatterò con lui , e combattere non voglio , 
fe non colla decima legione , e non ne voglio piò meco , 
perocché fo , che gente è la fua. Allora quelli della deci- 
ma legione lo ringraziarono affai della fede , eh' egli avea 
in loro , e profcrfonG volentieri* 

Allora gli altri fi riebbono , e tutti fi ragunarono , e 
proferfonfi molto , e andarono verfo lo Re Ariovillo. 

Lo Re Ariovillo andò incontrò a Giulio Cefare con gran 
quantità di gente , e furono in campo l'una parte , e 1’ al- 
tra ; e Giulio fi tirò da parte % e appellò lo Re Arion , c 
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dittegli : tu fe* cittadino di Roma . Se fu vuòti lattiate Tc 
Terre , che tu ci hai tolte , e farci omaggio di quelle, che 
tu tieni , io ti lafcerò irtare . Ditte bene , eh* era cittadino 
di Roma , ma che fi fece cittadino per acquiftare ; ma-, 
poiché li Romani non vogliono , ch’io acquifti » non voglio 
cflcre cittadino . E poi ditte : io fo , che $’ io t* uccido , 
che i Romani nc faranno lieti , perocché tu fé il piggiore 
uomo di Roma , e di cui elli più temono • Cefare fe ne fe- 
ce beffe . 

Tornoffi catuno alla fua gente , e moderno le fchiere 
]' uno contro all’ altro , e cominciarono la battaglia forte » 
e afpra ; e come piacque a Dio , Cefare vinfe , e lo Re 
Ariogiuflo fi fuggi in una Terra , e pafsò lo Reno , e an- 
dò via ; e molti Tedefchi vi furono morti , e Cefare prefe 
tutta la Gallia, e fogli grandiffima vittoria, e fu la prima; 
t la prima Città , ch’egli prefe , fu JBifanzone , che l’ebbe 
prima , ch’egli combattere. 

Per quella vittoria Giulio Cefare fu temuto da tutta là 
Provincia , e la fua gente lo cominciò ad amare , e a Ro- 
ma n’ebbe grandiffimo pregio, e onore. 

Era infui Reno una Città grandiffima, e potente, che 
avea nome Elveza , ed era fiata fempre nemica de' Roma- 
ni , e già anticamente avieno feonfitti i Romani, nella quale 
ifeonfitra fu morto il padre del fuocero di Cefare . 

I detti fi penfarono di combattere con Cefare , ma pri- 
ma volieno vedere la fua gente , onde vi mandarono Àm- 
bafeiadori . Giulio ebbe le novelle : dille , che non potea 
parlare con loro di quelli parecchi di ; e in quel mezzo fe- 
ce fare in otto dì un muro dalla montagna irfino al lago , 
che fu lungo quindici miglia ; onde quelli di Ilveza fi ten- 
notio feonfitti , veggendo , che da quella parte , dond’ era 
migliore venire per loro , non gli potieno venire addoflo ; 
ond’ egli feciono un'altra via, piggiore per loro. 

Ccfere fi fece loro incontro , e combattè con loro , e 
vinfegli , e molti n’ uccife , e di qucfto fi fece gran fitta a 
Roma . 

Poi fe n’andò in Brettagna , dov* era una Città gran- 
diffima, eh’ avea nome (r) Vinegia , ed era fituara per modo, 
che non fi potea attediare , perocché lo fiotto del mare al- 
la- 

( t ) Irzgi Vanncs . Veneti* , imer$ Dariorigum Veneto^ 
rum • 
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hgava Io campo parecchi volte il dì ; e fé andava per ma- 
re , il fiotto dei mare menava il navilio, e poi rimanea in 
fecco ; ed egli fece fare galèe , e mandò per eflc in Ifpa- 
gna , e ordinò ferri , che fi chiamano arpigoni , e quelli di 
Vinegia montarono in fu’ loro navilj, acciocché quelle galèe 
non gli piendottono , il navilio loro era grotto colli alberi , 
e con fei vele per uno. Giunfe Ccfere colle fuc galèe, e an- 
dò loro addotto , c con quelli ferri tagliò le farte , e le ve- 
le cafcarono giufo , e diede loro addotto , e Sconfìttegli , e 
prefegli : poi ebbe la Terra , e poi altre Terre, e ogni co- 
fa vinfc con gran vittoria. 

E poi fe n’andò co’ navilj in Inghilterra , e trovtfvvi 
gran contatti ; combattè , e colle fue mani fece belle , e_* 
grandi co fe d’ arme , e quali tutta P acquittò » e vinfe con 
grandittìma vittoria . 

Poi pafsò il Reno , il qual è corrente fiume , c fece 
fare un ponte molto ingegnofo , che come Io fiume più for- 
te correa , più forte era il ponte; ed entrò nella Magna, e 
fece molte battaglie , e vinfe per forza molte cittadi , e quan- 
do ebbe conquidalo la Magna , tornò addietro per tornare 
a Roma , eh’ erano compiuti i cinque anni. 

E venendofene , ed eflendo in full' Alpe di Savoia , 
ebbe novelle , che gran parte di ciò , eh’ avea acquiftato , 
s’era rubellaro ; tornò addietro ,e racquittò da capo ; e in 
cinque anni ogni cofa fornì, e poi tornò verfo Roma. 

E venendo mandò Amoafciadori a Roma a dire , che 
egli venia , e eh’ egli volea effere Confolo , e volca il 
triunfo . Pompeio era genero di Cefare ; vero è , che la_. 
moglie era morta, ma pure parentado ritenieno inficine; ma 
penfando i gran fatti , che Cefare avea fatto , pensò , s’e- 
gli viene a Roma , egli farà maggior di me , e io fono ora 
il maggiore , e però negò , e procacciò con Cato , che non 
fotte Confolo , nè fattogli triunfo , tantoché gli fu mandato 
a dire , ch’egli lafciaffe le legioni , e non tornafle con ar- 
me in Roma . ; 

Due Tribuni vi furono , che arringarono per Cefcre, e 
furono cacciati di Roma • Quelli fc ne vennono a Giulio 
Cefare , e trovaronlo a Rimino , e diflòngli il fatto, 

Pompeo mandò una lettera a Cefare , dicendo: io t’ a- 
sno , come feci fempre , e non ti fono contro , ma ètti con- 
tro la Repubblica . Cefare gli rifpuofe , eh* era acconcio a « 
fare ciò , che la Repubblica comandale ; ma a lui parea » • 

che 
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che a quelli due Tribuni fotte fitto torto , ed era vergogna 
a tutto il popolo di Roma , che, perch'egli avieno detto il 
vero , e il parer loro , erano cacciati d’ uficio , c che non 
volea , che lo popolo di Roma ricevelTe quella ingiuria , e 
però verrebbe con arme , c rimctterebbcgli in loro onore • 
Quello fece per recarli il popolo a fe« e cosi ifcriffe a* 
Confoli • 

£ poi mandò per la gente fua , e per Franceschi , e per 
Tedefchi , eh* erano in Gailia , ed ebbe gente alTai , c ra- 
gù nói li a Rimino • 

Quando ebbe la fua gente , fi partì da Rimine , e an- 
dò a* confini , e prefe il ponte della Terra , ed eravi den- 
tro due legioni per Pompeo , di che n* era Capitano Domi- 
aio ; e quelle legioni s'arrenderono a Ccfaie , ed egli le 
mandò in Cicilia , e di Cicilia andarono in Africa , c fu 
loro Capitano per Ceferc Cut io Romano • Quel Domiiio 
fc n' andò a Roma • 

Pompeo Temendo quello , e veggendo , ch'egli non po- 
tea riparare , entrò in nave , e andò verfo Oriente , e giu- 
rò , che chiunque rimanettc in Roma , farebbe Tuo nemico # 
e andofrne a Brand ilio , e andò verfo Grecia , e mandò il 
figliuolo a -tutti i Re d* Oriente , che venifibno ad ataie la 
Repubblica di Roma , perocché Ccfcre la volea occupare ; 
o con Pompeo fe n* andarono i Confo)!. 

Giulio Cefere fentcndo , come Pompeo s' era partito 
di Roma , vennefewe egli a Roma , e andò alla camera del 
teforo comune , e volealo per fe , e oer gli fuoi compagni 
cavalieri ; e un cittadino di Roma, eh* avea nome Metello, 
fi fermò io filila porta con una ifpada in mano , c dille: voi 
patterete per lo mio petto , innanzi hè entriate a torre lo 
teforo • Cefare rifpuofc , e ditte : Metello , credi tu morire 
con quella grolla , che fi dica : Metello morì per difende- 
re P avere , e io teforo di Roma ? Non ti verrà fatto . E 
fecelo prendere fanza fargli male , e levare d* insti la por- 
ta , e poi tolfe il teforo , c pagò le legioni , c feccne co- 
me a lui piacque. 

Ette n do in Roma Cefare , fece aficiali , e fece fe Con- 
fido , e riformò lo fiato di Roma , e non fece male a per- 
fona . 

Poi penfando Cefare, che Pompeo era andato in Orien- 
te per ragunar gente contro a lui , pensò d* avere netta 
la Gailia » ma fapea , che quelli di Spagna erano molto a- 

mi- 
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mìa di Pompeo, e però gli volle andare ad acquifere, fic« 
eh* egli avdfc la Spagna , come la Gailia. 

Partirti con aliai gente per andare in Ifpagna, e quan- 
do giunfe a Marfilia , gli fu ferrata la porta . Egli dille : 

10 fono Confolo , e Signore di Roma , perchè mi ferrate 
voi le porti ? ed e’ rifpuofono , che non voleano edere con 1 
Gefare , nè con Pompeo ; ma chi rimancflc Signore , egli 
l’ubbidirebbono ; non elTendo, e tifando così non faremo di 
niuno * Intanto giunfe Domizio di Roma , eh' era Capitano 
delle legioni di Pompeo ; e giunfe a Marfilia , e recò let- 
tere da Pompeo, com’ egli era Principe della Gailia , e quel- 
li di Marfilia lo ricevcttono di prefente ‘per Signore ; onde 
Cefare ifdegnò molto , e combattè Marfilia , e non la potè 
avere , iafcitfvvi gente , e alTedièlla per mare , ed egli fe- 
guì il fuo viaggio , e andò in Ifpagna. 

E ’n quella gente , eh’ egli lafciò intorno a Marfilia, ven- 
nevi uno , eh* avea nome Nafidio di Roma , che lo mandò 
Pompeio , e avea un* armata di galèe , e entrò nel porto 
di Marfilia . Quelli della Terra furono molto lieti , veggen- 
dofi quello aiuto , penfarono di combattere coll* armata di 
Cefare ; e tutti i giovani uomini di Marfilia montarono in 
Tulle loro galèe , e innanzi , che vi montafTono , i vecchi 
gli menarono a* Templi di Marfilia a fargli promettere al* 

11 Dei , alle mogli , e a’ figliuoli loro , eh* egli combatte- 
rebbono vìgorofamente . Ufcirono Fuori a quella battaglia , 
e que* di Cefere combatterono ; e veggendo Nafidio , che_* 
quelli di Cefere vinceano, sì n* andò m Ifpagna col fuo na- 
vilio , e i Marfiliefi rimafono alla battaglia • Finalmente 
furono ifeonfirti , che più , che una galèa non tornò in Mar* 
Elia : tutta l’altra gente fu morta > e annegata in mare , 
c prefa . 

Poi la gente di Cefare combattè Marfilia , e molte vol- 
te fi provarono, e gittaronvi con trabocchi , e poi cavaro- 
no , e feciono cavare una torre • Quando quelli di Marfilia 
vidono caduta la torre , acconciaronfi a modo di Sacerdo- 
ti , e ufcirono fuori , e patteggiarono con quelli della offe» 
e promifono di dare Marfilia per quel modo , che piacefTe 
a Cefare ; e feciono triegua. In quello mezzo racconciarono 
le mura , e cominciarono a fare guerra all’ offe , e l’ode a 
loro . 

Giulio Cefare era in Ifpagna , e combattè molte cittì , 
e tutte le vinfe , e acconciò la Proenza a fuo modo . Poi 

M tor* * 


tornò a Marnila * e anche l’ebbe libera fanza patto nullo V 
£ perchè erano illati molto fervidori antichi a Roma, sì non 
gli volle fare ifchiavi ; ma lece rubare loro ciò , eh* egli 
avicno , e rimafono poverillìmi. Poi acconciò Marlilia a fuo 
modo , e per quefto modo ebbe Marlìlia , ed era Signore dì 
tutta Gallia , cioè Francia* 

Vcnncfenq a Roma , e ivi tolfe gente , e anddnne a_*. 
Biand'zio . Pompeo Tenti la Tua venuta , e Tenti, che quel* 
li di Brandizio erano per riceverlo : fece tagliare , e gua- 
dare le vie intorno a Rrandjzio , e fece affondare legni nel 
porto * Non lalciò però CcTare , e venne dentro colla Tua 
gente in Brand izio , e Pompeo era a Durazzo , il quale A 
partì di Brandizio per non afpcttare CcTare . 

Quando Pompeo fu giunto a Durazzo , mandò i navi* 
Ij fui per riparare all' armata di Giulio Cefare , accioc* 
ch’ella non gli poteffe venire addoffo , e mandò a* palli per 
terra, e mandò a tutti gli Re d* Oriente per aiuto, e ven* 
negli grand illimo aiuta di gente a piede , u cavallo , c_* 
molti naviJj 

Per tutto quello Giulio Cefare non riflette , anzi andò 
coll* olle fua vtrio Durazzo , e a quante Terre giugnea 
tutte gli li davano . Veggendo ciò Pompeo , ufcì a campo 
con lui , e fece un campor fortilfima , dove flava egli,etut- 
ta la fua olle . E CcTare era a petto a lui , e fece folli , e 
ifleccati intorno a fc , e dalla parte , dov* era Cefare , a 
petto a lui fece doppio dì folli « e di fleccati ; dal lato di. 
dietro avea pure un loffo , e uno /leccato . 

E Giulio Cefare acconciò lo fuo campo appunto come 
Pompeio * 

■ Avvenne poi » che Pompeo mandò gente per mare, ed 
egli venne per terra dietro all* olle di Cefere , e per forza 
entrò dalla parte , dov* era pure un follo , e diedono gran- 
didimo danno alle gente di Cefare ; e le Pompeo aveffe più 
tenuta la battaglia , era vincitore ; ma egli tornò addietro , 
c però li rimafe 1* olle , e lo campo di Cefare fanza effe re 
Sconfitto in tutto. 

Pompeo fi traffe poi in Oriente , c andonne verfa Sa- 
ionìecbi ; e la cagione dell* andata fuc, per gli Re , che* 
vernano a lui d* Oriente , tra* quali era Ariobarzanes Re_* 
di Capodoccia, e (i) Diegittario Re di Beuinia, c altri Re 
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d* Oriente ; venìano anche a lui gli Àrabi , e ancora s’ al- 
largava volentieri da Celare , per noo combattere con lui » 
(he per iilracca fi credea vincere. 

Giulio Ccfare mandò Ambafciadori di voler parlare 
con lui ; perocché nel parlare con lui penfav.ifì , che le.» 
cole di quella guerra arebbono concordia . Pompeo rifpuo- 
fe , che non volca parlare ton lui , mentrech egli forte in-, 
arme; ma s'egli volca lafciar I* arme» parlerebbe con lui, 
Ccfare dicea i io voglio pure parlare iftando in arme , pe- 
rocché fìa onore à lui , ed a me ogni accordo* che faremo, 
«(Tendo in arme , e poderali : io sì ho Roma , e la Gallta , 
e la Spagna , e Francia , e la Magna , e più che mezzo il 
Mondo ; ed egli ha T altro , che ha Sorfa » Egitro , e Ro- 
mania , Turchia , Affrica, e tutti i Re d’ Oliente, noi pur 
ci accorderemo. 

EiTcftdo Pompeo riprefo da’ Tuoi, perchè non volea par- 
lare a Cefare , sì lì feusò per fe a* Tuoi , e dirte : io lo fo , 
perchè Ccfare li ha Roma ; s’ io in’ acconciarti con lui , sì 
fi direbbe a voi , che liete mia gente , foflìino Cittadini di 
Roma per Cefare ; anzi voglio morire > che a quel modo io 
mai vi torni* 

Cefere andò verfo lui , e fteccdgli la ì'erra , acciocché 
per terra non poterte avere niente , • lafciò il piare . E 
Pompeo avea tanto navilio , che fignoreggiava il mare , O 
poco fi curava fc Ccfcrc era forte in terra ; e tutto dì & 
badaluccavano inficine. 

E (fendo quella guerra a Salonicche , sì n* era un* altra 
in Affrica , perocché Cefare v’ ave’ due legioni di cavalieri , 
che n’ era Capitano Curio dell’ una , dell’ altra Ifcipione di 
Roma fuocero di Pompeo, fi) Preteo, e Àfranio, c Labuno 
erano in Affrica per Pompeo . Furono per combattere con-. 
Curio , e àveano 1* aiuto del Re Giubba , che avea mille-* 
cavalieri Ifpagnuoli > e mille cavalieri Ptancefchi , e alfa! 
altra gente * Curio effendo in campo , e fentendo la venuta 
del Re Giubba , affrettò la battaglia , anzich* tgli giugnef- 
fe ; ma non gli Venne sì fatto , che lo Re Giubba noiL* 
giugndfe antichi la battaglia forte Cominciata ; e come 
io Re Giubba gì linfe , Curio fu ifconficco , onde 1* Affrica 
fu tutta al comandamento di Pompcò. 

EfTendo a Salonicchi in Tclfriglia Pompeo colli Rea 
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d’ Egitto , e con Tuo istorio , Cefare era fuori a campo , e 
Pompeo avea cavalieri centoventimila , e pedoni molti , e 
oioltc migliaia ; e Ccfere avea altrettanta gente . La gente 
di Pompeo volca pur combattere ; Pompeo non volea , an- 
si dicea : noi vinceremo fanza combattere . 1 fuoi non liba- 
vano contenti . Pompeo veggendo ciò, fece una diceria, e»# 
dific ; o fortuna , che m’hai dato il governo di Roma , e 
ora mi fai venire a battaglia , e a perderla , io non mi 
pollo atare dite* E acconciò la Aia gente, e fece tre ifchiere 
le meglio ordinate del mondo , e ufcì a combattere con Cefare . 

Ccfere vedendogli venire , difle alla fua geme : o cari 
fratelli , ecco i noftri nimici molto ordinati , e perciò io 
voglio , che noi andiamo a combattere con loro , perocché 
abbiamo vinto. E come difle , così fi fece : combatterono , 
c molti vi morirono . Cefare vinfe , e Pompeio fi ricolfe io 
fu una nave, e anddnne verfo Egitto. 

£ giunfe in Egitto al Re Tolommeo , eh’ era Re d’ E- 
gitto . Lo detto Re veggendo , ch’egli avea perduto , e ve- 
nia ifeonfitto , ebbe fuo configlio, e fu configliato da un Ro- 
mano, eh’ avea nome Efentino , ch’egli non tenefle colli per- 
denti ;ond* egli fece tagliare il capo a Pompeo in fulla ifcafa • 
Ccfere feguì la fortuna , e la ventura m y e andoflene in 
Egitto al Re Tolommeo , il quale gli venne incontro colla 
te lì a di Pompeo , e quando Cefare vide ciò , pianfe , e for- 
te gl’ increbbe di lui , e difle : o fortuna , a che hai con- 
dotto Pompeo, e a che vii fine ! Poi lo fece foppellire a>* 
grande, onore ; e così morì Pompeo* 

Poi Cefare , cflendo in Egitto , s* accorfc , che lo Re 
Tolommeo lo volea uccidere , e fu preflo che morto , pe- 
rocché Tolommeo avea ventimila cavalieri , e vedcafi in_ 
gran signoria , pensò : fe io uccido Cefare , avendo morto 
Pompeo , farò io’l maggior Signore del Mondo . Awidcfe- 
ne Cefare , e fuggì alla marina , e notò coll’ una mano , e 
andoflene all’ armata fua , e nell’altra mano avea carte , e 
non le volea perdere , e com’egli fu in fulla fua armata % 
fece acconciare la gente , e ifcefono in terra ifchierati , e_» 
acconci , e combattè col Re Tolommeo , e vintelo , e toU 
fegli lo Reame. 

E poi Cefare giacque con Creopatra ferocchia del Re 
Tolommeo , e ingravidala , ond* egli le diede il Rcame^ 
d* Egitto, ’e fecela Reina d’ Egitto. 

Poi fe n’andò contro al Re Farnace , che non era ifta- 

to 


lo con Pompeo contro a fu! , il qua! era grandiffìrao Re , 
che tenea Tunis , c Trabifonda , e CafFa , e tutto quel 

paefe , ii quale avea ventidue legioni fotto fc , cd era ne- 

mico de* Romani ; ficchè Cefare 1’ andò a vedere • 

Andò d’ Egitto a quello Re in Ponto . Lo Re Digiut- 
tarlo gli fi fece incontro , e chiefegli perdono, perocch’era 
Rato con Pompeo contro a lui ; c ifcufoffi per quello mo- 
do , che dille : Cefare , perdona a ine , ch’io ti fu’ contro 
per Pompeo , perocché noi conofcevamo Pompeo , e non_. 
te , e avevamo comandamento dal Senato , ficchè noi ci 

credevamo bene fare . Cefare rifpuofe , che non era ligitti- 

ma ifeufa , perocch’ egli era vecchio , e lo Re Degiorario 
fapea bene , che Cefare tenea Roma , e Pompeo era ru bel- 
lo : ficchè per quella ifeufa non gli volea egli perdonare ; 
ma perdonavagli , perchè era perdonatore a chiunque gli 
chiedere perdono . Vero è , eh’ egli volle due legioni di 
cavalieri col detto Re Digiutario , i quali egli avea, eh* c- 
rano forti , come i Romani; e anche volle , ch’egli lafciaf- 
fe quel Reame , e mandtfllo a eflferc Re d’ Erminia minore; 
e cosi fu fatto. 

Quel Reame Degittaria crebbe infino a Troia, e die- 
deio a un barbero , eh’ avea molto fcrvito Cefare , e fece- 
lo chiamare Re di Bosforo. 

Poi feguì fuo viaggio , e andoflene verfo lo Re di Ponto* 
Lo Re Farnace , fentendolo venire , e fappicndo , eh’ egli 
avea perdonato al Re Digiutario , che gli era Rato contro 
in arme , e in perfona , però pensò , eh’ egli perdonale a 
lui ; onde venne incontro a Cefare fanz’ arme, e dilfe, che 
volea e He re fuo amico , e che non gli era mai illato con- 
tro ; e poich’hai perdonato al Re Digiutario, ben dei per- 
donare a me . 

Cefere rifpuofe , ch’egli non era pari al Re Digiuta- 
rio ; perocché Farnace era fempre flato nemico del popolo 
di Roma ; ma pure , s’egli volea perdono, volea , eh’ egli 
lafcialfe I^cppona , e particeli del paefe . Egli diede fuej 
cagioni , e parti /fi da' Cefare . Poi cominciò a ragunare fua 
gente , e afforzarli:, e a difenderli . Cefare il feppe ; iflu- 
dtolfi di venirgli addoflò , per modo eh’ egli lo fconfilTc , 
c uccifclo , ed ebbe tutto il fuo Reame , e fottomifclo a. 
Roma . 

E quando ebbe quella vittoria , pensò , che piacefTt» 
molto a* Romani ; ifcrilfe a* Romani in quello modo : lo 


venni in Ponto » e vidi Io Po fornace * e ifconfilfito , tJ 
bolli tolto il Reame » e tattomeflblo a Roma , e alla Ro« 
mana Repubblica » Gli Romani feciono gran fefta , e parvo 
loro gran parola quella di Celare , che diffe : io vidi » t-# 
ifconfiflì così fatto Re , corri’ era Farnace. 

Poi fi partì indi , e andoffène in Perfia » i quali non.* 
vollono combattere con lui : dieronglifì ed el li iftadicht 
di lui : ei riformò tutta Perda fotto la Repubblica di Roma* 
Poi fi partì di Pcrfia , c tornò in Cicilia > e fottopo- 
fela a Roma , e fanza battaglia ebbe tutta la Cicilia. 

La Barbetta fi tcnea per Pompeo , ed eravi Capitano t 
e Signore Ifcipione di Roma , ed eravi con lui Pompeo 
Quinto , figliuolo di Pompeo , ed era con loro lo Re Giub- 
ba , ch’era grande in Birberia. 

Poi fi partì Cefare ai Cicilia coll* olle fila , e andonne 
in Barberia , e ivi fece con quelli Barbari piti battaglie; e 
la prima cofa , che gli avvenne» quando ufcì di mare, cad- 
de tn terra . I cavalieri fuoi » che lt> vidono » fe ne feon- 
fortarono ; ed egli fi levò tolta ridendo , e volféfi alla fui 
gente , e diffe ; Affrica è notlra , e quello è fegno di vin- 
cere , perocché colle mani , c con tutta la pertana ho pre- 
fa la terra» 

Lo Re Bocco di Monrocco fentendo Cefare venuto iii^ 
Birberia , gli mandò Ambtfciadcri , p r offerendogli fi , e poi 
fece guerra al Re Giubba » che fu grande aiuto a Ccfere • 
Dopò molte battaglie ve n*tbbe una , che tufi i Bar- 
beri vi furono » e fece fare loro Ifcipione una ffchiera lun- 
gh'ffima , credendo fare percuotere la coda della fchiera 
colla Telia addotta a Cefare ; ma Cefare s* avvide , e' fere.» 
le fue fchiere per modo , ch’ egli fconfilfc , c ruppe i Bar- 
beri . - 4 

Ifcipione fi fuggì al nivilio , e fentendofi andare caen- 
do » fi diede d’ un coltello per lo petto , e uccifefi egli 
i Beffò • 

Pompeo Quinto figliuolo fi fuggì, verta il Monrocco , t 
andonne» verta ffpigna » • 

Lo Re Giubba fi tornava a Zama » ch’era la. fin Terra 
principale . I cittadini di Zama fjppietìdo , che Io Re Giub- 
ba tornava , e vedeanò » ch’egli avea molro legname nella 
piazza , temettOno » che lo Re fton voleffe ardire fe , e lo- 
ro s ferrarono le porti , e non lo Volloro lafci.tr venire^ 
in Zama* Egli minacciò affai , ma non gli valfe nulla : era 
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con lui (t) Petro dì Roma, e Affamo dì Roma; reggendoli 4 
quello punto , diffono : egli è meglio a morire , che vive* 
Te . Ucci Tonfi inficine tutti 1 * un l’altro, e cosi morì lo 
Re Giubba « 

Cefere ebbe Cartaggine , e Affrica , e tutta la Barbe* 
ria , e fottomifela a Roma . Poi andò verfo il Monrocco , e 
ringraziò lo Re Bocco , perchè avea fatto guerra al Re Giub«» 
ba , e giacque colla moglie di queAo Re Bocco , e ingra- 
vidò! U . . . . 

Poi fe n* andò in Ifpagna a (a) Gaddi , dov* era Pompeo 
figliuolo di Pompeo ; che gli fi era data quella Terra , ej 
altre di Spagna , perocch’egli dicea la crudeltà di Cefare , 
c la bontà del padre fuo , e quali per pietà lo prefono a- 
difendere ; ficchè Cefare combattè con loro , e morivvi fug- 
gendo quei figliuolo di Pompeo . Poi andò all’ altre Terre , 
e tutte le vinfe , e racconciò Ifpagna a fuo biodo fotto i 
Romani , .e poi tornò a Rqina • 

Quando giunfe a Roma , volle tre triunfi, per tre vit- 
torie , eh’ egli avea aute , l’ una in Gallia , 1 * altra in Alef- 
fandria , l’altra quando >vin& Earnacc , e 1* altre guerre# , 
eh’ avea vinte ; fopra Pompeo , e fopra Ifcipione non volle 
triunfo . 

Li detti tre triunfi lì furono fatti grandiffimi , e belli , 
c onorevoli , come mai i Romani facelfono ; ed era ufanza, 
che i cavalieri cantavano nel trionfo , e il canto , che face- 
vano a Cefare , fu quello : Cittadini di Roma , guardate le 
voftre donne % che 001 vi meniamo un cittadino calvo , e-» 
lufforiofo ; quello Cefere ha fottomeffo la Gallia , e fanne.# 
triunfo , e Niccoracde fottomife lui per foddomfa % e non_. 
fece triunfo. 

Effendo in Roma tornato fi fece fare Dittatore , cioè 
folo a governare la Repubblica , c perdonò a tutti i Tuoi 
nemici , i quali erano iilati con Pompeo , e tnifegli in Ro- 
ma > tra’ qua li fu Marco Marcello , e Tulio , c Quinto Li- 
gurio , e i figliuoli di Catone , e affai altri . : 

Catone farebbe anebe tornarci , ma effendo molto vec- 
chio era in Birberìa , e vergendo le vittorie di Cefare , le 
quali egli avea aute , chiamò i figliuoli , e diffe : andate- 
vene a Cefare » perocch’egli è benigno Signore , e faravvi 
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grazia • Poi la fera fi fece dare un lume , e andoflcne tielM 
camera , e leffe un libro , che fece Platone , che contava», 
dell* invidia , che, non muore ; poiché ebbe letto quello , Il 
fedì con un coltello . La gente della cafa il fentirono , rup- 
pono t* ufcio , e trovaronlo fedito ; medicaronlo , ed egli fi 
lafciò medicare; e poiché fu mefib a letto fi sfafciò , e mifo 
le mani nelle fedite , e morì per lo fangue , eh' egli perde • 
Stando Ccfare in Roma in così grande ifiato , pen- 
sò farli Signore di Roma , e Re de* Romani , e ordinò 
un giorno , che fi faceva un gran parlamento , e Antonio 
maefiro de' cavalieri ebbe una corona , e i flette fopra capo 
a Cefere , e gridò , e dille : Signori Romani, coronate Ce- 
lare voftro Re , perocché i Parti non poffono effere domati , 
le non da’ Re di Roma , così dicono i libri di Sibilla. 

Cefere guardò le facce de* Romani , e vide , che non.» 
ciacca loro. Levoffi fu , e dille grandi (Orna villania a quel* 
lo Antonio , e ifcufoffi, ficcome non volefTe effere .* Ma i 
Cittadini s' avvidono del fatto , ed ebbevene alquanti , tra* 
quali furono Bruto , e Caffio , che diffono : fe noi non 1* uc- 
cidiamo , egli fi farò Signore . Feciono loro configlio, e or- 
dinarono d'ucciderlo quand* egli ve ni ite al configlio. 

La moglie avea fognato la notte cofe paurofe ; preghi- 
lo , che non andaffe il dì in Campidoglio , ed egli vi pure 
andò , e andando , gli furono pcfte lettere in mano , nelle 
quali era i ferie to , com'egli dova effer morto ; e non le 
kffe , anzi le fi tenne in mano, e com’egli giunfe in Cam- 
pidoglio , lo aguato gli ufcì addoffo , e uccifonlò' con molte 
fedite . . . - 

. „ Antonio Capitano de* Cavalieri , e di tutto il popolo » 
corfono la Terra con arme , e feciono gran lamento ; poi 
foppellirono Giulio Cefare a grandiffimo onore , ed ebbono 
una colonna di pietra d'un pezzo , grande com’ una torre , 
di profferito , e puofonla insù quattro tieni di metallo , e 
in cima della colonna ha una mela di metallo , e iv’ entro fi 
mife la polvere del corpo di Cefare > e così ancora vi fono- 
Cefere fece , vivendo , cinquantadue battaglie di cam- 
po , c. tutte le vinfe, e quando venfa a combattere, le piò 
volte ifmontava , egli , e i ftroi cavalieri a piede , e i ca- 
valli davano in guardia a gente vile , e paurofi » 

Effendo morto Giulio Cefare , di lui non rimafe figliuo- 
li , che fi fapeffe ; fe non Cleopatra d’ Egitto mandò fuo 
figliuolo a Roma , c ditte , ch'egli era figliuolo di Cefare 
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e così la Reina di Monrocco moglie del Re Bocco fe- 
ce venire fuo figliuolo a Roma , e dire , ch’egli era reda_. 
di Giulio Cefare ; e quelle due rede apparirono ; ma niuno 
non fu fatto fua feda , perchè erano baftardi ; e così nulla 
reda ebbe. 

Poi avvenne , che Antonio maeftro de’ cavalieri (i 
fece Signore di Roma , e quando fu Signore Caflìo Lungino 
de’ Tribuni, vendè tutte le Provincie ; a chiunque Romano 
voleane edere Signore d’ una Provincia , e dcffegli danari , ed 
egli lo facea Signore d’ una Provincia. 

Bruto , e Caffio , che uccidono Cefare , sì n* andarono 
in Romania a Macedonia , e tutta Romania ubbidia loro. 

Delio Bruto era Signore della Lombardia per li Ro- 
mani , ed era parente di Bruto , fentendolo rubello d* Anto- 
nio , ch’era Signore di Roma , fi rubellò anch’ egli ; on- 
de Antonio gli andò addoffo , e quello Bruto fentendolo ve- 
nire , s* afforzò in Modona . Antonio giunfe, e affcdiollovi- 

Effondo andato Antonio a Modana ad affedio , gli Ro- 
mani s’ awidono di prefente, e diifono faccianci Signori, e 
abbatteremo la signoria d’Antonio ; fecionfi Signori, e Tu- 
lio fu lo primo arringatorc , dicendo : che (offeriamo noi è 
faccianci Signori di Roma * e così feciono • 

E feciono due Confoli : ciò furono Irzio, e Panfa. E 
come furono fatti Confoli , così fentenziarono , che Anto- 
nio era nemico del popolo di Roma , e mandarono per le^ 
legioni, e bandirono , ch’ogni uomo ve ni Ifc , e feciono fi- 
lerei to , e mandarono addoffo ad Antonio. 

E ribandirono Bruto , e Calilo, eh* erano a Macedo- 
nia , e feciono loro grazia , perchè avieno diliberato Roma 
da colui ,che Farebbe fottomeffa a fe , ciò fu Giulio Cefare. 

Andando col loro efercito , giunfono a Modona , e af- 
fediarono 1’ ode , che Antonio avea a Modona intorno in- 
torno , e affoffaronla , e beccarono intorno ad Antonio. 

Ottaviano era reda di Giulio Cefare del nome , peroc- 
ché Giulio Cefare gli volea molto bene, e era in Ifpagna . I 
detti Confoli lo richicfono , che foffe con loro. Egli fi par- 
tì di Spagna , e vennenc con affai gente , tutta a fue fpe* 
fe ; e giunfe a Modona , e fu coll’ ode de* Romani intorno 
ad Antonio ; e avea tutti i soldati fuoi , tutti Ifpagnuoli , 
e Franccfchi , e buona gente . 

Avvenne, che i Confoli morirono amendue , ficchè tut- 
ta V ode fece Signore Ottaviano . Eflendo così, un Romano, 
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eh’ avea nome Lepido , fi fece trottatore da Antonio ad Ot- 
taviano , e fece amiftà , e riconciliazione tra loro , e pre- 
fono Modona , e uccifono Bruto . 

Poi fi configliarono tutti e tre infieme , cioè Anto- 
nio , Ottaviano , e Lepido , e accordaronfi d’ effer Signori 
di Roma in quello modo ; che il primo luogo renelTe Lepi- 
do , e il fecondo Antonio , c iJ terzo Ottaviano , con pat- 
ti , che catuno poterti: uccidere cui cl li volclTe in Roma • 

Tornarono a Roma , e Antonio uccife Tuiio per la ar- 
ringherà , eh’ avea fatta contro a lui , e fccegli tagliare U 
iella , e mozzare la mano : altri non vi fu morto. 

Entrarono in signoria tutti e tre . Lepido fi partì di 
Roma , c andò in Baiberia , e ragunò molte legioni» ch’e- 
rano ifparte , che furono quarantadue legioni ; c venia con 
erte a Roma per voler la signoria tutta per fe . Antonio , c 
Ottaviano lo fentirono : accordaronfi , che Ottaviano gli 
andò incontro inlino in Cicilia . Quando Lepido vide Otta- 
viano » ordinò colia fua gente , ch’egli rucciddTono > e fc- 
celo faettare ; le faette ricevette nel mantello » e fuggirti . 

Poi mandò dicitori alle legioni di quelli cavalieri } e_» 
tanto fece dire , e operare , che quelle legioni vennono al 
fuo comandamento , e abbandonarono Lepido ; poi Ottavia- 
no prefe Lepido , e isbandiilo perpetuo rubello di Roma a e 
non lo volle uccidere. 

Dappoi andò Antonio in Grecia , e a Macedonia fopra 
Bruto , e fopra Calfio , per vendicare Giulio Ccfare , e_* 
giunfe a Macedonia infermo; Bruto ufcì a campo con lui, e 
il medico d’ Ottaviano fognò , che s' egli IjucialTe Ilare Ot- 
taviano fanza eflere alla battaglia , che Ottaviano perdereb- 
be ; onde Ottaviano pensò : Giulio Ceferé morì per noru. 
credere a’ fogni della moglie , c io voglio credere al fogno 
del medico mio ; e bendi’ egli non poteflc iftare a caval- 
lo , fecefi portare in bara alla battaglia e fuvvi quando fi 
combat tea • 

Bruto ebbe il meglio della battaglia , ma poco , pcroc- 
ch’egli perdè il campo fuo , bench" egli guadagnale quel- 
lo d’ Ottaviano. * 

Callìo era prertb a Bruto , e avea otte feco » mandò a 
fa pere , come Bruto averte fatto, e mandò uno de’ fuoi Cen- 
turioni , il quale penò molto a tornare ; onde Calfio pensò * 
che Bruto forte morto , e per dolore uccjfe fc medefimo ; c 
quando il Centurione fuo tornò , c trovò , che Calfio s’ era. 
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■torto , pìanfe , e ditte : Signor mìo , tu Te* morto per mia 
cagione , pcroceh’ io penai i-oppo a tornare ; e però quello 
Centurione uccifc fé mederrno. 

A Bruto venne la novella , c^me Cattio s* era morto ; 
andò , e ucci fc fi ; ficchè p:r 'quello modo Ottaviano fu vin- 
citore , e prete Macedonia , c Grecia. 

Poi ritornò a Roma , e accordolfi con Antonio in que- 
llo modo : che Antonio fé n* andò in Egitto , e fu Signore 
di tutto l’Oriente ,-c Ottaviano rimafe a Roma , e fu Si- 
gnore di Roma » c d’ Italia , e di Gallia , e di tutto 1* Oc* 
cidente ; e per quello modo divifono il mondo» 

E perchè quelle cofe folfono piò ferme tra loro » feci o- 
no parentado , che la ferocchia d’ Ottaviano fi diede per 
moglie ad Antonio , e menonnela feco in Oriente» 

Eftendo in Aleftandria in Egitto Cleopatra Rema- 
d* Egitto , era beililfima femmina , Antonio ne 'nvaghì : 
vollela ; ma ella non volle e (Te re fua , fe non in matrimo- 
nio : Antonio confentì ; ma anzi eh* ella confentilTe , volle 9 
ch’egli caccia (Te la moglie , e Antonio la cacciò , eh* eri- 
ferocchia d’ Ottaviano , e mandonnela a Roma . Ottaviano 
1’ ebbe per male ; di prefente lo mandò isfidando , e prefe 
■ guerra con lui» 

’ Apparecchio!!! con molti nobili per andare in Egitto 

( addotto ad Antonio • Antonio lo Tenti , fece grande appa- 

recchio , e venne contro a lui » e fopra Grecia in mare fi 
1 trovarono infieme colle loro armate : combatterono inficme 9 

> t Ottaviano vinfe , e uccife Antonio 9 e Cleopatra fu prefa 

: in Aleflandria . 

• E menando Ottaviano Cleopatra a Roma » ed ella fi . 

* fece fucciare le poppe a due afpidi, per modo ch'ella morì* 

* Ottaviano ettendo in Alettandria , e fapea » come Ero- 

0 de 1' avea molto ofiefo » e iftato con Antonio , apparecchiò 
otte per andargli addotto ». Erode udendo quello » di pre* 

1 fènte fe ne venne con pochi compagni fanza arme ad Otta- 
viano » e ditte : Signore , io non fono iftato perfonalmente 
contro a te , nè da me venne il difetto ; ma fu Antonio 9 

J. che volle , eh* io feguiffi la guerra , che occorrè d* Arabia; 

ma s’egli m’ avelie voluto in perfona , com* io vi mandai 
i mia gente , così , o più volentieri vi farei iftato , e dicoti , 

i. che s* io vi fotti iftato , tu te ne farclli avveduto , e non- 

credo , che Antonio avtttc perduto » Io era fuo uomo , e 
t ho fatto per lui 9 e arei > ciò , eh* io avelli potuto ; Tento 9 
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che per quefto tu vuoi! fare contro a me, e venirmi addof- 
fo ; e io non voglio , che tu abbi quefta briga : io fo , che 
tu fe* giallo , e diritto Signore , giudica me a morte , o a 
vita come ti pare , e piace. 

Ottaviano odendo quefto, difle : Erode , tu hai ragio- 
ne , c però ti voglio perdonare, e voglio, che tu he mio, 
ficcome tu eri d’ Antonio ; cd egli così gli promife ; e tor- 
nelli Erode in Gerufaiem per Ottaviano , come prima v’ era 
per Antonio. 

Poi fe ne venne Ottaviano a Roma , c i Romani Io fe- 
ciono Confolo per un anno , e fecionlo Dittatore con tutta 
la balia , che aveano i Tribuni a vita » lìcch* egli era Si- 
gnore quanto volea * 

Stando così , ebbe novelle , che quelli di Perii a fi era- 
no rubdlati ; molTelì Ottaviano con olle, e andò in Perlia, 
e riconq u i liolla , e ancora delle Provincie d 1 india , c tut- 
to quel Mondo mife a ubbidienza de’ Romani • 

E poi fentendo, che gli Spagnuoli s’ erano rubellati , 
sì ne venne Ottaviano in Ifpagna , e vinfc gli Spagnuoli, c 
tutte Terre, e Provincie fottomife a’ Romani» 

Vcnnegli meffaggi , e trebuti da Oriente , infino dal- 
T Occidente , e dal Mezzogiorno all* Aquilone ebbe ifeudi 
d’ oro , c altri trebuti , ficch’egli fi vide Signore di tutto 
il Mondo , e allora comandò a tutti i Principi , che tutù 
i paelì , e Provincie folfono polle in pace , c fu pace per 
tutto il Mondo ; e vennefene a Roma, e ferrò il Tempio di 
Giano , dove i Romani adoravano a tempo di guerra , fic- 
chè Io ferro non vi bifognava più per far guerra. 

Effondo il Mondo così in pace a tempo d’ Ottaviano , e 
fotto i Romani, e sì era perduta P umana generazione, che 
fi adoravano Idoli , cioè pietre , in che ilìavano i Diavoli , 
e non fi adorava il vero Iddio ; onde il noftro Signore Id- 
dio sì adoperò più la fua mifericordia , che la gioftizia , e 
venne a incarnare nella Vergine Maria per Ifpirito Santo ; 
ficchè Maria graziola fanza peccato portò', e partorì il no- 
flro Signore Iddio Crifto benedetto , nelle parti d’Egitto, 
in una Terra , eh* avea nome Bettelem ; e partorillo fotta 
un portico , dov’ era un bue , e un alino ; e per quefta 
modo in sì fatto luogo nacque il noftro Signore Iddio Ge- 
sù Crifto benedetto . 

Come fa nato , fentirono i Pallori il canto dclli Angio- 
li , ebe cantarono Gloria io exeelfis Dco » 

Ap- 
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Apparve una ideila in Oriente fopra la Terra di Ma* 
tega ,e tre Magi fi moITono indi, e vennono ad adorare^ 
Grido in quel luogo, dove nacque, ed offerfongli inccnfo , 
oro , e mirra. 

Quando i Magi andarono ad offerere , capitarono ìil. 
Gcrufalcm ad Erode, e dirtbngli, dove elli andavano ; ed 
clli dille loro : quando I’ avete trovato, tornate da me, che 
vi voglio anche andare io ; e cosi gli promifono. 

Poi per un fogno , eh' elli feciono , che venne a dire 
1' Agnolo , eh’ elli non v' andarono , feciono altra via , e 
non v* andarono , e tornaronfi a cafa loro , e Tempre gli 
guidò la della • 

Avea una fontana d'acqua in Tradevere in Roma, e la 
notte , che Crido nacque, menò olio in grande abbondanza , 
e corfe infino al Tevero. 

Avea in Roma un Tempio , che fi chiamava il Tempio 
di Pace, il quale dovea tanto badare, che una vergine par. 
tonde . I Romani diceano , che vergine non partorirebbe 
mai ; e però , e anche perchè era fatto fortilfimo , non fi. 
crcdea , che mai cadefie ; e cadde quella notte , che Crido 
nacque . 

La Sibilla era a Roma : Ottaviano la domandò , s'egli 
era niuno maggiore Signore di lui , perocch’ ella era— 
profeterà ; ed ella dille di sì , e modrdgli una Vergi- 
ne , la quale avea partorito un fanciullo , e tenealo in., 
braccio , e ciò vide ^per vifione , e dille la Sibilla : colui 
adora . 

Apparvono tre Soli in Oriente , e appoco appoco fi fe- 
ciono uno: quedo ci modrò la Trinità. 

Molte altre cofe avvennono per Io nafeimento del no- 
dro Signore Iddio Gesù Crido , le quali tutte chiarifce il 
santo Vangelio ; e però non ne dico più qui • 

Erode , eh’ era Re in Giudea , udì dire , ch'era nato 
Io Re de’ Giudei , e ch’era Signore di Giudea , ed era d’e- 
tà di due anni , puofcfi in cuore di fare uccidere tutti i 
fanciulli di due anni, e cominciò da due Tuoi .figliuoli , che 
avea , e molti ne fece uccidere per abbatterli a Crido ; ma 
non lo trovò , perocché la Vergine Maria Io fuggi in Egitto 
in full' afino , ficcome dice il Santo Evangelio. 

Ottaviano , quando Teppe , che Erode avea morti i fan- 
ciulli fuoi proprj , dirte : io vorrei anzi eflere porco d’ Ero- 
de , che figliuolo i perocché i porci fa vivere , perchè, non 
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re mangia , perocché Giudeo > e, I figliuoli ha fatti mori* 
re per paura , ch’cJJi non fieno Re de' Giudei. 

Lo detto Ottaviano fu ifeienziato uomo , e di gran» 
de iftudio, e per viaggio , ch’ egli faccflc , non lafciò mai 
lo Audio : fu trovatore di canzoni , c di fonetti , e di fare { 

verfi , ed ebbe gran virtù, c fu molto gran motteggiatore , 
e di belli motti . 

Piacquongii le virtù, e le genti ingegnose , e nella pace» 
eh* era al fuo tempo , i Romani intefono molto a Audio , e 
vennonvi valorofi uomini, come furono quefii al fuo tempo: 

Vergilio , Orazio , Ovidio , Terbazio dottore di legge • 

Fu valorofo uomo in tutto il mondo , e per ogni Pro* 
vincia andò in perfona a conquiftare , c a fignoreggiare , 
falvochè in due Provincie non fu mai , cioè in Sardigna » 
e in Barberfa . 

Fu il detto Ottaviano molto lofturiofo» e funne sì cor- 
rotto , eh’ è quali imponìbile a credere , e d* ogni rea luf- 

furia ; e vide una donna , che avea nome ». piac- 

queli perchè era molto onefta , ed era maritata , mandò 
per lo marito , e tanto il pregò , ch'egli gliele diede , e_# 

partiffi da lei il marito , e avea nome . . • e fu 

moglie d’ Ottaviano ; ed era pregna , quando la fi menò a 

cafa ; e tenea dodici giovane fanciulle , e tutto fuo diletto ( 

infino alla fine fu in lolTuria ; e così morì . 

Tiberio fu genero d’ Ottaviano, non lafciò figliuolo nin- 
no mafehio, cioè Ottaviano; anzi fi dolfe molto , quando 
venne a morte , e chiamolfi ifvenrurato , perchè non lafcia- 
va figliuolo mafehio. Aveane due femmine, che furono put- 
te , e JolTuriofc : era 1* una moglie di Tiberio ; fitchè Ot- 
taviano lafciò , ch'egli folle Imperadore dopo lui , e così 
fu fatto • 

Quello Tiberio fu uomo molto ifeienziato , favìo , e 
valorofo , e forte del corpo , e ardito , e ordinò sì , che 
tutto lo fuo tempo, mentre ch’egli vivette. Io Mondo iftet- 
tc in pace tutto , e in ubbidienza a' Romani • 

Allo coftui tempo fu morto lo noftro Signor Gesù Cri- 
fio da’ Giudei , e polio in Croce per quel modo , che conta 
la Palfione ifcritta per santa Chiefa ordinatamente. 

Era una legge in Roma , che ogni gran eofa , che ap- 
pariva nelle Provincie del Mondo, i Prencipi di quelle Pro- 
vincie lo fcriveano al Sanato di Roma • 

Pilato era Principe io Gerufalem ; ifcrifie a Tiberio , 
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com'egli avea crocififTo un uomo , eh’ avea nome Criflo , il 
quale diceva , eh’ era Re de* Giudei , il quale avea fatti 
alTai miracoli , e che i Tuoi Difcepoli erano ivi , e predica- 
vano , e dicevano , ch’egli era vero Iddio , ed era rifufei- 
tato , e molto ifcrifie a Tiberio le cofe per ordine. 

Tiberio , quando ebbe quella lettera , fece ragunare il 
Sanato , e leggere la lettera ; poi difse , che volea , che fi 
factfse un Tempio a Gesù Criflo , e che foire del numero 
degli Iddei . Lo Sanato rifpuofe , che non volieno , perchè 
Pilato non lo avea ifcritto al Sanato . Allora Tiberio fe ne 
crucciò , e fccene morire parecchi di quelli del Senato pro- 
pio; ma pure il Tempio non fi fece . 

Dice la Scrittura santa , che Iddio non volle» per non 
efiere in numeio di loro Iddei . 

Poi Filato fu accufato innanzi a Tiberio per quella», 
morte di Gesù Crifto ; ficchè Tiberio il fece citare , e ve- 
nire a Roma , e ivi fu melTo in pregione , e ivi fi morì Pi- 
lato , che fi uccife con un coltello per lo petto. 

Tiberio fe n’andò all’lfola di Capri , e ordinò , che a 
lui non venifie perfona , fed egli non mandalTe per lui , e 
quivi prefe ogni diletto , eh’ egli feppe , e potè avere di 
lofsuria , e con quello porcile diletto quivi fi morì . Prima 
eh’ egli morifle , avea dimelìicato un drago , e da vagii 
mangiare . Una notte fi morì, e la mattina fi trovò gian- 
diifimo numero di formiche addolTo a quello drago . Il po- 
polo di Romi mandava per Tiberio ; ond’egli pensò ; que- 
llo diago è fimtgliato a me , e quelle formiche al popolo 
di Roma ; fe io v’ andai!! , il popolo di Roma m’ uccidereb- 
be ; illettefi pure in quella Ifola iofiuriando , e così morì . 

Lo nolìro S'grore Iddio rifufeitò, ficcome conta la san- 
ta Ifcrittura. Runafe in terra la Vergine Maria, e due fuc 
ferocchie , che 1’ una avea nome Maria di Zcbedeo, e 1' al- 
tra Miria di Cieofe , o Salome ; le quali ferocchie ebbono 
cinque figliuoli , quelle due ferocchie della Vergine Maria . 
I figliuoli di Maria di Zcbedeo furono Santo Giovanni 
Vangclilla ; e i figliuoli di Maria di Creofe , o Salome, fu- 
rono Santo Iacopo Minore , e Santo Sirnone , c Santo Giu- 
da , che fi chiama Santo Taddeo ; ed ebbe anche parenti 
dal lato della Vergine Maria Santo Sarvazia Vefcovo di 
Tragetto , c altri parenti non conta la Scrittura , fai :o San- 
ta Ifabetta , e Santo Giovanni Batifla. 

Vedi , che lo noilro Signore Iddio fece Santi tutti i pa- 
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remi fuoi » e fece bene a' Tuoi ; onde ogni Criftiano è tenu- 
to di fare bene a* fuoi . 

E lafciò Gesù Crifto undici Apolidi , c Giuda fu il do- 
decimo , che non fu per lo tradimento, e perchè fi difperò, 
i quali furono quelli; e Santo Mattfa fu poi fatto dalli Apo- 
lidi . 

Santo Piero , Santo Tommafo , Santo Giovanni Vange- 
lifta , Santo Bartolommeo , Santo Taddeo , Santo Iacopo 
Maggiore , Santo Filippo , Santo Iacopo Minore , Santo An- 
drea , Santo Matteo , e Santo Simone . Poi ne feciono gli 
Apoftoli uno in cambio di Giuda , cioè Santo Mattfa • Poi 
Crifto , ettcndo in Cielo , sì chiamò Santo Paolo allo Ap- 
poftolato ; poi io Spirito Santo ci aggiunfe Santo Bernaba , 
lacchè quattordici furono i Santi di loro. 

Appretto Tiberio Imperadore , fu Imperadore Gaio Cal- 
zetta fuo nipote : Gaio Calzetta figliuolo di Drugio Germa- 
nico , che fu lo migliore uomo , che fotte mai in Roma di 
ogni virtù ; e quando morì , tutti i Romani lo pianfono , e 
gittarono le pietre agli Dei loro , perchè quel Drugio era_. 
morto . 

E com* egli fu buono, così fu reo quefto fuo figliuolo, 
ch’ebbe nome Gaio Calzetta , reo , e cattivo d’ ogni trifto 
vizio , e fu pazzo , eh* egli andò a conquiftare in Inghil- 
terra , c poi fece recare in terra , in collo a uomioi, e in 
fu carra , certe galèe , in fu ch’egli era pattato , e fcce_* 
ciò , per volere il triunfo; il quale triunfo fece fare cohl. 
grande ifpe a : poi per li fuoi rei modi il popolo di Roma 
a furore l’ uccife . 

Claudio Imperadore fu apprettò Gaio Calzetta , e di 
fuo legnaggio . Quefto Claudio fu trifto , c reo uomo , e_» 
non acquiftò onore niuno : era dimentico , e pazzo , e iftu- 
diava in lotturia , Uv-cife la moglie , c poi fi morì . Poi fu 
Nerone . 

Erami dimenticato ne* fatti d’ Ottaviano , che quando 
el-li tornarono in Roma , più gente v’ebbe , eh’ allevarono 
pappagalli , e corbi , e infognarono loro favellare ; e quan- 
do Ottaviano giunfe in Roma col triunfo , e quelle genti 
teneano i corbi , e’ pappagalli in mano , e querti uccelli di- 
ceano : fai vi ti Iddio , Cefere Agufto vincitore . Ad Arra- 
viano piacque molto far prendere quelli uccelli , e dare af- 
fai danari a coloro , che gli aveano allevati . Un calzolaio 
veggendo > come coloro avicno bene guadagnato, quelli , che 


évieno nodriti quelli corbi , tolfe un corbo» e cominciagli 
a ’nfegnare ; lo corbo non apparava bene , e quegli dicea s 
i’ ho perduta la fpefa , e la fatica ; e tanto dille cosi , che 
]o corbo cominciò a dire egli : perduta ho la fpefa , e li- 
fatica ; poi apparò a dire ; falviti Iddio Celere Agufto. Poi 
un di , eh* Attaviano pattava per la via , quello calzolaio 
gli lì fece incontro collo corbo in mano , e il corbo dille : 
falviti Iddio , Ccfere Agufto vincitore . Ottaviano rifpuofc: 
e’ ce n’ ha troppi di cotelti • Il calzolaio isbigottl; il corbo 
difse : perduta è la fpefa , e la fatica • Ottaviano udì que- 
fio , ditte ; quello ha il migliore , eh' io abbia ; e feeelo 
torre , e dare danari attai al calzolaio . 

Nerone fu fatto Imperadore , e nel cominciamento del ~ 
fuo imperiato fu molto iftudiofo avanzatore della Repubbli- 
ca , cd era molto amato , e iftudiava in cofe vertudiofe , it» 
fapere cantare , e fonare , e in altre belle cofe , e fu pia- 
tofo , che quando fi facea giuftizia, gl’ increfcea molto di 
vedere , che gente morifle , e volle fapere d’ onde fi movea 
il Nilo , cioè quel fiume , che bagna Egitto ; e mandò due 
Centurioni tanto oltre , che trovò , dond’ egli ufeiva ; e al- 
tre cofe di gran virtù fece affili» 

Poi mandò in Grecia mettaggi allo Deo Appollo , a fa- 
pere , quanto dovette vivere; ed ebbe rifpofta , che fi guar- 
darle da’ fettantadue anni ; ond' egli credendofi vivere si 
lungamente , cioè fettantadue anni ( ma non fu cosi , anzi 
uno , eh’ avea nome Galba , d' età di fettantadue anni , gli 
dovea torre lo ’mperio ) ficchè con quefia fallacia fu ingan- 
nato dal Diavolo , perchè penfando avere tanto a vivere » 
mutò tutti i Tuoi cofiumi in contrario , c diventò crudeliffi- 
mo uomo , e viziofo in ogni reo peccato ; c ciò , eh* egli 
dicea , volea , che fotte fatto* 

Un giorno fece mettere fuoco in Roma , e arfe molte 
«afe , cd egli iftava insù un* alta Torre a vedere » e dieta; 
bella cofa fu a vedere ardere Troia ! e poi ditte , che lo a- 
vea fatto , pcrch* elle fi rifacettono più belle. 

Senaca era iftato fuo Maefiro , ficch* egli 1* avea in ri- 
verenza , e però gli ditte : i* ho voglia , che tu muoia . Al- 
lora Senaca ditte : io me n’andrò in parte , eh* io non fard 
mai veduto , e donertftti le mie ricchezze . Allora Nerono 
ditte : cttcndo fu vìvo , mi ti parrebbe ancora dover rende- 
re riverenza , fe tu fotti in capo del Mondo ; e però vo- 
glio , che tu muoia; e però eleggi» quale morte tu vuoli fa- 
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re. Allora eleffe d* entrare in un tino d* acqua tiepida , e 
faili aprire le veni; c così mori in quello tino il gran mac* 
ilio Senaca « 

lo ventre della madre , in ch'egli era iftato , volle ve* 
dere ; e pciò fece ifparare la madre , e così morì . Volle 
impregnare , c comandò a' medici , che lo faceflono impre- 
gnare , o elli morrebbono; ond’elli gli diedono un beverag* 
gio , che una botta gli nacque in corpo ; poi volle ifpre* 
gnare , e convenne, eh' ella gli ufeiffe di corpo. 

Fu lo primo Iinperadore, che diede perfecuzione a* Cri* 
fliani , e quanti Criltiani trovò , tutti gli uccife ; ed egli 
fece tagliare il capo a Santo Paolo , e crocifiggere Santo 
Piero , e affai male fece a tutti i Criftiani . 

Fu foddomito grandiflGmo, e un garzone , eh' egli te* 
nea , diffe , volea , eh' egli foffe femmina , e fecelo taglia- 
re , ond* egli fi morì . 

Mandava per lo Mondo a reggere le Provincie uomini 
veiffirai , tra* quali ne mandò uno in Gerufalem, onde quel- 
la Provincia fi rubellò a' Romani. Eravi Erode, e non po- 
tò riparare - 

Nerone ne fu lieto, e volentieri arebbe voluto , fi fof- 
fono rubcllate tutte i' altre , per vedere guerra , e male » 
e diftruggero la Repubblica, quanto pctea;e non contendea 
ad altro , che a pazzie , c a loffuriare , e a gittare via il te* 
foro , e pefeava con reti d* oro fine - 

I Romani veggendo così fare , ifcriffono a Galba , cht 
era Principe in Ifpagna , che a Roma fi difertava, e eh' e* 
gli la veniffe a foccorrere , e ragunare gente , e venire 3L* 
pigliare lo ’mperio. . 

Un Principe Romano , ch'era in Gali ia , eh' avea no- 
me Giulio Venea , ifcriffe anche a Galba , che foccorrcffe 
Roma , c ch’egli farebbe al fuo comando. 

Sicché Galba veggendofi quello aiuto di Giulio , ragunò 
gente affai , e mandò sfidando Nerone Imperadore , e ve- 
nia verte Roma . Avieno anche ìfcritto i Romani a Vefpa* 
fi a no , eh* era andato ad affedio a Gerufalem , eh* egli tor- 
caffè colle legioni fue a foccorrere Roma da Nerone , che 
la guadava. 

Nerone fentendo quello , e veggendofi in ira del popo- 
lo di Roma per le ree opere , eh’ avta fatto , c facea, fug- 
gifll fuori di Roma , e il popolo gli andava dietro ; ond’ e- 
gli , tffendo in una vigna , s uccifc egli iddio , e così mo- 
li Nerone • Gal- 


Galba dì Roma venne col Aio efercìto » c trovò Nero» 
ne morto ; prete lo ’mperio , e fu Signore • Quello Galba 
era favio , e buono uomo , ed era vecchio di fettantadue^ 
anni , ed era gottofo delle mani , e de* piedi . I Tuoi cava- 
lieri , veggendolo Imperadore , di (Tono : noi t’ abbiamo fat- 
to Imperadore , facci dono » Egli dille : io voglio eleggere 
i cavalieri , e non gli voglio comperare ; e però non volle 
dare loro danari » onde i cavalieri ifdegnarono forte contro 
a lui . 

Effondo così forte ifdegnati contro a lui i Tuoi cavalie- 
ri , un gentil uomo di Roma , eh* avea nome Otto , era 
iffato ricco , ed era poco favio , e avea debito , pensò di 
metterli a rifehio ; e fu a quelli cavalieri, e dille loro; voi 
avete fatte Imperadore , e Signore un vecchio perduto , e 
ìfeonofeente ; fe voi fate me , io voglio il titolo » e voi 
abbiate le Provincie , e i tefori > e i cavalieri vi s’ accor- 
darono; ond’egli uccife Galba, e feceli Imperadore. A* Ro- 
mani ne ’ncrcbbc , pcrch’ egli era buono uomo , e favio • 
altro non ne fu. 

Otto Imperadore non potè troppo durare ; perocché Vi- 
tello di Roma era Principe nella Magna: fentì ciò, che avea 
fatto Otto , diliberò di volere edere Imperadore egli » t* 
raunò gente Tedefca affai , c mandò dicendo a Roma » eh* fi- 
gli volea edere Imperadore , e mandò isfiiando Otto • 

Otto raunò il fuo efercito , e furono tredici ligioni di 
cavalieri , e feffantamiia pedoni « e partirti di Roma , e an* 
dò verfo la Magna ; e quando fu in Aquilea , fentì > che-» 
Vitello venia con maggior gente , ed cragli molto predo ; 
penfofli : $’ io combatto , io perderò ; meglio m’ è , eh' io 
dica, ch'io voglia fuggire battaglie , perchè non muoia la*, 
gente , e Itemi migliore fama ; onde fece ifcrivere molte 
lettere a Roma a’ Sanatori , e a’ fuoi amici t e alla madre » 
c alla ferocchia ; poi s' uccife egli medefimo . 

Vitello giunfe , e trovò quefto fatto ; vennefene a Ro- 
ma , e fcccfi Imperadore per forza* A’ Romani non ne gio- 
vò molto , perocch’ egli non era uomo da efsere Imperado- 
re,e poi fi ftava a modo d’un trifto . I Romani un giorno 
fi moffono a furore , e prefonlo , e mifongli un uncino 
fotto il mento , e iftrafcinaronlo per Roma , e tagliarono 
a pezzi , e fecionne grande iftrazio, e così morì . 

Poi fu Imperadore Vefpafiano , il quale fu uomo di 
rea condizione , c di .piccola nazione • Usò fempre con*. 

O a mag- 
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maggiore di fé , e ifpezialmente con parenti delJ’Imperado- 
re ; e andava dietro a un JBrettanico , eh’ era nipote del* 
l’Imperadore: andarono a uno indovino, e domandava que- 
llo Brettanico chi dovelTc avete lo ’mperio ; ed egli gli 
difTe di Vefpafiano. 

Vefpafiano fu valorofo uomo molto , e fu deliro in^. 
arme , e molto favio , e molto mifericordiofo, e andò col- 
le legioni di Roma ad olle a Gerufalem , e molto pregò i 
Giudei , che faceffono i comandamenti di Roma , anzi eh’ e- 
gli facelTe loro danno , e per dare loro maggiore ifperan- 
za , e ifpazio , andò coll' efercito fuo in Galilea: i Giudei 
avieno il peccato della crucifìflìone di Crillo , ficchè non_ 
poterono pigliare il migliore , vollono pure clTcrc rubelli • 

Vcfpalìano apportò un giorno , che i Giudei erano in_. 
fella , ed era tratto lo contado alla Città » e giunte fubita- 
mcnte , ed affediriili tutti intorno , eh’ erano in Gerufalem 
trecento migliaia d’uomini , fanza le femmine, e i fanciul- 
li , e illettevi ad affedio unto , che i Giudei fi conducono 
a mangiare 1* un I’ altro , e mangiavano il coiame , c ciò , 
ch’aveano in Gerufalem ; poi perderono la Terra , e mol- 
tiffima gente de’ Giudei morirono; e più gentili» uomini pre- 
fi , mandrilli ad Antioccia , e in Sona a ftruggerc, c da- 
vafene trenta a danaio , ficchè gran giudicio venne loro 
addolTo , e a quello modo ebbe Vcfpalìano Imperadore Ge- 
rufalem • 

Lo Re di Perlìa fentendo , come Vefpafiano era gran- 
de nel popolo di Roma , e eh’ egli 1’ avieno fatto Impera- 
dore , proferfeli quarantamila cavalieri , e affai pedoni . 
Vefpafiano riformò il paefe , e tornò a Roma. 

Trovò ifpogliato il teforo di Roma , pensò di rifornir- 
lo , e fece molte gabelle in Roma , tante , che Tito fuo fi- 
gliuolo gli dilTe un giorno , eh’ egli facea gabelle di cofc , 
che putiano; e quegli fece venire i danari di quella gabel- 
la , e fecegli fiutare al figliuolo, e domandrillo , fe i dana- 
ri putieno ; e pure rifornì il teforo , c ordinò legioni , e 
fece affai bene alia Repubblica , e irtene affai in pace fotto 
i Romani ogni loro Provincia : catuno ne diffe bene, e mo- 
rì di fua morte con buon nome . 

Poi diedono i Romani lo ’mperio a Tito fuo figliuolo , 
perciocché Tito era molto virtudiofo uomo , ed era iftato 
all’ affedio in Gerufalem con Vefpafiano fuo padre , e più 
volte andato per bifogno della detta olle in Egitto , e iiu 

mol- 


molti modi fi portò bene ; t una volta avvenne , che emen- 
do in Egitto , facrificò a uno Iddio , e conventi , eh* egli 
facrificafle per Signore , che aveflc corona , ficch’ egli fi nin- 
fe la corona in capo ; di che Vcfpafiano Tuo padre P ebb-i_* 
a male, dicendo: dunque vuoli tormi lo ’mperio , ed edere 
Imperadore ? e turboflì contro a lui . Ei vennefene in Gcru- 
falem alP ofte , c ifcufolfi al padre , c *1 padre accettò !*_, 
fua ifeufa , e perdonali . 

Adoperò tanto bene all* ofte a vincere Gerufalcm , che 
i Romani gli vollono gran bene ; e quando tornò a Roma,, 
col padre , i Romani gli feciono gran triunfo, che mai non 
s’ era fatto più in Roma, che ’n trccentavcntiquattro triunfi 
avieno fatti , mai non feciono i Romani più , eh’ un triun- 
fo per volta , e quello fu a due perfone , al padre , e al 
figliuolo , a catuno il fuo. 

Fu quello Tito molto cortefe , e non dille mai di no 
di grazia , che gli folTe chieda , e perciò gli avvenne alcu- 
na volta , eh’ egli promettea di quelle , eh’ egli non potè 
attenere , ficchè li Tuoi amici Io ne riprefono ; ed egli ri- 
fpuofe loro : e’ non mi pare convenevole , che perfona , che 
venga per grazia alla faccia dell’ Imperio , ne debba andare 
ifeontento , e però dico Tempre di sì • E un giorno , ch<L» 
non gli venne fatto alcuna cortesia , dille a’ Tuoi : quello 
dì abbiamo perduto. 

Tenne Roma bene , e tutte le Provincie fi contentarono 
di lui ; al fuo tempo non ebbe guerra: morì con buona fa- 
ma . Tenne bene fua vita. 

Poi feciono Imperadore Domiziano di Roma , c nel co- 
minciamento fu molto piatolo , e mifericordiofo , e non pu- 
re delle perfone , ma delle bellie , perocché fece legge, che 
i buoi non fi uccidclTono per facrificio , e altre cofe fece 
buone in quel prencipio . E poi fi mutò , e fece il contra- 
rio , perocché diventò crudele , e diede la feconda perfecu- 
zione a’Crilliani , che quanti ne trovò, tutti gli fece morirete 
vennegli alle mani tra gli altri meffcreSanto Giovanni Van- 
gelilla , e fecelo mettere a bollire nell* olio , pcrch’ egli vi 
moriiTc : ei raccomandolfi a Dio , e non morì ; c nondimeno 
lo ’mpcradorc non fi umiliò , anzi lo mandò a’ confini insù 
una Ifola, che fi chiamava (t) Polmofa; e Santo Giovanni 
v’andò , e insù quella Ifola fece 1’ Apocalfs. 

Av- 
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Avvenne , che Io detto Domiziano » eom* egli diventi 
crudele , così diventò viziofo , c molto vanagloriofo , e di- 
spregiò il padre , e i fratelli , e portava robe ricchiffime , 
e in Sulle calze perle , c pietre preziofe di gran pregio , e 
cominciò a ftruggere il teforo , e non curarli della Repub- < 

blica , nè della giuftizia , onde i Romani 1* uccifono a fu- 
rore . 

Poi feciono Imperadore un Romano , eh* avea nomej 
Nerva . Quello Nerva Su Savio uomo , e molto {Scienziato ; 
e perchè tra’ Romani era divisione per cagione d' uficj , fi 
cercò chiunque folTe in Roma valorofo uomo , e degno d’ u- 
fìcio , e a catuno diede oficio , Secondoch* egli era degno • 

Contentaronfi di lui molto i Romani , e così le Provincie , 
c fu oneflo Signore , e con buona fama li morì ; e pregò , 
che dopo lui folle fatto Imperadore Troiano , che fu valo- 
roso, e buono; e i Romani lo feciono Imperadore . 

Quello Troiano fu di Spagna : fu uomo valorofo , 
portelli bene all* alTedio di Gerufalem , che v’ tra Capitano 
de’ cavalieri ; e vollono i cavalieri farlo Imperadore , ma_. 
egli non volle eflert ; ond’ egli acquiftò gran pregio da' Ro- 
mani , e fu una delle ragioni, per che i Romani gli diedo- 
no Io ’mperio . Eflendo Imperadore , ebbe novelle . che le 
Provincie di Ponto s’ erano rubellate da’ Romani , eh* erano I 

gran cofa , perocch’ erano il Toris , e C ffa , e Trasfon- 
da, e tutto quel paeSe, ficch* egli apparecchiò le legioni , per 
andare a conquiftare. Eflendo a cavallo per andare, una ve- 
dova fi gittòa’piè Suoi, e dille : Signor mio , fammi ragione, 
e giuftizia d’ uno, che m’ ha morto nn mio figliuolo : Troia- 
no ditte , che non era tempo , perocch' io fono in anlare ; 
ma quando farò tornato , e io il farò . E la donna di ffc : e 
fe tu non torna Ili , chi Io farà? rifpuofe: il fucceflore mio. 

Ed ella difTc :e a te che loda fia? ed egli conobbe , eh* el- 
la dicea bene, ed egli ifcefe da cavallo, e tornò a palagio, 
e fece fare giuftizia alla vedova. 

Trovò anche, che un uomo cittadino di Roma, ch’era 
del Senato , avea voglia d* clfere Imperadore , e cerca va^. 
tradimento addolTo a Troiano per avere lo ’mperio . Tro- 
iano vide , ch'egli non era fofficiente , non ne volle fare 
giuftizia , ma voilegli moftrare , quando fu all* attedio , e 
alla guerra , come s* acquifta Io ’mperio , perocch’ egli 
mangiava male , e dormfa peggio , perocché dormfa in ter- 
ra ; e mandò per quel cotale , ch'era Seco nell'ofte , e do- 

man- 
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mandrillo , com' egli ìftava , e quegli dilTe : male • E Tro* 
iano rifpuofe : e’ fi vuole e/Tere Imperadore , per acquila* 
re Provincie , e per mantenere quelle , che Roma po/IIede; 
c vuoili penfarc Tempre ragione, e giullizta, e non avero 
mai ripofo; e per ciò tu difideravi Imperio, c volellimi tra- 
dire ; e io tormento, perchè veggio i diletti , che ha lo *m- 
pcradore . E fé ti dà il cuore di fornire , fegui lo Stendi- 
mento tuo. Quegli fi vergognò molto , e vide , che Troia- 
no non volle feguire la fciocchezza Tua : ringrazitelo , o 
chiefegli perdono ; ed egli gli perdonò , e andò a Tuo viag- 
gio . . j 

Giunfe coll* o/le Tua nelle parti di Ponto , e cominciò a 
guerreggiare quelle Terre , e in poco tempo tutte le rac- 
qui/lò , -e fece giu/lizia • Poi riformò di Prencipi Romani , 
c lafciovvi buono efercito ; e par ti /fi delle parti di Ponto , 
c andò per lo mare Oceano tantoché fu al Mare roflo. 

E dal Mare ro/To fi parti col navilio , e pafsò in In- 
dia , e fu lo primo Gonfalone di Roma , che fi portò nel- 
T India per gli Romani : nulla n'avea mai portato niuno , 
dichè i Romani n’ ebbono grande allegrezza ; e nell' India 
acconciò i Principi a ubbidienza di Roma • 

Poi tornò verfo Roma , e tornando trovò Dizia , che 
avea Re , ed era Reame , e così 1* Ameria , e così Me/To- 
potania . Gli Re di quelli tre Reami non fi portavano be- 
ne , ond'egli gli disfece , e volle , che i detti Reami fo/Iò- 
no Provincie , e mifevi Principi ; e venendone , quando 
fue in Antioccia , eravi Patriarca un Santo , e buono Cri- 
fi iano , eh' avea nome Santo Ignazio . Troiano volle , eh* 
egli adora/Te gli Dei , ed egli non volle ; ond’ egli il menò 
a Roma, e ivi il martirezzò. 

Quando giunfe a Roma , ebbe molto bello , e grande 
triunfo . E fece una legge , che ogni Cri/ìiano fo/Te morto 
di martirio afpro. E ifcri/Tero a Prinio , eh' era Principe.* 
d' Alia , perocché ivi avea a/fai Cri/ìiani. 

E Prinio rifpuofe così ; io vidi la vo/lra lettera , e la 
vo/lra legge , e parmi , che fia iniqua , e ingiufìa , peroc- 
ché i Criltiani fono buona gente , e ifpiace loro ogni reo 
vizio , e niuno fallo truovo in loro , fe non che adorano 
la mattina a uno , che dicono , che fu morto , e rifufc'tò , 
eh’ ha nome Crillo , e dicono , eh’ c Iddio ; per quello non 
deono morire , perocché non fanno micidi , nè funi, nè al- 
tre cofe ree j c però io non gli ucciderò , fe voi non Scri- 
vete 
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vcxc altro ; e però vedete , fe volete tenere fermo , o rac«i 
conciare la legge, che avete fatta» 

Troiano ebbe quella lettera , e racconciò quella legge 9 
e non volle , che i Criftiani foffono tocchi , fe non lottano 
accufati per cagione , eh’ egli faccflono . E allora crebbono ( 

i Crifìiani affai , e iflavano palefi fanza paura di morte» 

Fece molte altre belle cofe , e così faccendo bene fi 
morì : e i Romani gli feciono grandiflGmo onore , eh* ebbo- 
no una pietra grande com’ una torre , e fecionvi dentro 
una ifcala a modo di chiocciola , eh’ è de* maggiori fatti del 
Mondo a eflere così gran pietra d* un pezzo ; e fattovi 
dentro quella ifcala, 1* offa di Troiano puofono insù quel* 
la pietra , fu nella cima in un monimento di metallo ; e 
di fuori a quella pietrai intagliato di ftorie delle battaglie, 
che Troiano vinfe , e fono fatti quelli intagli con ifcarpel- 
Io , e fono sì fatti a fella le figure , che così pare grande 
la figura da piè , come quella , eh’ è in cima . Santo Ghiri- 
goro veggendo tante buone operazioni , quante Troiano a* 
vea fatte, increbbegli , ch’egli folfe in Ninferno : pregò Id- 
dio per lui , ch’egli il tratta di Ninferno , e mifelo in Pa- 
radiso ; e quello avvenne per fare ragione , e dirittura a^, 
ogni perfona» 

Nofira Donna , Madonna Santa Maria Vergine, dopo U 

morte di Crilìo vilTe anni e poi morì , e andò in 

Cielo in carne , e in olTa ; e così dice Santo Agolìino . 

MelTere Santo Giovanni Vangeliiìa fi ufcì dell’ Ifola di 
Falmofa, come Io maladetto Domiziano Imperadore fu mor- 
to , e andoflene in Turchia a una Terra , eh* ha nome AI- 
toluogo , e ivi fu martire , e foppellilfi ; ma dicefi per cer- 
ti Santi , eh* egli nfufeitò , ed è in carne , e in olTa itu» 

Cielo , e fu 1* ultimo Apoftolo , che morì : gli altri erano 
tutti morti in più parti del Mondo , come appretta dirò . 

Santo Piero , e Santo Paolo martirizzò Nerone Impera- 
tore , ficcome di fopra dicemmo: 1* uno crocifitta , e i* al- 
tro dicapitato . 

Santo Tommafo fu morto in India , che predicava là , 
t là è il corpo fuo» 

Santo Matteo predicava in Etiopia , e là fu martiriz- 
cato . 

Santo Bartolommeo fu ifcorticato in India , poi fu re- 
cato il corpo fuo a Roma, e oggi è il corpo fuo a Beneven- 
to io Puglia» 

San- 

i 


r 


Digitized by Google 


Santo Sìraone , e Santo Taddeo andarono a predicare 
io Erminia , c in Perfìa , e in quelli paefì furono martiri • 

Santo Filippo andò a predicare in Turchia , e U fa 
martire. 

Santo Bernaba andò a predicare in Cipri, e ivi fu mar- 
tire , e tornò il corpo fuo a Roma* 

Santo Andrea andò a predicare in Grecia , e un Pren- 
cipe di Roma , ch'avea nome Egia , lo fece porre in croce 
a Pat ratto . 

Santo Iacopo Maggiore predicò in Ifpagna , e moIta_ 
gente convertì , poi andò in Giudea , e Erode gli fece taglia- 
re il capo, e mife il corpo fuo in una navicella , ed ella^ 
fé n’andò in Galizia in Ifpagna , dove avea predicato. 

Santo Iacopo Minore fu morto in Giudea , dove predi- 
cava , e fugli dato d’ una iftanga in tetta. 

Santo Giovanni Batitta fi andò a far penitenzia in un 
diferto pretto a Gerufalcm , poi battezzò molta gente nel 
fiume Giordano . Erode gli fece mozzare il capo , ed è il 
capo fuo in Francia ,« 1’ altre reliquie fono in AieÌTan* 
dria . 

Santa Maria Maddalena andò in un diferto pretto a_* 
Marfìlia , e ivi morì , e lo corpo fuo è a San Mattammo 
\ in Pruenza • 

Santo lazzero morì a Marfìlia , e là è il corpo fuo 
santittimo. 

Dopo Troiano fu Imperadore Elio Adriano quindecimo 
Imperadore . 

Adriano Imperadore fu favio uomo , c fu molto ittu- 
diofo : cercò tutte le Provincie de’ Romani , ma fu vile uo- 
mo • Quando fu in Oriente , atò tutti i Re d* Oriente , e 
chi venne a lui , gli fece ricco dono ; e chi non venne , 
non ne fece vendetta niuna , e difiefì , perchè alcun Re 
gli volle cominciare guerra, eh* egli fi ricomperò a danari da 
lui . 

Fece disfare la Provincia d* Erminia , e quella di Mef- 
fopotania , perchè ditte , che non erano da tenere , perchè 
non erano forti , e non erano gente da correggere • Chi 
ditte , ch’egli fece qucfto per viltà , perchè Troiano l’avea 
fatte di Reame Provincie ; e arebbe anche disfatto Dazia , 
fe non fotte , che li fu detto : guarda , che i Romani 1’ a - 
ranno forfè per male , che tu disfacci le Provincie. 

Quando fu in Affrica , gli venne una ventura, che cin« 
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efue anni v* era iftato fanza piovere ; e com’egli vi gtunfa » 
vi piovve ; onde crederono i paefani , che folle piovuto per 
tfua grazia . Fece rifare Gerufalcm, e volle, eh’ avefle nome 
Elio : poi tornò a Roma , e là morì . 

Li Romani feciono Imperadore Antonio di Roma . Que- 
lli fu piatofo , c ordinò , che li fchiavi non poreflbno elTe- 
re morti ; ricrebbe la Repubblica , crebbe il teforo alTai 
danari , non volle fare battaglie fanza grande fuo vantag- 
gio , e dicea : egli è meglio a fa Iva re un cittadino , che.» 
uccidere mille nemici . Fu tenuto buon’ uomo , e i Romani 
gli feciono una fepoltura insù una colonna, a modo che ad 
Attaviano , quand’egli morì. 

Al fuo tempo fu Galicno Medico in AlefTandra , 
Tolommeo Iflrolago in AlelTandria , e Trogo Pompeo Ilio* 
riografo , che ifcrilTc le Cronache dal tempo di Nino infinO 
ad Antonio Pio, e fu quello Ifcrittore di Storie di Spa- 
gna- . 

Marco Antonio Vero, e Aurelio Commodo fratelli, fu- 
rono Imperadori inficine a reggere la Repubblica di Roma , 
e fu la prima volta , che furono due Imperadori ; e morto 
1* uno, rette Marco folo Io ’mperio . Combattè colli Alaman- 
ni, c poi in Ifchiavoma tutti gli vinfc, e fotromife allo ’m- 
pcrio ; e per pagare i foldati Tuoi non avendo danari , ven- 
dè tutti i fuoi gioielli d’ oro , e d’ ariento , e di pietre^ 
preziofe , e così quelli della donna fua , e non volle gra- 
vare le Provincie per quella vittoria ; menomò Italia de* 
trebuti , ed altre Provincie . Fu favio uomo , non li ralle- 
grò mai di venture , e non lì turbò di fventure . Sentì una 
fiata , che lo 'mperio gli volea cflere tolto ; ed egli diflc : 
Iddio mi dia grazia, che chi lo vuole, P abbia , s’ egli è 
migliore di me ; e non ne volle fare inquifizione . Fece per- 
feguitare i Criftiani , e molti ne fece morire , fra* quali fu 
San Policarpo in Alia , eh* era Santo , e fu difcepolo di 
Santo Giovanni Vangelifta , e Santo Giufto • A Lione> 
fopra Rodano San Potino , e poi lì morì , e fu a Roma al 
fuo tempo un Dottore, ch’avea nome Ermes; e quello Dot- 
tore ordinò a* Criftiani , che fempre facefiono la Pafqua di 
Refurreflò in Domenica. 

Pai fu Imperadore Commodo , figliuolo di Marco , c* 
tenne lo 'mperio con Lucio fuo fratello. Furono ree perfo- 
nc , e non fomigliarono il padre . Combattè colli Alaman- 
ni , c vinfcgli , c fu crudele in fare battaglie ; uccife mol- 
ti 


ti Sanatori , però fa molto in odio a 1 Romani ; e la moglie 
f avvelenò , c così morì . 

Apprettò a Commodo fa Imperadore Elio Pertinace , e 
fa virtuJiofo, i e afpro Signore : fa morto ,, e non fece co- 
fa notabile , ucci fonlo i faldati Tuoi • Al tempo fuo fa mar- 
tire il padre d’ Oringine, ch’era Criftiano. 

Poi fa Imperadore Severo d* Affrica, e fagli tolto Io *m- 
perio da Nero d” Affrica , che vi fi fece Imperadore . Seve- 
ro andò loro addotto con offe , c combattè con loro , c vin- 
tegli , e fece gran vendetta di coloro , che aveano uccifa 
Elio Pertinace ; e a* figliuoli d’ Elio fece doni grandi , e 
anche combattè colli Alamanni , e racquittò Arabia, e an- 
dò in Alia , e giunfe in parti , che s* erano rubellati . Sog- 
giogò 1* India , poi andò in Inghilterra , e di vife Inghilter- 
ra dalia Ifcozia , e fece muro in mezzo lungo centotrenta- 
due miglia ; ficch’egli cercò quafi ogni Provincia del Mon- 
do , e avea fettantaquattro anni quando fi partì da Roma . 
Ettendo egli molto vecchio di più di ottanta anni , ed era a 
otte nella Provincia di Gallia -, ed era gottofa , parendo 
a* cavalieri) eh* egli fotte troppo vecchio, feciono il figliuo- 
lo Imperadore » Quegli fi crucciò , e domandò » perchè ella 
]' avicno fatto» Dittano: voi avete guaite le mani, e i pie- 
di , e però l'abbiamo fatto. Ed egli comandò al figliuolo , 
che rifiutale , e fece pigliare due de* più caporali , che l’a* 
vieno fatto , e ditte : io voglio > che voi vergiate > eh’ io 
fignoreggio col capo , e non co’ piedi , e fecegli tagliare 
per mezzo, ficch’ elli morirono; poi fi morì in Inghilterra. 

Appretto a lui fu Imperadore Eafiano » e Gerta Tuoi fi* 
gliuoli , e l’uno uccife 1’ altro , e quegli , che rimafe, fi 
fece chiamare Antonio Carcalla , c fu loffuriofo , e trillo 
uomo , e fa morto a ghiado» 

Poi fa Imperadore Maifimiano , il quale era molto for- 
te uomo , e venne a Roma per soldato , e i cavalieri fuoi 
lo feciono Imperadore • Poi andò in Perfia contro a’ Pardi» 
che s* erano rubellati * e vinfegli ; poi tornò a Roma , ed 
ettendo in Roma * gli venne novelle » come la Magna er<L» 
rubellata : andovvi , e vinfegli , e i Romani gli tolfono 
lo ’mperio , e ifcrittono > eh’ egli non fotte ubbidito; ed egli 
fentendolo fi partì della Magna , e venia a Roma per ucci- 
dere i Sanatori ; ettendo in Aquilea , i cavalieri fuoi l’ucci- 
fono ,.c anche uccifano il figliuolo » e mozzarono loro il 
capo 9 e mandarongli a Roma » t così morì» 
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Poi fu Imperatore Aleflàndro di Siria • Quelli fi tenne 
tutto al configlio di Mamea fua madre , ch’era favi filma don- 
na • Lo Sanato volle , eh* egli avelie nome Agufto . Quegli 
dille : non voglio • perocch’ io non ho accrefciuto lo *mpe- 
rio , però non voglio cotefto nome , che non lì conviene • 
Ed elli vollono, ch'egli avelTe nome grande Aleflandro • 
Egli non volle , anzi dille , che lo grande Aleflandro fu di 
Macedonia , e fece grandi cofe ; e lo grande Pompeo fi 
chiamò grande , perchè fece grandi cofe; fìcchè non paren- 
doli elTerne degno , non volle alcuno di quelli nomi . Vollo- 
no , ch'egli avelie nome Padre della patria ; non volle, 
perch' era troppo giovane . Ulpiano Dottore di legge fu 
fuo afTelTore * 

Al tempo di coftui fu Origene fommo Dottore della^ 
santa Ifcrittura • Fu Criftiano , e favio uomo , e fece mol- 
ti libri . Lo detto AIclTandro fu morto a Maganza da' Tuoi 
cavalieri . 

Poi feciono i Romani Imperadore Gordiano, ch'era gio- 
vane uomo, ma erano il padre, e l’avolo iftati morti in Af- 
frica per lo Comune di Roma . ElTcndo Imperadore , quel- 
li di Perlìa lì rubellarono : egli v’ andò , e menò olle per 
mare , e per terra , e fece Capitano dell' olle di mare Filip- 
po d'Arabia , e lo figliuolo , e mife in mare la vivanda., 
dell’ olle di mare , e di terra : quando giunfe in Perlìa , 
Filippo non dava loro vivanda ; anzi difTe a’ cavalieri , che 
Gordiano non 1’ avea provveduto , i cavalieri fi dolfono , if- 
parlando contro a Gordiano . Gordiano volle , che Filippo folte 
tuo compagno allo *mperio ; ed egli non volle , ma di Ite# 
a' cavalieri : fe voi volete fare Imperadore me, io vi darò 
aliai vivanda ; fìcchè i cavalieri uccifono Gordiano, e fecio- 
no Imperadore Filippo d’Arabia. 

Filippo d'Arabia fu Imperadore , e fu Io primo Impe- 
radere Criftiano ; vinfe i Perii , e tornolfi a Roma ; e per- 
chè quell* anno fu il milleftmo , che Roma era edificata, li 
fece gran fella a Roma , e poi andò in Lombardia , e De- - 
ciò fuo cavaliere l'uccife a Verona, e un fuo figliuolo , 
eh* avea nome Filippo , in Roma • Lo detto fatto Impera- 
dore andoflene in Perlìa , e combattè , e vinfe i Mediani , 
c anche prefe Babilonia , e fece aitai cote in piccolo tem- 
po : poi fi mori. 

Poi fu Imperadore Valeriano , e feco il figliuolo : fece 
gran perfecuzione a’ Criiliani ; al fuo tempo perdè molto 
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Roma , quello dì Gozìa fi rubellò , ed egli vi cavalcò , cj 
combattè co’ Gotti, e vinfegli; e anche u rubellarono i Per* 
£ani , andovvi ad olle , e lo 'mperadore di Perda combat- 
tè con lui , e vinfclo , e ifconfiflelo , e prefelo , c menon- 
nelo in Perda , e mcntrech* egli vivette , ognorachè 
lo 'mperadore di Perda fall va a cavallo, convenia, che que- 
fio Imperadore di Roma tcnefle le reni , ed egli vi faliva 
colli piedi , e poi faliva a cavallo , e in quella fervitudine 
mori quello Valeriano. ; 

Poi fu Imperadore Galiene fuo dgliuolo, e tenne lo 'ra- 
perio aliai tempo , e fu cattivo uomo, e diedi a lolTuria , 
e fece perfecuzione a’ Crilliani , e mai non volle fare olle 
per riavere il padre , ed erane dal Re d' Erminia , e dal 
Re di Sorta , e da molti Signori infettato , e non lo volley 
atarc , perciocché volca eder Signore egli , ed egli perde 
tutte le Provincie ; e perchè d turbarono, non fe ne curava 
niente , anzi d flava a Roma , e lo padre era ifchiavo in Perda. 

Poi fu Imperadore Claudio di Roma , andò in Dazia , 
e poi andò nella Magna , e li Alamanni 1' uccifono , com- 
battendo con loro. 

Aureliano di Roma fu poi Imperadore , e trovò lo ’m- 
perio molto rubellato , che la Sorta , e lo Egitto s’ erano 
rubellati . Quello Imperio tenca una femmina , moglie di 
Donato , eh’ avea nome Zanobia , perchè Donato fuo ma- 
rito avea difefe quelle Provincie dal Redi Perda; morilfi, 
fìcchè le d tenne la moglie. La Provincia di Gallia, e quel- 
la di Spagna d tenea Tetrico soldato di Roma . Aureliano, 
quando entrò nell’ Imperio , sì dilfe quella diceria al popo- 
lo di Roma : io combatterò , e ciò , che mi verrà fatto , 
farà gran cofa , ch’io acquitterò, poiché io non ho l’Orien- 
te , nè l’Occidente . Andò a combattere co’ Gotti, cioè nel- 
la Gazzcria , poi andò contro a Zanobia , e fecele parlare 
di pace , e di voler far ricca lei , e li figliuoli , ed ella 
rinunziade allo ’mperio ; ella non volle , anzi falciò gente, 
e combattè con lui : Aureliano la vinfe e prefe lei , e_* 
mentila in prcgionc a Roma . I Romani , perch’ ella era- 
illata valente , la feciono liberare , e dieronle ricchezze a 
lei , e a’ figliuoli . Poi andò in Gallia, e in Ifpagna, e vin- 
fe Tetrico, e fottomife a Roma le dette Provincie. Edificò 
Orlicnle in Francia , eh’ è buona città : tornò a Roma , o . 
fece il Tempio del Sole in fette ordini di colonne , 1' una 

insù l’altra ; c poi d morì. • 
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Diodìztano fu Imperatore appreflo coftuì , e fece- Maf- 
fimiano ( ch'era ifhto di foldo ) Cefcrc con lui , e fu fatto 
per quello modo, ch’egli uccife Apro Tuo fuocero di Nu- 
mcriano Imperadore , perch’egli avea morto Io ’mperadore; 
c come ebbe fatta quclta vendetta, sì fa fatto Imperadore» 
e avcangli già detto femmine profetelTc di Spagna . Mandò 
Malfimiano in Gallia , e diégli intra gli altri una legione 
di genti venute d’Egitto , eh* erano 6666. uomini tutti' 
Criftiani . Quello Malfimiano , quando fu nelle parti di Sa- 
voia , volle , che tutti i cavalieri fagrificaflono al 1 i Dei • 
Quelli Criftiani non vollono , e Malfimiano comandò all’al- 
tra gente , eh’ egli uccideftbno il decimo di quella gente , e 
così feciono . Poi domandò gli altri , s’ egli volieno adora- 
re gli Dei ; diflbno di nò : fece anche uccidere il decimo , 
e così fece tre volte . Poi fi trafTono l’arme , e tutti vol- 
lono morire , e tutti furono Martiri Santi . 

Poi Malfimiano conquiftò la Gallia , e fottomifela 
Roma. Poi tornò Malfimiano a Roma, c Diocliziano lo man- 
dò in Perda a combattere co’ Perliani rubellari : combattè 
con loro , e vinfe , e prefe Io ’mperadorc di Perda , e me- 
ntilo al triutifo . Perfeguitò i Criftiani > e molti n’ uccife • 

E poi fece due Imperadori , l’uno in Oriente, e I’ al- 
tro in Occidente , quello dell’Oriente ebbe nome Milfimia- 
no Gallerio , e diégli per moglie una Tua figliuola ; quello 
dell’Occidente ebbe nome Goftantino , e diégli per moglie 
la figliuola di Malfimiano » Fatti quelli Imperadori , e veg- 
gendofì vecchio , sì lafciò di Aio volere lo ’mpeno , c così 
fece rifiutare a Malfimiano, e andare povero a ca fa fua in 
Ifchiavonfa, e commcidlfi a lavorare il podere fuo ,e (i) povrt) 
vifle , e poi morì di veleno, che gli fa dato. 

Malfimiano andò in Gallia a Marfilia al genero , per 
ucciderlo , che fi pentea , eh’ avea rinunziato lo *mperio ; 
il genero fe n’avvide , e uccife lui , e così morì . Gli Con- 
fali , e lo Sanato di Roma feciono Imperadore Maflcnzio , 
cd ebbono .quiftione infieme i Maftcnzio cacciò Lucio . 

Goftantino Imperadore nell’ Occidente , fentendo Ia_ 
quiftione , venne a Roma per cflere Imperadore . Meflen- 
zio fentendolo venire, fece fare un ponte falfo , poi vi paf- 
sò Alfa egli medefimo , e lo ponte cadde , ficch’egli affogò, 
c morilfi • Go- 

( I ) fi d eoi ) i fineopt ((fata matte» di rado dagli Scrittori in al - 


Goftantino entrò in Roma , e richiamò Lucio Vitello , 
e amendue furono Imperadori • Quefti Imperadori furono 
Criftiani , e favoreggiarono i Criftiani , e feciono utili leg- 
gi per li Criftiani, e per rutto il Mondo le mandarono; in- 
fìnoché l’ ebbe Maflìmiano Gailerio , ed egli le piuvicò a fuo 
propio nome , e non in loro; e però andarono fopra lui , e 
combatterono , e vinfonlo , e uccifonlo ; poi tornarono a 
Roma . I Criftiani volieno meglio a Goftantino , che a Lu- 
cio , che non volle efler Criftiano , e raunò fua gente , ej 
combattè con Goftantino ; vinfe , c rimafe egli , c i Criftia- 
ni Signore . Era Goftantino lebbrofo , e MeflTere Santo Sal- 
veftro Papa pregò tanto Iddio per lui , ch’egli lo guarì , e 
poi fe n* andò in Coftantinopoli , e diede lo ’mperio di tut- 
to l’Occidente alla Cniefa di Roma , e dottila di molte 
buone cofe . 

Anzich’egli morilTe , fece molte cofe buone de* Criftia- 
ni , e fecefi per lui lo primo Concilio , che furono trecen- 
todiciotto Vefcovi a Nicea di Bettinia , e fece in quello 
Concilio ordinare , che la Pafqua di RifurrelTo fi facefle-» 
Tempre in Domenica , e prima fi facefTe la Quarefima , e fe- 
ce dannare la resfa Arriana. 

Lafciò tre figliuoli ; lo primo fu Coftanzio , e lafcidgli 
Coftantinopoli , e 1* Oriente, lo fecondo fu Coftantino , e 
venne a Roma , lo terzo fu Collante , ebbbe la signorfa 
d’ Aquilea , e di quel paefe . I detti figliuoli furono valo- 
ro fi ; Coftanzio combattè col Re di Perfia, e vinfelo. 

Giuliano cugino di quefti figliuoli di Goftantino fu 
poi Imperadore , e andò a combattere , e vinfe la Galiia, 
c andò in India , e là morì , ed avea arfo il navilio fuo , 
cd era rimalo fanza vivanda . Lo Re di Perfia gli diede vi- 
vanda , ed egli gli confentì la Sorfa , eh’ è nell’ Egitto , c 
Io efercito rimafe a (i; Giovannino , che lo fece l’efercito Im- 
pcradorc , poiché Giuliano morì • 

Valeriano , e Valente furono poi Imperadori inficine , 
poiché Giuliano morì ; furono d’ Ungheria , corflbatterono 
co’Tedefchi , e vinfongli ; poi fi morì in Ungheria , ficchè 
rimafe Valente . 

Valente governò lo ’mperio , e fu buon Criftiano , e 
vergine morì : fece legge , che i Monaci diventarono sol- 
dati , perchè diceano , che non aveano paura di morire , ed 
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erano digiunatori • Poi combattè co* Gotti , e ivi fa Ifcon- 
fìtto , e morivvi. 

Graziano fu poi Imperadore con Teodozio infieme , fe- 
ce battaglie nella Magna , poi fece predicare loro la Fede 
di Crifto Granano , pcrocch’ era nato in Coftantinopoli , cd 
era aliai ubbidiente a Roma. 

Avvenne , che in Gallia era un soldato , eh* avea no- 
me MalTìmino , eh’ era di Gallia , ed era graziofo molto , 
c parlante , c valorofo ; ficchè quelli di Gallia lo feciono 
Imperadore . Graziano andò contro a lui , e giunfonfi ìil. 
Savoia , e combatterono , e Graziano fu morto > e Marmi- 
no rimale Imperadore. 

Teodozio era in Coftantinopoli , ficchè lo figliuolo di 
Graziano , che avea nome Valentiniano , n* andò , e con- 
tesili , come Graziano fuo padre era morto da Maffimi- 
iìo ; e allora Teodozio per amiftà , confederando , che lo 
padre di Graziano 1* avea fatto Imperadore , raunò eferci- 
to , e venne in perfona in Italia , e mandò comandan- 
do a Maftìinino , che rinunziaflc lo ’mperio , perocché non 
era vero Imperadore . Maffimino raunò fua gente , e volle 
venire in Italia per combattere con lui , ma non gli venne 
fatto , che Teodozio gli fi fece innanzi in full’ Alpe, e qui- 
vi combatterono , e Teodozio vinfe coll’aiuto de’ venti, non 
iftante , eh’ egli averte meno gente di lui , e peggio ordi- 
nata ,euccife Maflìmino , e tutta Gallia ubbidì a Teodozio; 
Il detto Teodozio fu Ifpagnuolo , e fu Criftiano , tutti gli 
Idoli , che fi adoravano per gli Pagani , fece guaftare , o 
maftìmamente in Aleffandria. 

Maffimino era santo Criftiano , e al fuo tempo eraifla- 
to Martino Vefcovo , e venne a lui : Maffimino gli fece.» 
grande onore : Santo Martino lo riprefe , e dille : come fé* 
tu ardito a prendere Imperio, che non fc’per ragione ? Muf- 
fimmo rifpuofe , che non era per fuo volere , che quelli di 
Gallia , e della Magna , e d’ Inghilterra avieno voluto , e_* 
però prefi lo ’mpcrio . Molto ù feusò ; poi gli volle dare 
bere il fuo ifcampolo del bicchiere: Santo Martino non vol- 
le bere collo ifcampolo di Maffimino , anzi Io diede al 
prete fuo : poi fe n’ andò Santo Martino , e proteftrfgli , 
che s’egli combattefle con Teodozio , Teodozio lo vincereb- 
be , e torrebbegli la vita ; e così fu , com’egli dille. 

Ertendo Teodozio così rimalo Signore , avvenne , che 
quelli di Salonicche sì uccifono tutti gli uficiali di Teodo- 
zio* 
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ito . Teodoiio moflrò di poco curar fene , e perdonò 'oro • 

Poi facccndofi una fefta a Salonicche , quelli di Salonicche 
v* andarono tutti . Teodolio tenca gente armata , e fece gli 
tutti uccidere; onde Iddio l’cbbe molto a male; e per que- 
lla cagione Santo Ambruogio lo (comunicò in Melano , • 

convenne , ch’egli venitte di Salonicche infino a Melano al- 
la raifericordia » e a penterfene , e ricomunicottì ; e fece 
allora Tcodoiio legge , che Frate , o Prete non potette reta- 
re fuo patrimonio : poi morì Teodolio. 

Arcadio , c Onorio furono poi Imperadori , reflon® 
bene la Repubblica . Al loro tempo Alarico Re de’ Gotti , 
eh’ era in Ifpagna , fi motte di là , e venne verfo Roma , 
e combattè co’ Romani , c furono i Romani Sconfitti , e an- 
ziché voi ette combattere co’ Romani , sì pregò molto , che 
egli non venia per battaglia fare con loro , ma per vedere 
Roma, e' Santi Appofioli , lafciatemi entrare in Roma , e 
poi me n’andrò • Avea feco trentamila cavalieri ? li Roma- 
ni erano fermila cavalieri , e diceano : dacci 1’ arme , anzi- 
ché entri in Roma , o tu combatti con noi ; ficch’ egli non., 
volle lafciare 1’ arme , combattè , e vinfe , e entrò in Ro- 
ma , e mandò bando , che chiunque fi trovatte alle Chiefe 
del li Appofioli , fotte falvo , gli altri fotfono morti ; ficchè i 
Romani fi fuggirono tutti per le Chiefe, e furono falvi; ci 9 
rubò Roma , poi fi partì , e andofifenc verfo Calavra , e là 
morì ; e perchè i Romani non aveflono 1* otta fue, ordinò, 
che in un fiume molto cupo in una catta di piombo fottono 
mette , e ivi foppel lite nel mezzo del fiume* 

Li detti Arcadio , e Onorio fi morirono , e perdetti af- 
fai della forza di Roma , perocché i Gotti prefono la Spa- 
gna , i Vandali prefono 1’ Affrica, e altre Provincie affai fi 
perderono , tanta fu la moltitudine , e la forza di quefio 
Re de’ Gotti , che foggiogò gran parte di tutto il Mondo. 

Teodozio minore , e Valentino (uo genero furono poi 
Imperadori . AI tempo loro venne un Re de’ Gotti , e ven- 
ne per vincere Roma con molta gente. Gli Romani combat- 
terono con lui , e vinfonlo , e uccifonlo ; il detto Re avea 
nome Rcdagogio Re de’ Gotti* A quefio tempo Attila Re di 
D-zia , e d’Ungheria uccife il fratello carnale ; poi ragunò 
efcrcito , e andò fopra gli Alamanni : gli Romani andarono 
a difendere la Magna , ed ebbono con loro Franccfcbi , t*- 
B° r gog n °ni , e lo Re de’ Gotti , e niolta gente , e combat- 
terono inficine nella Magna con quello Re Attila , e vin- 
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fonie; e poi fi ritornarono in Ungheria . Fece maggiore Sfor- 
zo , e ritornò in Italia , e guaflò Aquile* , e venne infino a 
Roma , eh* era Pagano allora . 

Lo Papa Lione andò a lui , e difle, ch’egli non venif- 
fe più avanti , che là era venuto un comandamento di Dio, 
eh’ egli dovefle ubbidire a quefio Papa ; ficch’ egli fi tornò 
addietro , e andoflene a Coìogna , e ivi martirizzò undici* 
mila vergine , le quali erano con (z) Santa Orfa . A quefio 
tempo morì Santo Agoftino. 

% E a quefio tempo apparvono fette uomini in Turchia a 
una Terra , che fi chiama Altoluogo , eh’ erano Criftiani , 
e quando Decio Imperadore perfeguitò i Cr.ftiani , quefti 
fette uomini fi fuggirono in una caverna , e pregarono il’ 
noftro Signore Gesù Crifio , che gli campaffe . Addormen- 
taronfi , e dormirono dugento anni ; quando fi deftarono , 
1’ uno di loro ufcì fuori , venne alla Terra , e trovò tutta 
Ja Città rivolta , ed erano tutti fatti Crifiiani: tornò a’fuoi 
compagni , e ufeirono fuori , e non erano conofciuti dagli 
aljri cittadini , e veggendofi quefio miracolo , furono me- 
nati innanzi a Teodozio Imperadore , il quale gli doman- 
dò , quanto avieno dormito ; difiòno ; a noi pare avere dor- 
mito una notte . Vennegli in vifione , eh* egli gli lafciaflc 
«tornare alla caverna loro in Turchia , Iafcitfgli andare , ì 
quali fi puofono anche a dormire in fui lato manco . Quelli 
della Terra vi feciono una Chiefa, e muraroglivi , e iftet- 
tonvi quattrocento anni . Eravi un Re in Ungheria , che.* 
non avea mai rifo , un giorno cominciò a ridere fortemen- 
te , i fuoi fi maravigliarono , e domandaronlo , perch* egli 
rife . E quegli difle ,che avea veduti fette Santi uomini in 
vifione in Turchia in una caverna , i quali erano ifiati fe- 
ccnto anni in dormire, che non s’ erano defti, fc non una— 
volta , poi erano polli a dormire in fui lato manco, e ifta- 
* tovi quattrocento anni ; e allorach’ egli rife , s* erano 
volti in fullo Iato ritto . Parve loro quefta fummaria cofa , 
e vollono , che lo Re lo mandafle a fapcre; il quale mandò 
Ambafciadori allo ’mperadore di Coftantinopoli , e andtfffi a 
vedere quefio fatto , e trovoflì vero , e i detti Teodozio, e 
Valentino erano morti . 

Marziniano , e Valentino poi Imperadori Criftia- 
ni , c buoni uomini , ragunarono Concilio a Calcidonia 

di 
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flf quattrocento Vefcovt » t fecìono leggi per gli Cri- 
ftiani • 

Lione Primo fu £oi Imperadore, e fu Criftiano, e ere- 
detteli ben fare , che non volle , che Chiefa folTe dipinta » 
e tutte le immagini fece levare delie Chiefe di Roma , e di 
Coftantinopoli , non credendo egli , che fotte bene a ado- 
rare le dipinture . Iihndofi Lione in Coftantinopoli , in Ita- 
lia avea uno , eh’ avea nome Agufto , e fccefi Imperadore^ 
di Roma , e vettifli di porpora, c di corona», e facevafi di- 
re Imperadore di Roma . Era uno in Ruttìa , eh’ avea nome 
Adeacor ; veggendo ,* come Italia era a tirannia , venne 
in Italia , e fu 'riceuto: avea gran pottanza , e Agufto a- 
fciò la corona , e la porpora , c fuggite , ficchè Italia ri- 
inafe a Adeacor . 

Sappiendo Lione , come Italia era rubellata da lui , sì 
mandò per Teoderigo con moltittimi Gotti , e vennono dal- 
la Bolgheria , e vennono in Frigoli , e poi in Italia . Adca- 
co fentendogli , andò con tutto fuo i sforzo contro a lui , e 
in Frigoli combatterono . 

Li Romani fentendo avea vinto , e che lo Imperadore 
Lione lo mandava , vollono ubbidire allo ’mperadorc di Co- 
Aantinopoli , non ricevcttono Adcacon , ècchè Adeacon 
fé n’andò a Ravenna . 

Teoderigo 1’ attediò , e iflettevi tre anni , poi lo pre- 
fe , c uccife , ficch’ allora fu Signore d’ Italia , e fu in 
tutto Re d’Italia per Lione Imperadore. 

Prcfe la figliuola del Re di Francia per moglie , e fu , 
Criftiano uomo , e letterato , c bello della perfona , favio 
in arme , forte , e bene coflumato • • 

Boezio cittadino grande di Roma , filofafo , era in fuo 
grado molto; e poiché Boezio gli dicea il vero in aringhier.i 
in ogni luogo, sì gli venne in ira , e fecelo mettere in pre- 
gionc a Pavia , e poi lo fece morire , e Simmaco co’ Patri- 
zi , eh’ era fuocero di Boezio , caccitelo di Roma , e Gio- 
vanni Papa. 

Poi morì quefto Teoderigo, e quando morì , era un Ro- 
mito all* Jfola di Lepari , che vide Papa Giovanni pigliare 
l'anima fua , e gittarla nell'Ifola di Vulcano per la bocca 
di Mongibello in Ninferno ; e quefto Romito ditte quella co* 
fa a certi Romani , i quali ifcrittbno il dì , e 1’ ora , e tro- 
varono , che in quel punto, che lo Romito il ditte, Teode- 
rigo morì • 
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In quello tempo venne il eorpo di Santo Marco d'Alef- 
fandria a Vinegia , e morì Lione Imperadore • 

Zenone li fece poi Imperadore dop£ Lione , e al tempo 
di coltili li ledono le digiune quattro tempora ; fu Criftia* * 

no ; e lo corpo di Santo Bernaba fu ritrovato in f 

Cipri . Al collui tempo i Tedefchi di Saffo* 
goa, che li chiamavano Safsoli, prefono 
Inghilterra , c morì Zenone. 
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MCLXXXXVT. 

joNSOLATOdi Aldobrandino Barucci , e fuo» 
Compagni . 

MCLXXXXVII. Confolato di Compagno -r 
Arrigucc i con fua compagnia • 

MCLXXXXVIII. Confolato del Contea 
(x) Arrigo di Capraia con fua compagni . 

MCLXXXXVUli. Confolato di (i) Mef- 
fer Da vizzo della Tofaconfua compagnia* 
MCC. Mefler Pagancllo* _ 

mcci. Mefler Paganello medcfimo. 

MCCU. Confolato d’ Aldobrandino Barucci con fua com- \ 
pagnfa « 

MCCI II* 



fi) così fi fuppìifee una mancanza del Te fio con un * antica Sto- 
ria ferina verfo il 1x90* veduta giù dal Semat. Carlo Stroz- 
zi , e con quella dell’ Ammirato % benché egli nel tempo fa it 
divario di due anni . 

it) il Mdlefpini , e il Villani pongono il Conte Arrigo della 
Tofa . KeW antica Storia predetta fi legge Di V» zzino del« 
la Tofa nell’anno 1x98. 
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mcciii. Confolato di Brunellino (i) BruncIIi con Tua com- 
pagnia . 

mcciiu. Confolato di Compagno Arrigucci . 

MCCXI. Confolato di Metter Ruggieri Giandonati • 
MCCXII. Metter Ridolfo Conte di Capraia. 

‘ mccxiii. Metter Uguccione Leoni di Roma. 

MCCXini. Metter Iacopo di Gianni Rotto di Roma* 
MCCXV. Metter Gherardo (i) Orlandini . 

Mccxvr. Metter Arnaldo da Bologna fette meli , con Pie- 
ro, Confolt un Anno. 

MCCXVii. Metter Bartolommeo Nafi da Bologna. 

MCCXVI ir. Metter Otto da Bandella. 

MCCXvrur. Metter Alberto da Bandella. 

MCCXX. Metter Ugo del Grotto di Pifa. 

MCCXXI. Metter Bambarone di Perugia. 

MCCXXII. Metter Oddo di Pietro Gregori. 

MCCXXIII. Metter Gherardo Orlandini. 

MCCXXitrr. Metter Inghirano da Magreta • 

MCCXX v. Metter Bernardino di Pio . 

MCCXXVi. Metter Guido Giovanni Guidi . 

MCCXX vii. Metter Guido da Moneftero. 
mccxxviii. Metter Andrea di Iacopo da Perugia. 
MCCXXVii il. Metter Giovanni ( 3 ) Bottacci* 

MCCXXX. Metter Otto da Bandella • 

MCCXXXI. „ Metter Otto medefimo . 

MCCXXXit. Metter Andrea di Iacopo da Perugia • 
MCCXXXiti. Metter Torello da Strada. 

. MCCXXXitii. Metter Giovanni Giudice Romano. 
MCCXXXV. Metter Compagnone di Poltrone . 
MCCXXXVI. MetterGuigliclmo Venti di Gitnova , eMef- 
fer Bernard© di Orlando Rotto, un Anno. 

MCCXXXV!!. Metter Rubaconte da Melano. 
Jdccxxxvni. Metter Rubaconte medefimo, c Metter 
Agnolo Malabranca, un Anno. 

Mccxxxvim. 

fi) negli Spigli delle Riforrto agiini fatti da Pier datanti dal- 
1’ dncija fi legge Bruncllino Brunellini de* Razzanti i così 
l * Ammirato . . r 

( 1 ) coti coflant emette il nofiro Scrittore ; ma <*io: Vili . il Malefp, 
e /’ Ammirato Orlandi . 

{ 3 ) Boccacci , 0 di Boccaccio /’ Ammirato , ed altri s ma il Vili • 
il M*lcff» ed un nitro T, de* noftri Annali leggono Bottacci . 
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Mccxxxvrm. Meffer Guigliclmo Ufimbardl, c Mefler 
Guido ii Rodo da Sello , un Anno. 

MCCLX. Meffer Cartellano de’ Caferi, 

MCCXLI Meffer Ugo Ugolini da Cartello. 

MCCXLII. Meffer Gottifredo. 

Mccx Li li. MelTer Ugolino q. Ugoni Rolli. 
mccxliiii. Mefler (i) Bernardo Orlando Rorto. 
mccxlv. M rter Pace Pcfamiola. 
mccxlvi. Meffer Federigo d'Antioccia , e Manovello 
Doria di Genova, un Anno. 

MCCXLVii. Mefler Federigo d’ Antioccia , e Mefler 
Ruggieri da Bagnuolo, un Anno. 

MCCXLVin. Mefler Iacopo da Rota . 
mccxlvi in. Mefler Ubertino da Lucca. 

.MCCL. Mefler Rinieri da Monte Merli. 

MCCLi. Mefler Uberto da Bandella. 

MCCLII. Mefler Filippo degli Ugoni. 

MCCLIII. Mefler Paolo da Sonano. 

MCCLiiii. Mefler Guilcardo da’ Pietra Santa. 

MCCLV. M effe re Alamanno dalla Torre. ' J 

MccLvr. Mefler Alamanno medeflmo. 

MCCLVli. Mefler Luco de’ Grimaldi, e Meffer (i) Mat- 
teo da Coreggio, un Anno. 

mcclviii. Mefler Iacopino Bernardo d* Orlando Roffi. 
MCCLVllii. Meffer Dianefe Crivelli. 

MCCLX. Meflere Iacopino Rangoni . • 

MCCLXI. Conre Guido Novello. *. ■•••>.•' 

MCCLxn. Conte Guido medeflmo. 

MCCLXIII. Meffer Manfredi Lupo. 

MCCLXiui. Meffer Marco Giuftiniano di Vinegia . 
MCCLX V. Meffer Marco medeflmo . 
mcclxvi. Mefler lo Conte Napoleone , c i Frati Ben- 
godemi di Bologna, un Anno. ». 

MCClxvii. Meffer (3; Ormanno , un Cittadino da Orvie- 
to , e Amelio di Corbano , e Meffer Gottrifedi della Torre , un 
Anno. * • ' 

MCCLXVlir. Meffer Gottifredi della Torre , e Ifinardo 
Ugolini , MdTcr Malatella da Rimini, un Anno . 

, ' MCCLXVim. 

• • » . 

fi) Bernardino Roffo V Ammir» 

( t) l' Ammir ed altri Gherardo. 

( 3 ) /« de' Mortai de [chi fecondo G. Vili . lib. 7 . caf- xj. 
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MCCLXvrm. Mefler Malatefla da Rimini. 

MCCLXX. Metter Berardo Ariani di Puglia • 

MCCLXXI. Metter Ifmardo- Ugolini Provenzale. 
MCCLXXIJ. Me (Ter Taddeo Conre di Monte Feltro. 
MCCLXXii I, Metter Ruberto di Ruberto da Reggio. 
MCCLXXIUI. Mdfer Palmeriolo figliuolo di Metter Mar- 
tino da Fano. 

MCCLXXV. Mefler lo Marchefe da Valiano. 

MCCLXXVi. Mefler Currado da Palazzo di Brefcia . 
MCCLXX vii. Mefler Piero Confalonieri di Brefcia . 
mcclxxv i il. Mefler Gianni di Braida di Piemonte, e 
Mefler Tcdice di Parma, un Anno* 

MCXV. 

D EI mefe di Maggio s* apprefe il fuoco in Borgo S. Apo- 
rtolo , ed arfe la maggior parte delta Città ; poca ne 
ximafe . E ’n quello anno mono la Contefla Matelda . 

MCXVii. S' apprefe anche il fuoco in Firenze , ed arfe 
quali tutta quanta ; poca ne rimafe . E in quel tempo an- 
darono i Pifani ad offe a Maiorica , e* Fiorentini guardaro- 
no Pifa,c poi i Pifani donarono le colonne di porfido a* Fio- 
rentini , e fu in Firenze la resfa de’ Paterini . 

Mcxvm. I Pifani andati ad otte fopTa Magiolica , pre- 
ferii , e* Fiorentini guardaro loro la Terrà. 

MCXXV. I Fiorentini disfeciono a Fiefole alcuna For- 
tezza , che rimafa v’era Tufo . E in quefto tempo Currado 
Re de’ Romani , e lo Re di Francia con più altri feciono 
patteggio oltremare. 

mcxxxv. I Fiorentini disfecero Montcbuorii de’Bondel- 
monti . 

MCXLVi. Del mefe di Giugno i Fiorentini furo feonfitti 
a Monte di Croce da’ Conti Guidi. 

mClAi. Cavalcaro i Fiorentini a Monte di Croce , e 
disfecionlo tutto. 

MCLlili. Papa Adriano coronò Imperadore il Re Fede- 
rigo a Roma , e’ Fiorentini > e’ Pratcfi furo feonfitti a Car- 
minano di quell’ anno da’Piflolefi. 

MCLXri. Lo ’mpcradore Federigo disfece Melano., ed 
ardila . e femindlla fale . 

MCLXVii. Fue rifatto Melano , e fue feonfitta Roma a 
Tofcolano dal Cancelliere dello ’xnperadore Federigo . 

MCLXX.- 


li* . 

faCLXX. I Fiorentini feonfifTono gli Aretini del mefe di 
Novembre, e poi ebbono pace. 

. mclxxiv. Nel mefe di Giugno e’ Fiorentini feonfùtono 
i Sancii al entello d’Aftiano . 

MCLXXV.il. Fue pace rra Papa A’efTandro , e P Impera- 
dorè Federigo a Vinegia. Era fiata la guerra xvir. anni . 
E ’n quell’anno arfe Firenze infino da capo dei Ponte Vec- 
chio infino a Mercato Vecchio, e fue (i) a die xv.d'Agoflo. 
E ’n quell’ anno arfe Firenze (i) da San Martino del Ve- 
feovo infino a Sanra Maria Ughi, e (3) infino ad Arno. E 
in quel tempo fi cominciò guerra tra’ Cittadini di Firenze.» , 
cioè tra la cafa degli Uberti , e loro feguaci col Confola- 
tOjche reggeano la Città ; e baftò due anni . E (4) die.» 
iv. ufeente Novembre cadè lo Ponte Vecchio di Firenze , 
ed in queft’anno combatteano in le Torri per Firenze P un Cit- 
tadino con l’altro . 

mclxxxii. I Fiorentini prefero Monte GroiToli , t* 
*alfe otto folcii lo ftaio del grano; fue tenuto gran caro. 

MCLXXXIV. Del mefe di Giugno i Fiorentini ( 5 ) afledet- 
tero (6) Pogna. 

MCLXXXVii. Prefe Saladino il (7) santo Sipolcro d’ ol- 
tremare in Calen di Luglio , che Paveano i Crifìiani. 

mclxxx vili. Lo ’mperadore Federigo andò oltremari 
in foccorfo de’Criftiani , e morfo in quel viaggio nel fiumi 
della Serra in (8) Erminia con ben xvr. mila uomini . In que- 
llo Anno die ili. di Febbraio prefono la Croce tutte le gen- 

R ti 


fi) adì v. il Vili . 

fi) da S. Salvadore del Vefcovo il Malefp. 

( 3 ) infino prelTo a San Piero Scheraggio Ricordano Mia» 
Icfpini , 

f 4 ) che vale a dire il quartultimo giorno di Novembre i coti 
fotta adfe 1. ufeente Luglio, l'ultimo di detto mefe . 

( 5 ) un altro Teflo a penna legge attediarono , e così altrove • 

( 6) Pugna il Malefp . Pogna il Vili. 

(7) intende per lo santo Sipolcro la Terra Santa , come dico - 
no i neflri Storici , i quali per altro mancano del tempo ap- 
punto , in cui feguì quejlo fatto • Arrigbetto da Settimello 
chiamò come Poeta la Terra Santa , accennando quefla mede - 
Jima prefa , Vexilla falutis . 

(8 ) così fi diceva in qucfli tempi in Latino , e inTofcano l * Ar- 
menia • 
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li in Firenze , e preferla a San Donato a Torre dall* Àrcì- 
vefeovo di Ravenna . 

MCLXXXVini. Del mefe di Febbraio andò lo duolo 
oltremare . 

MCLXXXX. F flendo Rettore Meflcr Ridolfo de* Conti di t 

Capraia, e Vefcovo di Firenze Mcfler Piero , mandò per lo 
braccio di Santo Filippo Apoftolo Mcfler Gualterotto Calo* 

Baco di Firenze , e tu recato in Firenze • 

MCLXXXXI. Fue fatto Imperadore Arrigo figliuolo di 
Federigo Imperadore, e perciò sì diede , c concedette a' Ro- 
mani, che disfaceflero Tofculano . E *1 detto Arrigo in quél- 
ranno afledette tre meli Napoli , e morivvi la fua moglie, 
e molta fua gente , c vennene come in ifeonfitta. 

mclx xxxii. Adì xxix. di Giugno {turò tutto il sole , 
t durò da dopo terza a nona. 

MCLXXXXiv.il detto Arrigo figliuolo di Federigo Impe- 
radore prefe Salerno , e mifefi fono tutta Cicilia, e fue fat- 
to Re di Cicilia , e di Puglia , e di Calavra . 

MCLXXXXVii. Lo detto Arrigo Imperadore morto in 
Palermo d' Ottobre • In quell' anno fue disfatto San Minia- 
to da’ Terrazzani , e Firenze ricomperò Monte Grofloli ; 
e ’n quell’anno fue pace in tutta Talia ; era Confolo di Fi- 
renze Compagno Arrigucci. 

MCLXXXXVIIII. Ch’era Confolo di Firenze ’1 Conte Arri- 
go, e’ fuoi compagni , i Fiorentini disfeciono(i) Frondigliano* 

Al coftoro tempo del mefe di Settembre fue 1* afledio a Si- 
mifonti . E in quello tempo fi cominciò 1* Ordine di San 
Francefco , che fi chiamano i Frati Minori , e anche fi co- 
minciò l’ Ordine de’ Frati Predicatori . 

mcc. Fue disfatto il Borgo a San Ginegio nel piano 
di Samminiato da’ Samminiatefi , ed e* tornaro ad abitare in 
Fui poggio , il quale aveano di poco tempo prima disfatto • 

MCCii. Era Confolo Aldobrandino (i) Barucci , e’ fuoi com- 
pagni, i Fiorentini disfeciono Simifonti, ed in quello anno 
disfeciono ( 3 ) Combiata . 

MCCiiii. Era Confolo Compagno Arrigucci , e' fuoi 
compagni , i Fiorentini feciono Montclupo , e’ Piflolefi tol* 

fero 

(x) Frondigliana il Malefp. Frodigliano 6io: Vili . e V Am- 
mirato , 

(*) roti dice il Vili . ma Corbizzi il Malefp» 

( 3 ) Combiati il Vili . e il Malcfp» 
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fero Monte Orlandi, e (i) Monte Mario il detto anno a* Fioren^ 
tini . E l’anno detto nella vendemmia i Fiorentini, e’ Con- 
ti Guidi ritolfono Monte Murlo a’Piftolefi. 

MCCVir. Era il primo Podeftà Gualfredotto da Melano, 
il primo anno fece fare pace tra’ Conti Guidi , e i Pifto- 
lefi . E di quefto anno i Fiorentini feonfidono i Sanefi a- 
Montalto adì xi. all* ufeita di Giugno , e disfecerlo , e 
prefono xii. centinaia di pregioni Sanefi . E da quinci in- 
nanzi furono in Firenze Podeftà foreftieri , che prima erano, 
c reggeanfi a Confoli , e flava la Podeftà in Vescovado, per-, 
chè non era il Palagio* 

MCCVin. E (Tendo Podeftà Gualfredotto da Melano il fe- 
condo anno , i Fiorentini disfeciono Rugoraagno , e andar- 
ne infino a Rapolano nel contado di Siena • 

MCCVllllt Eflendo Podeftà Gianni del Giudice del Pa- 
pa , i Fiorentini comperarono Monte Murlo da’ Conti Gui- 
di , falvochè da quelli da Porciano , per fior. x. mila, per- 
chè ei noi poteano difendere da’ Piftolefi . 

MCCX. Nel Confolato di Metter Catalano della Tofa, e 
de* Tuoi compagni fue pace tra’ Fiorentini , c’ Sanefi • Era 
durata la guerra tre anni. 

mccxi. Fue coronato Otto Imperadore , eh’ era fiato 
xix. anni fanza Imperio; e in quefto anno ebbe ei feonfitta 
da’ Francefchi per lo Re di Francia , e fue prefa , e morta 
la più della fua gente. .... 

mccxi ni. Ettcndo Podeftà Metter Iacopo di Gtanm Rof» 
fo mono il Conte Guido vecchio . 

mccxv. Ettcndo Podeftà di Firenze Metter Gherardo 
Orlandini , lo dì di Pafqua di Reforreflò fue morto Metter Bon- 
delmonte Uguiccioni de’ Bondelmonti , e da indi innanzi fue 
parte di Guelfi , e di Ghibellini in Firenze . Quelli , chejk 
ucci fero Metter Bondelmonte, furono quefti: Schiatta degli Uber- 
ti, e Mofca Lamberti, c alcuno degli Amidei,con altri del- 
le Cafe de’ Ghibellini, e fue appiè del Ponte Vecchio diquà. 
E del mefe di Novembre fue fatto il Concilio a Roma di 
tutti i Vefcovi Criftiani appo ’l Papa Innocenzio. 

MCCXVii. Ettendo Podeftà Metter Bartolomeo Nafi di 
Bologna , i Guarncllotti , e* conforti venderono Tornano a' 
Sanefi . 

R % MCCXVIII* 

(i) la prefa di Monte murlo la pQBg»»o il Vili • c il Malefp, 
Bell* ann • xxoj. . u •.* 
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MCCXVIII. Eflendo Podeftà Mefler Otto(i) da Bandèlla dì 
Melano i Fiorentini feciono giurare fotto loro il contado • 
E, di quefto anno aadaro i Romani oltremare • E di qu«- 
il* anno mono Otto Imperadore , e fccerfì le pile del Pon- 
te nuovo alla Carraia • 

mccxviiii. I Criftiani prefono la Città di Damiata ap- 
preso Onorio Papa, e Rettevi l’ afledio più di due anni, ed 
cbberla per forza ; e quelli dentro furo tutti morti, e prefi. 

mccxx. Eflendo Podeftà Mefler Ugo del Grotto di Pi- 
fa , i Fiorentini disfeciono (%) Mortcnnana degli Squarcialupi , e 
fu di Luglio . 

MCCXX. Fuc incoronato Federigo Imperadore da Papa 
Onorio in Roma il dì di Santa Cicilia ; e’ Fiorentini fecio- 
no foperchianza a‘Pifani , che erano iti al coronamento . E 
in quell’ anno fi compiè il Ponte alla Carraia. 

MCCXXI. I Saracini riebbono Damiata a patti , che fe_» 
n* ufeirono tutti quegli dentro , e i Crifliani l’aveano tenu- 
ta poco più d’un anno. 

MCCXXH. Eflendo Podeftà Mefler Oddo Petri , i Fioren- 
tini ifeonfiftono i Pifani al Caftcllo del Bofco a Monte More- 
ta , e recarne MC. pregioni , c fue (3)adìxr. ufeente Luglio# 

MCCXXin. I Fiorentini afledettero Feghine, e disfecer- 
2o , e feciono la ’ncifa per battifolle , e fue alla signoria di 
Mefler Gherardo Orlandini. 

MCCXXVi. Alla signoria di Mefler Guido Giovanni , val- 
fe lo ftaio del grano Ioidi xv. e fu tenuto gran caro. 

Mccxxvm. Alla signoria di Andrea di Iacopo da Pe* 
rugia andaro i Fiorentini a Piftoia col Carroccio , e gua- 
darla infino nelle Eorgora , e disfeciono la Torre loro , che 
avea nome Montefiore , e disfeciono Carmignano; e in que- 
flo medefimo anno feciono le comandamenta loro i Piftolefi. 

MCCXXvmi. Alla signoria di Mefler Giovanni (4) Bottacci 

i Sa- 

i 1) comunemente da Mandella, /ebbene il Male [pi ni ha della 
Mandella . 

{%) Montanara il Malefp. 

(3) cioè adì xxx. di Luglio , come dice Ciò: Vili . ma nel 
Malefp* fi legge adì undici di Luglio per cambiamento di nu - 
mero , fé a cafo non è avvenuto per non ejjere fiata inteftu 
quefia fra/e adì xt. ufeente Luglio. 

( 4 ) Bottacci qui , e altrove amendue i Mjf. di quefii Annali % 
quantunque altri Scrittori dicano Boccacci* 
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i Sanefi ruppono la pace a’ Fiorentini , che guaftaro Monte- 
pulciano del mefe di Giugno . E *1 Settembre vegnente ca- 
valcaro i Fiorentini dalla Pieve (i) a Sciata, c gualtaro i Sa- 
nefi , e isfecero (i) Montelifcai . 

> MCCXXX. Alla signoria di Metter Otto da Bandella 

di Melano (3) adie x. ufcenrc Maggio andaro i Fiorentini a 
Siena , c menarvi il Caroccio , e andaro a Radicofani , • 
a San Quilico , c prefono il Bagno , e disfecerlo, e xx. ca- 
rtella, e tagliarono a (4) Monte Cellcfe il pino, e andarne infi- 
no nelle borgora , e isfecero i ferragli , e intrarono dentro 
alla Terra , e tratterne delle donne , e’ Sanefi ufciro fuori, 
c combatterò con loro , e furono ifconfitti , e furonne 
prefi Mccxxxv. e menati in Firenze , c disfcciono (5) Sel- 
volc. 

MCCXXXir.* Alla signoria di (6) Metter Andrea di Iacopo 
da Perugia i Sanefi isfeciono Montepulciano , e* Fiorentini 
andaro a Siena , e gualcarla , e puofono il campo a Quer- 
cia grotta , ed cbberla , e disfecerla , e gli uomini , che_* 
v* erano dentro , menarono a pregione • Ed in quello anno 
s’ apprefe il fuoco a cafa Caponfacchi tra gli Spadai , ed 
arfervi xxii. tra uomini , e femmine , c fanciugli . 

(7) MCCXXXIII. Alla signoria di Torello da Strada dì xm* 
) ufeente Maggio sì andaro i Fiorentini a Siena con grande 

olle , e attedetterla dalle tre parti , e gittarvi entro afini 
con dificj. 

MCCXXXtiir. Alla signoria di Metter Giovanni Giudice 
di Roma , i Fiorentini andaro ad olle a Siena die xv. di 
(8) Giugno, e flettervi Llir. dì , ed isfecero Afciano, ed Or- 
giale , ed anche xLill. Cartella . Ed in quello anno la Pa- 
fqua di Natale arfe il Borgo di Piazza Oltrarno in Firenze, 
c fece grande danno di cafe • 

MCCXXXV. 

(1 ) a Sciata Vili, e Malefp. ma a Sancitta V Ammir, 

( ì ) coi) il Vili. Il Malefp. Montelifciai . 

(3 ) cioè adì xxi. di Maggio , come afferma il Malefp. ma 
nel Vili, fi legge 31. 

(4) Montecelcfte dice V Ammir. Monte Tollefe il Malefp . 

( 5 ) Cafe Ivo li il Malefp. 

( <5 ) Metter Iacopo il Vili . il Malefp. e l * Ammir , 

( 7 ) in quffl' anno il Vili . Nco coi) il Malefp. che ajfegna a 
queflo fatto l'anno feguente . 

( 8 ) Luglio Malefp. e Vili. 
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MCCXXXV. Alla signoria di Metter fi) Compagnone di Pol- 
trone i Sanefi fecero pace co’ Fiorentini , e per quefta pace 
rifeciono Montepulciano , e fornirò Monte Alcino • Ed 
in queflo anno fue il leonfante in Firenze. 

mccxxxv i. Alla signoria di Metter Rubacontc da Mandel- 
la di Melano fi cominciò il Ponte Rubacontc , e laliricolfi 
Fiorenza , che non era laftricata fe non certe vie. 

MCCXXXVii. Lo ’mperadorc Federigo Sconfitte i Mela- 
nefi a Cortenuova • Ed in quello anno fi fece il Ponte 
Rubaconte in Firenze , ed era Podefià Metter Rubaconte da 
Melano . 

Mccxxxvir. Dfe Hi. anzi Aprile eflendo morto Mefler 
Manctto degli Orciolini d’Oltrarno, cadde il palco, dov’ era 
il morto , e morirvi xxv. donne. 

MCCXXXVIII. Alla signoria di Mefler Guglielmo Ufim- 
bardi fi feurò il sole dfe in. all* entrare di Giugno all* ora 
di nona lo venerdì . E compinne signoria Guido da Setto • 

MCCXL. Alla signoria di Caftellano de’ Caferi fue ri- 
fatto il Borgo a San Ginegio nel Piano di San Miniato . Ed 
in quello anno lo ’mpcradore Federigo attediò Faenza , ed 
cbbela a patti. 

MCCXLViii. Alla signoria di Metter Iacopino di RotJL- 
n’andarono i Guelfi fuori di Firenze per forza d’ Imperio 9 
li notte di Santa Maria Candelara di Febbraio. 

MCCXLVin. Fue ifeonfitto Federigo Imperadore il pri- 
mo Martedì di Febbraio a Vettoria,a una Città, che Io 'm- 
peradore avea fatta contro » Parma pretto a un miglio , © 
Parma lo feonfifle eflendo egli andato a una caccia, che* Par- 
migiani andaro a quefta Terra , e preferla per forza , e 
rubarla tutta , e Io ’mperadore fi fuggì a Chermona • E 
in quello anno adì uno anzi Luglio fue disfatto il Borgo a 
San Ginegio nel piano di San Miniato. 

mccxlviiii. Del mefe di Maggio andaro i Fiorentini 
a olle a Capraia , e vinferla per forza , e prefono la mag- 
gior parte de’ grandi Guelfi di Firenze , ed era lo ’mpera- 
dore Federigo allora in Fucecchio, c mandò per elfi, cnaan- 
dolline in Puglia in pregione , e poi gli fece tutti gua- 
ilare . 

MCCL. In quello anno i Bolognefi prefono il Re Enzo 
figliuolo dello ’mperadore Federigo , e mifcrlo in pregione 

i a 


(i ) Campione il Malef}. non così gli altri Storici • 


in Bologna . E adì xxv. di Giugno fue Sconfitto il Re dì 
Francia predo a Dannata a XXtzzz. miglia per lo Soldano 
di Babbiionia con tutta Tua gente, e roorivvi lo Conte Artc- 
fe , e molta altra gente', e lo detto Re di Francia fi ricom- 
però cc. lire di ficrlini . 

mccl. La notte di San Matteo di Settembre i Guelfi 
tifciti di Firenze feonfifiero i Ghibellini a Monte Varchi , c 
levargli da Oliina, e fi fece il popolo in Firenze, (i) Adì xzz. 
all’ufcita d*. Ottobre venne Metter Uberto Rollò da Lucca 
per Capitano , e adì viz. di Gennaio profilino il popolo ci 
recò gii Guelfi dentro per pace , e intrò Uberto da Bandel- 
la per Podeftà . £ allora aveano i Conti Guidi a dare molti 
danari a’ Fiorentini , c non rifpondeano loro di nulla , fio- 
che fe ne ridolfono agli Anziani , c gli Anziani mandaro 
per li Comi Guidi un niellò , che incontanente venifiòno a 
Firenze , e così vennero . Allora gli Anziani difiòno , che 
voleano , che pagaffòno i Fiorentini , che doveano avere da 
loro . E i Conti davano cagioni , e domandavano termine . 
Alla fine furono ili retti , che pure pagaflòno , e pagaro 
in quello modo: che ’l Comune comperò da loro ciò , ch’e- 
gli aveano in Gretti , e pofeia il rivendlo a certi uomini di 
Firenze , e comperarne gli Adimari affai ; e ragunati i da- 
nari , mandaro il bando , chiunque dovefle avere da’ Conti , 
sì s’ andafie a fare ifcrivere, e quando furono tutti ifcritti , 
mandaro il bando , chiunque dovette avere da quelli cota. 
li , sì fi facelTe ifcrivere , e così furo pagati chiunque do- 
vea avere da’ Conti , ed anche chiunque dovea avere da_, 
quegli totali creditori . Ed in quello anno mono lo ’mpera- 
dore Federigo in Puglia il die di Santa Lucia , e foppellif- 
fi in Fiortnzuola in Puglia . E quello die morlo Metter 
Rinieri di Montemerlo Podeftà di Firenze , caddegli la-, 
volta degli Abati addotto. 

MCCU.Alla signoria di Metter Uberto da Bandella, del 
mefe di Luglio cavalcaro i Fiorentini a Piftoia, e feonfiffòn- 
gli a Monte Robolino . E di quello anno n’andaro i Ghi- 
bellini certe Cafe, e allora fi mutò l’Arme del Giglio can- 
dido in rotto per contrario . E in qutfft’ anno ettendo gli 
Ubaldini ad olle a Monte Accinico con loro amittà , caval- 
carvi i Fiorentini , e fconfiffcrgli . Ed in quell’ anno il Re 
Currado morlo a Napoli. MCCLII. 

( z ) che vale addì *o. d’ Ottobre , fecondo che abbiamo in 
Ciò : Vili* 


MCCLir, Alfa signorfa di Metter Filippo degli tigoni* 
eflendo i Ghibellini , e Tedcfchi , e Pifani a Montaia, 
eh* aveano ifconlìtti quattro l'c fiora de’ Cavalieri di Firen- 
ze , i Fiorentini v' andaro ad olle , ed ebberla , e.* 
disfecerla , e menargliele tutti a pregione in Firenze, e fu 
di Gennaio; e quando 1* olle era così al Cartello , e’ Se- 
«efi , e’ Pifani fi puofono a campo prefso a* Fiorentini , 
e’ Fiorentini tutti fchierati andaro verfo loro , e quegli 
fi levaro a modo di feonfitta, e andarne via . E del mc- 
fc di Giugno a querta signoria , cavalcaro i Fiorentini per 
comune a Piftoia , ed ebbono Tizano , e cavalcaro a Men- 
te Topoli vt, dì ufcentc Giugno con tutta l’ ofte , che_* 
v* era il Pifano , e ’1 Sancfe , eh* avieno feonfitti i Luc- 
chcfi . E die xr. di Luglio i Fiorentini ifconfilfono i Pifa- 
ni , e tutta fua ofte al Ponte ad Era, e cacciarongli in- 
fino a San Sovino prerto a Pifa a tre miglia , e prefer- 
nc bene mmm. fanza i morti , e prefono Ja Podeftà loro » 
eh’ ^ra Mcfler Angiolo di Roma . Ed in quello anno del 
mefe d’Agorto entrò lo Conte Novello con gli Ghibellini iti 
Fcghine , c’ Fiorentini vi cavalcaro , e flettervi ad ofte , 
ed ebberla a patti , che n* andarono fani , e falvi; e ’l Ca- 
rtello fu arfo , e’ Ghibellini tornaro in Firenze per pa- 
ce , che fi fece ne* patti • Ed in quello anno andaro i Fio- 
rentini ad ofte a Monte Alcino , che v* era lo Sanefc ad 
attedio con difi cj , e quivi furo ifeonfitti i Sanefi da* 
Fiorentini , e prefine affai , e guarnirò Monte Alcino . Ed 
in quello anno morio il Re Currado figliuolo di Federigo 
Impcradore in Puglia . Ed in quello tempo fi fece il Pon- 
te a Santa Trinità ; e in quell* anno fi battè da prima il 
fiorino d’oro in Firenze . 

mccliii. Alla signorfa di Metter Polo da Soriano i 
Fiorentini feciono ofte a Piftoia , e guadarla , ed ebbon- 
la a patti , e fccionvi entro un Cartello , e fecero olle a_ 
Monte Alcino , e gucrnirlo , e prefono Rapolano , ed 
aliai Cartella . E adì xx. di Marzo morì il Piovano Be- 
ni vieni da Calenzano, 

MCCLIiil. S gnòrfa di Mcfler Guifcardo da Pietrasanta » 
i Fiorentini andaro ad ofte a Siena per lo comune , e_* 
puofono il campo a Monte Reggioni , e ivi feciono i Sa- 
nefi loro comandamenta ; ed in quella olle i Fiorentini pre- 
fono Volterra , e Mortennana , e Poggibonizi , e andaro 
(opra Pifa di Settembre , e’ Pifani feciono con loro pace , 

c die- 


e Siedono li iftadichi , e non I’ attennono , avendo data 
Ripafratta , ed altre Casella. 

mcclv. Lo primo anno di Metter Alamanno dalla Tor- 
re il Conte Guido Guerra andando per Capitano a Orbivie- 
to, con Tuoi cavalieri prefe Arezzo . E in qucfto anno i Fio- 
rentini v’ andaro ad olle, ed ebbero la Terra a loro coman- 
damento . 

mcclvi. Lo fecondo anno della signoria di Metter Ala- 
manno della Torre , i Fiorentini , e’ Lucchelì cavalcaro ad 
otte per comune fopra Pifa , eh’ ave3no rotto la pace , e_» 
iconfittcrli al Serchio , e preferne affai , e affogarne molti 
*el Serchio. E in quell’anno feciono pace con loro . E in 
quello anno ebbonoi Fiorentini tutta Tofcana a loro coman- 
damento . 

MCCLVI I. Alla signoria di Matteo da Coreggio i Fio- 
rentini disfeciono Poggibonizi , e vennono tutti gli uomini 
di Poggibonizi a chiedere mifericordia colle coreggie in col- 
lo , che *1 Caftcllo non lì disfacefle , c non valfe loro. 

MCCLViir. Alla signoria di Metter Iacopo di Bernardo 
d' Orlando Rotto, il popolo di Firenze fentendo di volere ef- 
ferc rotto per gli Liberti , li tratterò loro alle Cafe , e disfe- 
cero le cale loro , e comincioffene a fare le mura a San 
Giorgio , e morivvi lo Schiattuzzo liberti , e prefono Uber- 
to Caini , e mozzarongli la tetta , e gli* altri fen’ andaro 
con alquanti Ghibellini fuori di Firenze . (i) Ed in quello anno 
gli Aretini prefono Cortona di notte , c disfecerla . I nomi 
delle cafe , che furono cacciati , fono Liberti , Fifanti , Giu- 
di , Amidei , Lamberti , Scolari , Abati , Caponfacchi , 
quei della Pretta , Megliorclli , Soldanieri , Infangati , O- 
briachi , Tedaldini , Galigai , Amicri , Razanti. 

MCCLvmi. Alla signoria di Metter Danefe Crivcgli, i 
Fiorentini andaro ad otte a (a) Gretta, ed ebberla , e disfe-, 
cerla , ed era del Vefcovo d’ Arezzo . Ed in quell’ anno 
mandarono ad otte a Vcrnia , ed ebberla , e disfecerla , ed 
era de’ Conti Alberti . Ed in quell’ anno il Paglialoco ebbe 
Collantinopoli , che l’avieno i Crittiani. 

MCCLX» Alla signoria di Metter Iacopino Rangoni di 
Modona,i Fiorentini andarono ad otte a Siena del mefe dì 

. ,S Mag- ; 
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( i ) per la prefa di Certotia affegnano V anno feguente Ricorda • 
no Malejptni , e Gio : Vili. 

( i ) co fi il Vili . quaatupiuc il J&alcfp, dica Gicfa « 
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Maggio , e menarvi il Carroccio infino a Poggio a Vico, ed 
ebbono Mezzano, e Cafiole, e prefono i Tedd'chi a Santa Pe- 
tornella , ch’uficirono di Siena addolfo loro . Ed in quello 
anno del mele d’ Agofio i Fiorentini per comune feciono 
olle a Siena co' Lucchefi , e’ Pillolefi , c tutte le Terrea 
Guelfe per guernire Montalcino. E* Sancii con xxvx. cen- 
tinaia di cavalieri Teddchi , e con altri Ghibellini s’abboc- 
caro con loro a Montaperti in Val d’ Arbia , c quivi 
furono Sconfìtti i Fiorentini da’ Sanefi , e fu adì xv. di Set- 
tembre; e ciò avvenne per lo tradimento , che fu tra’ Fioren- 
tini . E ’1 Giovedì profilino. i Guelfi , che tornaro, fon’ anda- 
rono a Lucca, e la(i) Domenica vegnente fue detto a* Ghibelli- 
ni , eh’ erano in Siena , come i Guelfi fen’ erano iti a Luc- 
ca ; onde i Ghibellini vennero in Firenze colla mafnada , 
ch’era in Siena , e n’ era Capitano il Conte Giordano. E* 
Ghibellini (a) in quel dì fermarono Guido Novello Podeflà di 
Firenze infino a Calen di Gennaio , e da Calen di Gen- 
naio a due anni . E in quell’ anno fue Sconfitto nel conta- 
do di Melano Azolino di Romano, e fue prefo, e morivvi, 
il quale tenea fotto fe tutta la Marca di Trcvifgi , e Vero- 
na , e tenoella ben xxvx. anni, e fue ifeonfitto per Palavi- 
gino Marchefc di Monferrato , e per li Chcrmonefi , c fue 
il detto Azolino il più repente Signore, ch’ai mondo folTe* 
Ed in quell’ anno II Re di Ungheria andò ad olle fopra ii 
Re di Buemme . Il Re di Buemme con centomila cavalieri 
fconfilfclo , e affogarne quattordicimila, fanza i morti, di 
que* del Re d’ Ungheria. 

MCCLXt. Alla prima signoria di Guido Novello fi fece 
compagnia in Tofcana fopra i Lucchefi , c’ Guelfi di Firen- 
ze , e furono alla detta compagnia Pifani , e Sanefi, e Fio-, 
rentini Ghibellini , e Pillolelì ; e altre Terre afiai . E in 
quello anno del mefe di Settembre colla mafnada Tcdefca 
feciono olle la detta compagnia , ed ebbono Santa Maria a 
Monte , e Montecalvi , e Callelfranco , c Santa Croce t 

c Poz- 

( x ) Domenica i6» il Vili » Domenica adì 27. Ricordai* 
Malefp, 

( t) qutjlo luogo par, che emendi ,0 chiari fca una ofeurità , che 
/’ incontra nel Vili » e nel Malefp » dicendo l* uno fecero Po- 
dcllà ec. dal dì a Calen di Gennaio a due anni vegnenti, 
t l* altro dal detto dì Calen di Gennaio vegnendo a due 
anni , quando fermarono Guido per Fodefiè di Settembre» 


* Pozzo , e altre Cartella di Iucca , e flettono ad olle su 
Fucecchio con dificj , e non l'cbbono » 

MCCLXii. I Guelfi ufeiti di Firenze prefero Signa , e 
poco la tennero per la venura dell’ olle de’ Fiorentini . E in 
queito anno i Ghibellini di Firenze fi accordato co’ Lucchefi ; 
onde furo cacciati i Guelfi fuora di Lucca , e andaro a Bo- 
logna. 

MCCLXIII. Concedette Papa Orbano , che Carlo Conte 
di Proenza della Cafa di Francia forte Re di Puglia , e di 
Cicilia , e di Calavra . Ed in quello anno furono Sconfitti 
ì Guelfi a Caftiglione per li Pifani , e pe’ Fiorentini Ghi- 
bellini , e per li Tedefchi , e perderono Caftiglione. 

MCCLXIIII. Del mefe d'Agofto apparfo la rtella, ch’era 
fatta come fuoco in Firenze * Fue del mefe di Agorto , c 
ballò inlino a Novembre , lucendo inlino a mezzo dì . E in 
quello anno i Guelfi di Firenze ebbono Y Arme della parte 
Guelfa da Papa Chimento , e poi andaro con lettere a Carlo 
a Roma . 

MCCLXV. Del mefe di Maggio Carlo Conte di Proenza 
pafsò per mare a Roma , e fue fermo a Roma Sanatore . Ed 
in quello anno del mefe di Dicembre vennono i Tuoi cava- 
lieri di Francia , e di Proenza per Lombardia , ed andarne 
a Roma . Ed in quello anno del mefe di Giugno , c di Lu- 
glio il Re Manfredi andò ad olle predo a Roma al Ponte 
a Cepcrano . Ed in quello anno il Re Carlo con tutta fua 
gente ufclo ad olle , ed ebbe San Germano , ed andtfe fra 
la Puglia colla fua ofte, e dal Ponte a Bcnivento s’abboccò 
col Re Manfredi , e combatterò , e fue ifeonfitto il Re Man- 
fredi con tutta fua gente il fezaio Venerdì di Febbraio, e 
fue morta della gente fua affai , e *1 detto Re Manfredi sì 
mono • Anche in quello tempo ebbe Carlo fotto fe tutta., 
Puglia , e Terra di Lavoro , e Nociera , e la più parte di 
Cicilia . E in quello anno i Guelfi di Firenze , eh’ erano in 
Bologna, il Vefcovo d’ Arezzo ne mi fe una parte per le fue 
Cartella in Valdarno , e’ Ghibellini fi puofono ad ofte a Ca- 
flelnuovo di Valdarno, e levaronfene ifeonfitti» 

mcclxvi. Effendo Podellà in Firenze Meffer Catala- 
no , e Meffer Lotteringo , e’ Frati Bengodentidi Bologna, fi 
feciono xxxvr. Buoni uomini di Firenze per racconciare la 
Terra . E del mefe di Novembre fi levarono a romore il 
dì di San Martino , e feciono popolo , e ragunarfi a cafa 
Soldanieri , c il Conte Guido Novello co’ Ghibellini , e con 

Sa fecen- 
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fecento cavalieri Tedefchi per rompere Io popolo sì andaro 
a caia Tornaquinci e quindi per tema fi partirono tutti 
della Terra, ed andarono a Prato, c i Guelfi allora entra- 
ro tutti quanti in Firenze . B in quello anno ci vennono 
cavalieri da Orbivicto per guardare Firenze , e fue Pode- 
stà Metter Ormanno il Gennaio prolfimo , e Capitano di 
Popolo fue uno Orbivietano , e tue gran pace in Firen- 
ze , e tornaronci allotta i Guelfi , e’ Ghibellini , e feciono 
piatora aliai infieme . 

MCCLXVii. La mattina di Pafqua di Reforreflo il Con- 
te Guido Guerra venne in Firenze con cavalieri Franccfchi , 
c cacciò i Ghibellini tutti fuori della Terra , e fue fatto il 
Re Carlo Signore in Firenze da ivi aCalen di Gennaio, e da 
Calen di Gennaio a fei anni . Ed in quello anno fi fecero i 
Gonfaloni dell* Arti in Firenze , ed ordinaronfi i Con- 
figli opportuni , cd altri ordini . Ed in quello tempo i Guel- 
fi di Firenze ordinaro gli ordini di Parte Guelfa in Fi- 
renze , c feciono e’ Capitani di Parte . Ed in quello anno 
del mefe di (t) Giugno il Soldano di Babbiionia prefe Antioccia 
per forza , che la tenevano i Cri ftiani , e disfecela , e pre- 
fe , ed uccife quelli d’ entro. Ed in quello Giugno andarono 
le due Selìora di Firenze ad olle a Sant’ Ellero , ebe v’ era 
Metter Filippo da Quona con una raafnada di Ghibellini , c 
in quella olle venne (a) il Malifcalco del Re Carlo, ed ebbono 
il Callello per forza, e furono morti tutti quegli d’ entro. E 
di Luglio prolfimo il Malifcalco detto con tutta fua gente-* 
andò ad olle a Siena , e llando Ife ad olle , i Ghibellini 
con Tedefchi intrarono in Poggibonizi , e il Malifcalco ten- 
ne loro dietro , c puofevifi ad attedio , e’ Fiorentini nel 
mezzo Luglio vi cavalcaro per comune , e furonvi quali 
di tutte le Terre di Tofcana genti , e attediato Poggibo- 
nizi intorno intorno col campo , c collo lleccato . E del 
mefe d’ Agollo prolfimo venne il Re Carlo in Firenze , 
menoglifi il Carroccio incontro, e i flette otto dì in Firenze , 
e poi cavalcò a Poggibonizi , e illettevi 1 * attedio iv. meli , 
c mezzo, dal mezzo Luglio infino (3) a Calen di Dicembre, 

e *1 


( I ) Maggio dice il Vili. 

(x) un 9 de' due Tejli legge inaiti luoghi Marifcalco pik con* 
forme si Lat. bajfo Marefchallus . 

( 3 ) in mezzo Dicembre fcrive il Vili, infu gli cftrcmi gior- 
ni dell' anno /’ Ammir. 


e 'I detto dì ebbe il Re Cario Poggibonizt alfe Aie coman- 
damenta , ficure 1’ avere , e le perfone , e giurarono di non 
cffcrgli mai incontro. E il Re vi mife Aia Podeilà , e fece- 
vi fare una fortezza , e non fi compiéo ; e fatto il concio , 
il Re Carlo vi Rette colla Aia geute Tedici die . E poi ca- 
valcò colla fua gente /opra Pifa , ed ebbe aliai delle fue_* 
Cartella , e disfece il Cartello del Porto loro , e irtettevi 
affai nelle fuc Terre . Ed in quello anno venne Curradino 
il figliuolo del Re Currado a Verona con molta gente per 
contaflare il Re Carlo. Ed in quello anno rilette il Re Car- 
lo del roefe di Febbraio in lervigio del Lucchefe ad ofte a 
Mutrone , ed ebbelo per forza , e diello al Lucchefe , ch‘ e- 
ra del Piiano. 

MCCLXvm. Ed in quello tempo fi partlo il Re Carlo» 
e andònne in Puglia ; e lafciò in Tofcana lo Aro Malifcalco 
con alquanti cavalieri Franccfchi per contaftare Curradino , 
che venia in quelle parti per andare in Puglia . Si partì 
CurradiDO di Verona , ed aoddnne a Pavia , e di Pavia per 
terra androne infino al Finale , e quivi entrò in mare , * 
venne a Pifa colla forza del Genovefe ; e i Tuoi cavalieri 
vennero per Terra da Pavia a Pifa . E di quello tempo an- 
dò ad ofte a Lucca , e flettevi x. dì , e in Lucca era lo 
Malifcalco del Re Carlo colla compagnia di Tofcana , e 
ufclo fuori , ma non combatto . E di quello anno Curra- 
dino fi partì da Pifa , e andonne a Siena , e ’1 detto Mali- 
fcalco del Re Carlo colla fua gente fi partlo per andarne 
in Puglia , e fcontrollì in Valdarno con gente di Curradino 
al Ponte a Valle , e quivi fuc ifeonfitro , e prefo il Mali- 
fcalco del Re Carlo , e menatone in Siena egli , e Meffer 
Amelio di Corbano . E in quelli die Curradino fi partlo di 
Siena colla fua gente , e con Ghibellini di Tofcana , ed anddnne 
a Roma; e là era Sanatore Don Arrigo di Cartello fratello 
del Re di Spagna ; e in Roma flette parecchie dì per fare 
grande apparecchiamento di gente. E adì x. d’ Agoflo ufclo 
di Roma per andare verfo il Regno di Puglia , perché le.» 
Terre fi rubcllavan tutte dal Re Carlo, e il Re Carlo venia 
con tutta fua gente incontro a Curradino per combattere con 
lui. E il dì di (i) San Bartolommeo fi rincontrò l’ olle inliemc 

a Ta- 

(i) V altro Tejlo legge San Bartolo. Ciò : Vili, dice , thè tale 
battaglia fu la vilia di Sao Bartoloromeo . Tanto viene a 
dire il Hai e f 2- 
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a Tagli, icOzzo nelle contrade di Roma , e quivi fue la bat- 
taglia grande , e la più della gente del Re Carlo fu ifeon- 
fìtta , e morta , thè non gli era rimafo altro , che la fua 
ifchiera , c colla fua ifchiera attediò il Re Carlo in perfona, 
eh’ erano viri, cento cavalieri , c con quelli cavalieri rup- 
pe , e ifconfllìe tutta la gente di Curradino * E quello gii 
avvenne per grande maertna , che il Re Carlo mandò un 
Barone coll’ arme fua , e colla corona in capo in prima a 
combattere , e quegli fue ifeonfìtto , e il Re Carlo era in 
aguato dop’ un poggio. Or la gente di Curradino credendoli 
avere morto il Re Carlo, intefero a volere guadagnare, e 
rubare gli uomini morti , e pigliare quelli , che fuggivano, 
e il Re Carlo ufcfo loro addotto , e trovagli così fpartiti , 
e però lo fconlilfe aliai leggiermente ; e ivi a due dì fue 
prefo Curradino , che fen’ andava ifeognofeiuto , e *1 Conte 
Gherardo di Rifa , e ’l Conte (i)Calvagno, e ’l DucadiStar- 
lichi a Sutri . 

MCCLXVin. Del mefe di Settembre fue mozzo il capo 
a Curradino , ed al Duca di Starlichi, cd al Conte Gherar- 
do di Pifa , ed a più altri nella Città di Napoli . Ed in- 
quello tempo il Re Carlo ebbe tutta Cicilia fotto fua si- 
gnoria , c riebbe Noccra . E il Re Carlo prefe Don Arrigo 
Sanatore , e mifelo in pregione. 

MCCLXvnii. Alla signoria feconda di Malatella fi) da Ri- 
mine, i Saneli col Conte Guido Novello , e co’ Ghibellini 
di Firenze , e colla mafnada Tedefca , e co’ Pifani , del 
mefe di Giugno puofono il campo a Colle (3; alla Badia a Spu- 
gnole , e vegnendo la novella in Firenze vi cavalcò Giam- 
bertaldo Vicario per lo Re Carlo in Tofcana con alquanti fuoi 
cavalieri, e colla cavalleria Fiorentina , e giunfcvi la Do- 
menica notte , e il Lunedì profittino s’ abboccarono infieme • 
Il dì di San Barnaba i Sanefi levaro il campo, e* Francefchi 
co’ Fiorentini percottòno loro addoflò , ed ebbergli (confitti, 
c morti , c prefi la maggior parte . Ed in quello anno il 
detto Vicario per Io Re Carlo con gente di Tofcana andò 
ad olle a Calliglionc, efopra Pifa, e a piede delle mura bat- 
ter- 

V 

(1) così il dimanda il Villani ie di Calvagna Ricordano Ma - 
lefpini , il quale dice appreso di Sterlichi ; il Dogio d' Ofte- 
rich il Vili. 

( t ) da Verrucchio V Ammir. 

( 3 ) alla Badia di Spugna il Malefp. 


fervi moneta , ed ebbono Afcìano per forza . Ed in quello 
anno del mcfc di Settembre i Fiorentini attediarono Oliina, 
del mefe di Ottobre quegli d’entro ufcirono fuori una notte» 
e furono tutti morti « e prelì , e* Fiorentini ebbono lo Ca- 
ccilo . 

MCCLXVirn. In qucfto anno del mefe d’ Ottobre venne il . 
diluvio in Firenze, e crebbono tutti i fiumi più che mai fa- 
ceflono , e crebbe sì Arno , eh’ allagò Je due parti del Se- 
llo di San Piero Schcraggio , e fecero tutti i fiumi grandif- 
lìmo danno, e morinne molte perfone . E cadde allotta il 
Ponte alla Carraia, e quello di Santa Trinità. 

MCCLXX. Lodovico Re di Francia andò con tutto lo duolo , 
e col Re di Navarra , e col Re di Caltello , e con Metter 
Adoardo , e ragunarfi ad Acquamorta per fare lo patteg- 
gio , ed in quel tempo fi modero , ed andarne fopra ’1 Re 
di Tunifi , e puofono il campo a Cartaggine » e il Re Car- 
lo vi venne con fua gente . E mono in quell’ olle lo detto 
Lodovico di Francia, e Gianni (i) Trillano fuo figliuolo, e il 
Re di Navarra con altra gente aliai, di loro malattia. E fe- 
ciono concio col Re di Tunifi per moneta , e affai loro die- 
de , e partironfi , e vennerne per mare infino in Porto di 
Trapani , e là perirono molte navi con aftai gente di quelTa 
di Francia . E quelli , che camparo , tornaro per terra , e 
venne Filippo Re di Francia figliuolo del detto Re per 
Firenze , e la Corte del Papa , e del Re Carlo era in Vi- 
terbo . E Guido Conte di Monforte , ch’era Vicario per lo 
Re Carlo in Tofcana , uccife in una Chiefa di Viterbo Arri- 
go della Magna della Cafa d’ Inghilterra , ed fa) anddnne 
Fano, c falvo in Maremma al Conte Rollò fuo fuoccro ; e^ 
detti Re , che v’ erano , non Tene dierono impaccio veruno»' 
di farlo pigliare , nè di andargli dietro . E il Maggio ve- 
gnente fuc mozzo il capo a Metter Azolino , ed a Neracozzo 
figliuoli di Metter Farinata degli liberti , e a Metter Binda 
da Fcghine per comandamento del Re Carlo . Ed in quello 
anno del mefe di Giugno alla signoria di Metter Bernardo 
d’ Ariano di Puglia i Fiorentini puofono afsedio a Pian di 

Mez- 


(i) l' altre Coi. legge Criftiano . 

( x ) tanto dicono il Vili * e il Malefp. fe non che qutfl* ultime 
forfè per isbaglio di chi traferiffe , pone , che fi partijje iICeu~ 
te Guido di Benevento , quando fi partì di Viterbo , ove fece 
V uccisone . 


Mezzo , eh’ 'era de* Pazzi di Valdarno , ed ebberlo a paf- 
ti , che fen’ andaro quelli d* entro, e’ Fiorentini isfeciono il 
Cartello , c tornaro fani , e falvi . Ed in quello anno i Fio- 
rentini disfeciono Poggibonizi , perchè di tutte le comanda- 
menta del Re Carlo, che gli aveano promefle, non attenne- 
ro niente j e rifecionlo allotta laddov' egli è oggi , a piè del 
Poggio. 

MCCLXXI. Del mele di Marzo morto il Re Enzo figliuo- 
lo dello ’mpcradore Federigo nella pregione di Bologna , e 
fetterroflì a San Domenico alla Chiefa de’ Predicatori con_. 
grande onere, ed era iilato in pregione da xxn. anni . Ed 
in quello Anno valle lo ftaio del grano folci i Tedici , e fuc 
gran caro , e bafttfc inlìno al Giugno LXXII. 

mcclxxi il. Die xiii. anzi Luglio venne in Firenze 
Papa Ghirigoro , c i flettevi piti di due meli , e trattdc pa- 
ce tra’ Guelfi , e’ Ghibellini , c dievvi fu fentenzia nel gre- 
to d’ Arno dal Ponte Rubaconte . E con lui era il Re Car- 
lo , che ci venne il Mercoledì dinanzi . Ed in quel luogo lì 
baciaro in boccagli Ambafciadori de’ Ghibellini, e de’ Guel- 
fi , c i Ghibellini diedero al Re affai mallevadori , e quan- 
tità di ftatichi , e mandonne il Re in Maremma a guardia 
al Conte Rollo , cd ebbe il Re loro Cartella per quella pa- 
ce . In quell’ anno i Ghibellini non tornaro . E in quello 
tempo il detto Papa flette aliai in Mugello , e poi n’ andò 
a Concilio a Leone fovra Rodano , e fue adì ». di Luglio 
data quella fentenza de’ Guelfi , e de’ Ghibellini , e la det- 
ta pace non fi compiè , e non fe ne attenne nulla. E nota , 
che quando il detto Papa Ghirigoro venne in Firenze , venne 
con lui il Re Baldovino di Goflantinopoli , e pacificò i 
Guelfi , e’ Ghibellini , e non s’attenne, (i) E in quello dì il 
detto Papa fondò la Chiefa di San Ghirigoro da Cafa i Moz- 
zi , e ’l detto Papa n’andò pofeia in Mugello, e di là lì 
partfo , ed andonne a Leone fopra Rodano. 

MCCLXXHH. Fue il Concilio a Leone fopra Rodano del 

mele 

( i ) fe vero è , che nell * ifieffo giorno due di Luglio , come dicono 
col rtojlro Scrittore Gio: Vili, e Ri cord. Malefp. fi faceffe la^ 
Tace , e fi gettaffe la prima pietra della Chiefa di San Grr- 
gorio , difeorda uri dì V antichi {finta memoria , che di tal fon - 
dazione fi vede nella facciata di ejfa Chiefa , leggendovifi 
in uno di que' verfi leonini , che la compongono ; LllCe duo- 
deoa Xulii radiante Arena . 


* * J 

mete di Maggio , e ballò (r) infine adY tre anzi Calco d’ Ago* 
fto , ed in quel Concilio tornarono alla noftra Legge i 
Tartari , e’ Greci , eh’ alcuna cofa n' erano fuori • Ancor» 
ordinò il detto Papa il paffaggio d’ oltremare, ed egli pre- 
fe la Croce , ed ordinò tei anni la decima alle Chiete per 

10 detto palleggio , e vietò I’ ufura ; ed ancora confermò i 
Frati Minori , e Predicatori , e gli altri Ordini di limofi- 
na , fuori che i Frati del Carmino, e di S. Agoftino , fer- 
bò a fe , nè vietolli , nè contermini . Ed- in quel Con- 
cilio confermò Imperadore lo Conte Ridolfo della Ma- 
gna , lo quale avea degnamente la lezione della Magna ; 
£ nel detto Concilio vi fi fecero cote affai . E di quell’anno 
la Quarefima proffima , di volontà del Papafue tolto alle donne 
le perle , e certo vcftiiè. d’ uccelli , e vietate fregiature^ 
d’ oro , o d* ariento , e recati i loro panni a mifura di mez- 
zo braccio trarre dietro . Adì xxvn i i. di Dicembre morì Melter 
Giovanni de* Mangiadori Vefcovo di Firenze ; Ed. in quello 
anno dì xj. di Giugno la parte de’ Ghibellini fue cacciata di 
Bologna , c ridufferfi a Faenza , ed erane quell’anno ufei- 
ta quella del Guelfo . E '1 Settembre vegnente n’ andaro 
i Boiognefi ad ode > « guaftaro Faenza , e Forlì . Ed in 
queflo anno il Giudice di Galluria con alquanti Pifani , e 
Fiorentini , e Lucchefi , c BiAolefi teciono compagnia incon- 
tro a’ Pifani , e 1 ’ Ottobre andaro ad ode a Monte Topo- 

11 , ed ebberlo a patti , che fen’ andaro .quelli d’ entro 
fini , e falvi , e ’i Cartello rimate appo il Giudice detto . 

mcclxxv. Del, mete di Maggio morfo il Giudice dì 
Galluria a San Miniato . E di quello mete ufeto il Conte.» 
Ugolino di Fifa con altri Pifani affai . E del mete di Lu-. 
gito prolfimo il Conte Ugolmo co* Fiorentini, co' Piftolcfi, e 
co* Lucchefi andaro ad orte a Pifa , e guaftaro Vico Fifa- 
oo, ed ebbono altre loro Cartella. E die xxijt. di Giugno in 

T . •< . i Gio- . t> 

(ij ài [cordano intorno a quefio giorno Ricordano Malefpini , ». 
Gio: Villani tafanandone il dì. iv. d' Agofio . Lodovico Bail ,# 
Filippo Latte pongono /' ultima fejfionc di queflo Concilio t 
/' uno nel dì 18. Luglio , V altro nel 16. Ma Odorico Binai* 
dì ì e con effe Antonio Bai daffari , e Pietro Annali , vuoiti , 
che ella fi facete a* 1 7. Bene è nero , che trattenendo fi in* 
. ; Lione il Papa , fi trovano di lui preffo il. Latti medefimé 
alcune Bolle , e Brevi concernenti gli affari dello fi e fio C«0- 
àlio » in data di Lione y« Kàl. Augufti. . * 


, ... 

6iovedì eflendo PGaelfi dì "Bologna con tutto Io sforzo ad 
otte a Forlì , ed era loro Capitano di guerra Malatefta da 
Rimine , quel dì furo ifconfitti per gli ufciti di Bologna * 
c per quelli di Firenze , e di Forlì , e di Faenza , ed era 
loro Capitano il Conte Guido da Montefeltro , e Mefier 
Guglielmo • de' Pazzi di Valdarno. Ed in quello anno dì xo 
di Settembre i Lucchefi con gli ufciti di Fifa , e co' Pirto- 
kfi % e col Vicaro di Tofcana per lo Re Cirio di Cicilia-. 
Sconfiderò i Pifani al Cartello d’Afciano . Ed in quello ao- 
no (i) die xnn.anzi Gennaio tornò Papa Ghirigoro per lo 
Ponte Rubaconte , e andònne ad albergare alla Bidia a Ri- 
pole,c non entrò nella Città. Tornava allora del Concilio da 
Leone favra Rodano , e morto a<i Arezzo die x. di Gen- 
naio ; e poi chiamaro i Cardinali in Arezzo die xx. del 
detto Gennaio uno ebbe nome Papa Nocenzio Quinto» e fue 
di Borgogna . 

MCCLXXVI. Del mefe di Giugno i Fiorentini co* Luc- 
chefi , e col Conte Ugolino , e co’ Pifani ufciti, e col Vr- 
caro di Tofcana per lo Re Carlo ,andaro ad olle a Pifa ver- 
fo il Pome ad Era » ed a un torto ne fecero de’ Pifani grati 
carica . Ed in quella olle fcciono pace , e tornò il Conte * 
e’ Guelfi in Pila . • 

MCCLXXVI. Del mefe di Giugno morto il detto Papa 
Nocenzio a Viterbo , e die xir. del mefe di Luglio profil- 
ino fue chiamato Papa Metter Ottobuono Cardinale, il quale 
vi vette trentanove dì. E del mefe di Settembre profilino fue 
rifatto Papa Martro Piero Spagnuolo Cardinale » ebbe no- 
me Papa Giovanni . Ed in qucfto anno die xi. anzi Cale» 
di Febbraio furono Sconfitti quelli della Torre di Melano 
con tutta loro gente , fuori di Melano, dagli ufciti di Mela- 
no , c dal Marchefe di Monferrado con. altri Lombardi , o 
preferonne fei , e^morironne due di quelli della Torre de* 
migliori , e ritornaro in Melano tutti gli ufciti , e P Arci- 
vescovo , e quelli della Torre furo disfatti , e dirtruttr , e 
Scacciati , éd ogni altra gente potè Bare in Melano fana , e 
Sicura , ed eran quefti della Torre i maggiori Cittadini , che 
Tuomo fapefie tra’Criftuni > c più. Signori di loro Terra ia 
quel tempo» ' 

MCCLXXVII». 

, . «■ • t 

(l) accorda col Malefp. che fotte il fa {faggio del Papa adì di- 
- ciotto di Dicembre ; il Pi//, però dice 18. di Settembre , forfè 
per cambiamento di ehi il trafcrijfe » 1 • i • ♦ * 


MCCLXtvit. Dfe xx. di Maggio morto m Viterbo Papa 
Giovanni , caddcgli una volta addotto , «d ci vi foppellfo * 
Ed io quell’anno valfe Io ftaio del grano Ioidi x. e fino in 
xv. c tutte le altre cofe furo più care , che elle fottcro an- 
che , ficchè per ogni uomo fue tenuto il maggior caro , che 
fotte mai. Ed in quello anno die vi. anzi CaJen di Maggio il 
Re di Francia fece pigliare in tutto ’l Tuo Reame tutti 4 
predatori (i; Lombardi in avere, e in perfona , e tolfe loro 
Lx. milia libbre di Parigini , ed accomiatagli di tutto il 
fuo Reame » E di quello anno Venerdì detto anzi Dicem- 
bre fue fatto Papa Metter G'anni Guatani da Roma Cardinale. 

MCCLXXVIH. Dfe xxvi. d* Agoflo il Re Ridolfo della 
Magna eletto Imperadore ifeonfifle il Re di Bucmme , . c a_» 
quella feonfitra fu prefa , c morta quali tutta fua gente. 

MCCLXXViiif. Venne il Cardinale Latino in Firenze , e 
fue d’Ottobre , c fece tutte le paci tra’ Guelfi , e’ Ghibelli- 
ni , e tutte le fpcziali , chiunque le volle addomandare ; o 
andrfgli incontro il Carroccio , e armeggiatori affai . Ed in que- 
llo mefe lo dì di S. Luca fi cominciò a fondare la Chie- 
fa nuova di S. Maria Novella de* Frati Predicatori io Fi- 
renze . 

. MCCLXXX. Adì xii zi. di Settembre morì il Piovano 
Ghcrardino Piovano di Calenzano. 

MCCLXXXI. Alla signorfadi Metter Giacomino [z ) da Rodi- 
glia di Reggi lo ‘mperadore Ridolfo della Magna conferma- 
to per la Chiefa di Roma sì mandò fuo Vicaro in Tofcana , 
che faceffono le lue comandamenta . Per la qual cofa ninna 
le fece, falvo Pila , e San Miniato, c là flava il detto Vi- 
caro dello 'mperadore Ridolfo . Ed in quello anno i Luc- 
chefi arfono Ptfcia di Valdinievole , e uccifono tutti gli uo- 
mini , e le femmine . Ed in quello anno venne per Firen- 
ze la figliuola dello 'mperadore Ridolfo della Magna, ch'era 
maritata a un nipote del Re Carlo , c fulle fatto grande.» 
onore . 

MCCLXXXII. Si rubellò. la Cicilia dalla signorfa del Re 
Carlo , c furonvi morti tutti i Tuoi Francefchi , ed eziandio 
i Frati Minori , e Predicatori , che favellavano in Lingua 
Francefca , furono morti nelle Chicfc loro ; e mifongli fottO 
la signorfa del Re di Ragona , e tutto quello rubellamento 

T x , trat- 

j 

( t ) Lombardi fi di e e ano d *i Franie/ìgl* Ital iati .v.Bocc.g. x.O. ti 
( %) da Rondelia V Jmwtir . 
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trattò , ed ordinò Me (Ter Giann? di Proeita rubello del Re 
Carlo collo *mpcradore di Goftantinopoli , e con certi Ba- 
roni di Cicilia , e col Re di Ragona , che v* accon- 
fentio , e pendili a fare tre anni quello trattato . Ed in 
quei!' anno il Comune di Firenze mandò in aiuto al Re 
Carlo , era della Cicilia , L. cavalieri , e L. donzelli 
delle Cafe di Firenze , de’ quali fe ne feciono cavalieri 
aliai , e ftettono quali tutta la guerra alle fpefe del Comu- 
ne , e portaro il padiglione grande, il quale lafciaro a’ Mef- 
finelì per ricordanza « E nel detto anno a mezzo Giugno li 
cominciò 1’ ufficio dclli Priori dell’Arte, e furono alla pri- 
ma pure tre Priori , così grandi , come popolani , i quali 
furooo i primi quefii : Bartolo di Mefler Iacopo de* Bardi 
per. Io fello d’Oltrarno , c per 1* Arte di Calcmala ; Rodò 
de’ Bacherelli per lo fello di S. Piero Scheraggio , e per 
1’ Arte de’ Cambiatori ; Salvi del Chiaro Girolami per lo 
fedo di San Brancazio , e peri’ Arte della Lana . E nel det- 
to anno venne in Firenze Carlo figliuolo del Re Carlo Pren- 
zc di Salerno , il quale venia di Proenza , e andava ali’ af- 
fedio di Medina con molti Baroni , e cavalieri di Francia , 
c foggiomando alcuno dì in Firenze fece tre cavalieri della 
Cafa de’ Bondclmonti . Ed in quell'anno del mefe di Luglio 
5 ’ incomiuciò la guerra tra* Pifani t e’ Genove!! . E del me- 
fe d* Agodo sì vennero i Geno veli predo a due miglia a Por- 
to Pifano , e là li erano i Pifani con loro armata , ed ar- 
darono incontro a loro , ficchè i Genove!! veggeodo , che i 
Pifani andavano a loro , sì li partirono , e non s’ abbocca- 
rono con loro per non combattere . E poi del mefe di Set- 
tembre » Pifani con loro armata andar© a Porto Venero , 
e fcefono in terra , e feciono affai danno di guadare , e poi 
partendoli di là, sì venne un vento' perìcolofo , e trovagli in 
mare , ficchè gran parte ne percofle in terra nelle piagge.* 
del Serchio • Gii altri legni , che camparono , lì relTono in 
mare, e foflerfono la fortuna . Le romore venne in Pi fa , 
ficchè tutte le botteghe vi li ferrarono, ed ogni uomo trae- 
va a’ legni credendo , che grande danno vi folTe . E cos> 
vi traeva la gente come fe foffbno tornati da una feonfitta* 
Ed in qued’anno adì xvi. di Settembre per foperchio di pio- 
ve crebbe l’Arno tanto, che allagò gran parte del fedo di Sin 
Piero Scheraggio, c fue grande caro di vittuaglia, e valfe lo 
ftaio del grano alla rafa Ioidi xtxix. vaica il fiorino foldt 
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MCCLXXXIII. De! mefe di Giugno (i) fi fece io Firenze 
grandilfima compagnia , e fefta , la quale fi cominciò da^ 
Santa Felicita Oltrarno , ei cominciatori furono i Cavalieri 
de’ Rolli , e chiamarti la compagnia de' Bianchi vcftiti , o 
durò per due meli . 

MCCLXXX 1 II. Del mefe di Giugno venendo di Sardigna 
v. galèe , e v. navi grofTc di Pifani ifeontrarfi in legni di 
Genoveiì , ficchè i Genovefi gli feonfiflòno , e furo 
prefi da MO. uomini di quelli di Pifa , e tolto loro tanta., 
mercatanzfa , che valle da xoooo. di libbre di Pifani . Ed 
in quello anno del mefe di Luglio andaro i Pifani a Ge- 
nova con tutto loro isforzo d* armata , c baleftraro nel 
Porto , e nella Terra quadre! la d’ ariento per ricordanza , 
e’ Genovefi non v* erano con loro legni sì apparecchiati , che 
poterono combattere . Diflono a’ Pifani : tornatevi a cafa , 
ed afpettateci a Porto Pifaoo , e l£e verremo quando faremo 
apparecchiati. E poi del mefe d’Agofto vennono i Genovefi 
con cxxx. galèe, e trovarono i Pifani nel Porto loro, e qui- 
vi furono Sconfitti i Pifani da* Genovefi , e * Genovefi torna- 
ro in Genova con XL. galèe molte fornite di gente, ficchè 
il danno fue grande dall’ una parte , e dall* altra • E di que- 
llo anno fi crebbe Firenze , cioè , che fi fecieno le porti in 
fui Mugnone , e (1) fccefi la porta a Sant’ Ambruogio. 

MCCLXXXlltl. Del mefe d’ Aprile mandaro i Pifani 
in Sardigna (3) xxx. galèe, ed una nave grofla , dov’andava 
fufo il Conte Fazio per Capitano delle dette galèe ; e del 
detto mefe fi trovaro co’ Genovefi , e quivi furo ifeon- 
fitti i Pifani da’ Genovefi , e fue prefo il Conte Fazio con 
tutti gli altri . Ed in quello anno dì v. di Giugno i Cicilia- 
ai coll’ armata del Re di Ragona prefono il Prenza figliuolo 
del Re Carlo , il quale fue poi Carlo Secondo , ed altri Ba- 
roni alfai , eh’ erano con lui in full* armata, e ’l detto Pren. 
za fue rodio in pregione in uno Cailello , eh’ ha nome Mac- 
tagrifone • Ed in quel tempo s’ incominciaro a rubellare 
certe Terre del Regno del Re Carlo , perocché il Re notu 
v’ era , anzi era andato per fare la battaglia col Re di Ra- 
gona a Bordello di C. cavalieri da ciafcuna parte , e non 

fi 
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( x ) cioè per la ftjìività di S • Giovanni , di che v. I* Ammir . 
( x ) Giachetto Malefpini pene quefia edificatone nell* anno fo- 
gniate . . . 

li) XXXV. I* Ammir . 
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fi fece , clie *1 Prema era ìfeonfitto , decerne detto è dì fot- 

10 . E il Re Carlo giunfe in quefto tempo in Puglia,' ficchi 
le cofe fi rimafero , e non fe ne rubellò niuna delle Terre • 

E in quefto anno del mefe di Settembre i Fiorentini fi puo- 

fono co’Lucchcfi , e’ Piftolefi , c’ Sanefi , e’ Volterrani , e San ^ 

Gimignano , c Colle per fare guerra fopra Pifa . E quefta 
poft ura fue co* Genovcfi di fare eglino guerra per mare , c 
noi per terra . E adì x. di Novembre ufeirono tutti i Fio- 
rentini di Pifa , falvo quelli , che vi vollono iftarc a loro ri- 
fchio . E p affato quello termine , i Fiorentini mandaro fe- 
ccnto cavalieri per fare guerra a’Pifaui dalla parte di Vol- 
terra , e pigliarono afta! loro Cartella . Ed in quefto anno 
dì vii. di Gennaio mono il Re Carlo a Foggia in Puglia , 
e fue portato a Napoli ; e adì xxit. di Gennaio fe ne fece 

11 miftieri in Firenze • Èd in quefto anno fue Sconfitto il 
Conte di Monforte da Metter Ruggieri dell’ Oria Ammiraglio 
del Re di Ragona ; ed era il Conte con xxxi. galèe , e fu- 
rono menati a pregione dinanzi al Re . Ed in quefto anno 
del mefe di Gennaio ufeirono i Ghibellini di Pifa, e tutto il 
verno irtettono fuori ficcome vollono i Guelfi di Firenze. E 
allora furono i Guelfi Signori in Pifa . 

MCCLXXXIIII.(i)Lo dì di Domenica d’ulivo adì Il.d’A- 
prile ebbe in Firenze grande diluvio d'acqua y c di piene sì . 
difordinatamente , che il fiume d’ Arno crebbe , cd allagò * 

gran parte della Città , e per la molta acquazione il Pog- 
gio , che fi dice de’ Magnoli , di fotto a San Giorgio , di fopra 
a S. Lucia, fi commotte a ruina , e venne a ruina infino a Ar- 
no , e fece cadere più di L. cafe , che v’ erano , e moriv- 
vi molta gente . E in queft’anno di Febbraio fi cominciò a 
fondare le Porti delle terze mura di Firenze , cioè la Porta 
a San Gallo fu di quelle , e l’ altre . E in quefto tempo la- 
Loggia d* Orto San Michele , ove fi vende ti grano , matto- 
narti , e laftrictfffi , e fu tenuto nobile lavoro a quel tem- 
po . E in quel tempo fi rinnovò , e crebbe le Cappelle fo- 
pra la via della Badia di Firenze , che prima era aitai mi- 
nore , e diforrcvole. . > 

• MCCLXXXV. 

• 

( i) cju'Jìe puffo d* IJloria forma il cap. $6. del Lib. 7. di Gioì 
Vili . con piccola differenza , come è , che dove nel noffro fi 
legge d’acqua, e di piene, nel Vili, fi ha d’ acqua , e di 
piova , e dove abbiamo per la molta acquazione , il Vili « 
ha per lo detto acquaZQoe, % 
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mcclxxxv. Adì 14. di Mario mori Papa Martino Hit* 
nella Città di Perugia, ed ivi fu foppellito . 

mcclxxXVI. E poi appretto 1’ altro anno vegnente fu 
fatto Papa Onorio 1III. delia Cafa de' Savelli di Roma . £ 
al tempo di quefto Papa Onorio li fece mutare 1* Abito a’ 
Frati del Cannine , che folcano portare le cappe addogate 
a doghe larghe bianche , e bige , perocché era 1* Abito del 
Padre Santo Elia , il quale fu cominciatorc dei detto Ordi- 
ne nel Monte Carmelo in Sona • E nel detto anno all’ ufei- 
ta d’ Ottobre Metter Guglielmo (t) libertini Vcfcovo di 
Areno fece rubellare il Poggio di Santa Cecilia a* Sancii * 
onde per li Guelfi di tutta la Lega di Tofcana vi li caval- 
cò, e con ditte j ’1 racquittaro dandovi ad otte piò di cinque 
meli , effondo Capitano dell' otte il Conte Guido di Monfor- 
te , e poi fu disfatto . E valle lo ttaio del grano meno 
fiorino d’oro . Del mefe d’ Aprile fu gran caro di vettova- 
glia per tutta Italia, e vaife lo ftaiodel grano alla rafa fol- 
di xvrn. valea il fiorino fa) Ioidi xxxvi. E adì xxx. di Giu- 
gno entrò in Firenze per Vefcovo Metter Iacopo da Perugia 
Vcfcovo . • ? 

MCCLXXXVI» Eflcndo Podeftà di Firenze Metter Matteo 
da Fogliano da Reggio, avendo prefo, e condannato nella, 
tetta per omicidio fatto uno , eh’ avea nome Totto de* 
Mazinghi da Canapi , e andandoli a guattare , Metter Corfo 
Donati con fuo feguito il voile torre alla famiglia , onde 
la Podcttà fece fonar la campana a martello , e traffono i 
Fiorentini gridando giuttizia , onde il fece poi fìrafeinaro 
per la Cittade , e poi impiccar per la gola • 

mcclxxxvii. S’apprefe il fuoco in Cafa de* Cerretani 
di notte , e fece gran danno , e arfevi una balia , che ri- 
tornando in Cafa per fuoi danari, che avea lafciati , vi ri- 
male. Enel detto anno dì vini, di Febbraio s’apprefe il fuo- 
co in Cafa i Cerchi Neri di Porta San Pier» , e arfe dalla 
Porta antica della Città infino a Santa Maria in Campo fan- 
za danno di perfona . E poi lì rifeciono più beile. 

MCCLXXXVlli. I Fiorentini con altre Terre Guelfe di 

To- 

( 1 ) poro dipoi lo dict de* Pazzi di Val dar no , e conviene co» 
Dino Compagni Scrittore di quella me de firn a età , potendo pc- 
r avventura e fiere in quefio luogo , fecondo il eofiumt di quei 
tempi y la parola Uberi ini il nome del Padre* ■ >' t ' 

(a) pone il Vili, per valuta del fiorino / oidi XXXV» ' 


If* : 

Tofcana andato ad otte l'opra ad Arezzo « e pofono in Ff- 
renze vxxx. cento cavallatc . E nel detto anno ad) 13* di: 
Maggio alla signoria di Melfer Antonio (r) da Fufceraca di Lodi 
fi pwofono le 'nfcgne alla Pieve a Ri pole (piegate per mag-' 
gioran/.a , acciocché fatte p.iicfe l’andata dell’ olle , e ftct- 
tonvi così vnr. die , e poi li moire l’ode il primo di Giu- 
gno , che furo duemila fcicento cavalieri , e xn. mila 
pedoni , e flettono in fui contado d’ Arezzo xxii. die , e_* 
prefono , e disfcciono il Callelio da Laona , e prefono Cj. 
Ciglione degli libertini , e più di 40. altre Cartella, e ftet- 
tono intorno ad Arezzo , e vi li feciono xnxi. cavalieri , 
e corftvifi il palio , ~e poi ebbero Laterina a patti , che 
v* era Lupo de^li liberti . E poi partendoli 1 ’ olle de* Fio- 
rentini adì xxrixi. di Giugno , e tornando a Firenze , i 
Saneli voliono efifer per loro , e partendoli gli Aretini per 
agguato gli alfalirono alla Pieve al Toppo , e fconfilTongli , e 
prefono più di 300. de' megliori cittadini di Siena , e di 
Maremma . E adì v. di Dicembre venne in Firenze gratin 
piova. , e diluvio d’ acqua * onde crebbe l’Arno tanto, che 
fece cadere il Palagio degli Spini , e quello de’ Gianfigliaz- 
zi , che era allora . Grande allagare fece nella Città , e_* 
nel contado , e così in quello di Fifa • \ 

MCCLXXXVUI. In quell’ anno elfendo Capitano di guer«» 
ra il Conte Guido da Montefeltro fu prefo il Conte Ugolino 
di Pifa, c .fatto morire di fame egli, e’ figliuoli , e* nipoti 
nella prigione della Torre della fame in Pila. 

mcclxxx vini. Del mefe di Maggio venne in Firenze 
il Prenza figliuolo del Re Carlo . Ed in quello anno era u- 
feito di pregione di Cicilia , ed andava a corte per prende* 
re la corona , e venncci con poca gente ; ficchè gente di Fi- 
renze da cavallo , e da piede 1' accompagnarono infino alla 
BtìcoIi nel contado di Siena per tema degli 'Aretini ; e di 
Siena gli vennero incontro gente affai. E* Fiorentini gli do- 
mandarono allora uno Capitano di guerra , ed egli diè loro 
Metter Amerigo di Nerbona , e fecelo cavalieri , che non 
era . Ed in queflo anno (1) dal mefe di Giugno fue inco- 
ronato il Prenza figliuolo del Re Carlo in Rieti dal 
Papa . Ed in quello anno alla signoria di Metter Ugolino 
Rotto da Parma , del mele di Maggio i Fiorentini feciono 
- . - . . • • . • orto 

(1 ) Fotte racco il Vili . di Fuxirago # P Awmir . 

(»; addì di Maggio il Vili • .... 


elle ad Arezzo , e fuvvi tutta 1* amidi di Tofcana di parti 
Guelfa , e di Bologna ci vennono cavalieri . E fue Capitano 
dell’ ode Mefler Amerigo di Nerbona . Ed in quella olle 
riebbono i Fiorentini alfai loro Cartella . E adì xi. di Giu- 
gno il dì di Santo Barnaba s' abbcccaro i Fiorentini , 
gli Aretini inficine , e combatterò , e furo gli Aretini 
ifeonfìtti , e prefi , e morti , e morivvi il Vefcovo d’ Aiez- 
zo , ch’era de’ Pazzi di Valdarno , e altri aliai grandi Ghi- 
bellini ; e morivvi Mefler Bindo delia Tofa . E fue la bat- 
taglia nel Piano di Certomondo tra Bibbiena , e Poppio . 
£ rifiata la battaglia i Fiorentini ^ayalcaro ad Arez- 
zo , e puofonvi l’ aflfedio , e feciono grande apparecchia- 
mento di combattere la Terra , e* Sanefi vi manganeg. 
piarono entro uno afino , c poi non la combatterò . 
Degli Aretini furono tra morti» e prefi da MMM. e i pre- 
ti ne vennono in Firenze • Ed in quello anno i Sanefi 
popolo , e cavalieri ufeiro fuori , e feciono ofie a Luci- 
gnano , ed a Chiufura , ed ebbergli a patti , che fi tenieno 
per gli Aretini . Ed in quello anno i Saracini prefono Tri- 
poli , che la teneano i Criftiani » ed ebberla per forza , e 
quelli dentro furo tutti prefi , e morti , e fue un gran 
danno , e la Città fu tutta disfatta • Perderti più per ca- 
gione di Mefler Benedetto Zuccheria di Genova , che per 
altro • Ed in quello anno i Lucchefi del mefe d’ Agoflo fe- 
ciono ofie fopra Fifa » e andarvi di Firenze cccc. cavalieri» 
e certo popolo , e tutta altra amiftà di Tofcana , ed anda- 
rono infino alle mura » e guadarla , e fecero correre il pa- 
lio appiè delle mura per la Fella loro » che è di San Rego- 
lo, e ebbono il Cailcllo di Caprona , e guafiarlo , e tutta 
la Valle di Calci » e tornaro da Vico Pifano , e guada- 
rono , e flette Polle xxv. dì. 

mcclxxxx. Alla signoria di Mefler Gigliolo Punta- 
glia di Parma adì vii. di Febbraio fi fece la pace tra’ Fio- 
rentini , e gli Aretini , e furo lafciati i pregiooi d’ Arez- 
zo , e bandirli le fi rade , eh’ ognuno potefle andare fano , e 
falvo . E adì xxvim. di Maggio s’apprcfe il fuoco in Firenze 
in cafa i Pegolotti Oltrarno di là dal Ponte Vecchio , e ar- 
fe la Torre , e le loro Cafe, e quelle de’ vicini dirimpetto, 
ed arfevi Mefler Neri Pegolotti , e ’i figliuolo , e una don- 
na con tre figliuoli , e un farne , onde fue allora gran pie- 
tà , e danno di perfone » perocché poi fu quali fpento quel- 
lo lignaggio» 
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MCCLXXXir, Adì xvin. di Maggio il Soldano di Ba- 
bilonia prefc Acri per forza , che ia tenevano i Criftiani » 
c fue morta , e prefa qual: tutta la gente d’ entro , e affo- 
garne molti in mare, che non gli lardavano falire infu’ le- 
gni coloro, che v’ erano dentro, per non caricargli troppo ; 

- c morivvi di quelli del Soldano più di feffantamilia Sarace- 
ni pur ne’ folli , anzi che s’ aveffe la terra. £ in quell' anno 
ì Fiorentini ebbono il Caliello d'Ampinana di Mugello , O 
disfecionlo . 

MCCLXXXXII. Alla signorfa diMeffer daSpuleti 

dì xv. di Febbraio s’ incominciò il Popolo io Firenze , o 
diedelì il primo Gonfalone della giustizia , e quello fue_» 
per molti foperchi , che facevano i grandi ; e fcccrfi Gon- 
falonieri cotanti per fello , con certi pedoni , che traeffono 
quando bifognaffe . £ffendo Capitano MelTer Gentile degli 
. Òrfini , i Fiorentini andaro a olle fopra Pifa infino alla- 
Badia a Sanfavino , e tagliaro la Savina , che v’ era ; erano 
«... .di cavalieri. £ adì HI . di Luglio in quell' anno li 
cominciò ad avere la divozione nella figura di nolìra Don- 
na , eh* è nel Pilaftro d'Orto Sammichelc per molti miraco- 
li , che li vidono • £ nel detto anno s' ordinò , e fece- 
fi il fecondo Popolo in Firenze , del quale fu capo Gia- 
no della Bella , e fecionfi gli ordini della Giuftizia.* • 
£ in quello tempo andò il Popolo col Gonfalone di prima-, 
a disfare Segna de’ Galli per uno micidio fatto in Fran- 
cia . 

MCCLXXXXIII. Si apprefe il fuoco in Torcicoda , e ar- 
dervi da xxx- cafe fanza altro danno di perfona . £ in que- 
llo anno lì fecero i pilaftri di San Giovanni di marmo nero , 
e bianco, che prima erano pure di macigno , e levaronfena 
tutti i monimenti , che v* erano d’intorno. 

MCCLXXXXim. Nel detto anno v. di Marzo fu cac- 
ciato Giano della Bella di Firenze, (i) £ nel detto anno adì 
vii- di Settembre fi cominciò a fondare la Chicfa maggiore 
di Firenze a onore di Santa Maria del Fiore • 

MCCLXXXXV. 

(t) quanto alla fondazione di Santa Maria del Fiore Gievan~ 
ai Villani conviene eoi nofiro ; ma non così l'antica Ifcrizione 
fuori di effa Ghie fa nella parte laterale , che dice : Annis 
milleuis centutn bis o<fto nogenis Vcnit Legatus Roma ba- 
ncate dotatus Qui lapidem fixit fundo fiumi & bene- 
4i*it » tf* v 


t?1 

UcClTXXXV. (i)Del mefcdi Maggio il di di Santa Cro» 
te fi fondò la Chiefa nuova de’ Frati Minori di Firenze. 

MCCLXXXXV. Si cominciò romore tra* grandi , e ’l po- 
polo di Firenze per veder rompere gli ordini della Giùftizia , 
e non potieno. 

MCCLXXXXvr. Adì primo d’ Aprile fi ricominciò Ia_* 
guerra tra *1 Comune di Bologna , e ’l Marchcfe di Ferra- 
ra , che fignoreggiava Ferrara , e Modona , e Reggio , e_» 
tra certe Terre di Romagna , che le fignoreggiava Maghi- 
nardo da Sufinana ; coftoro tolfono Imola a’ Bolognefi ; 
furonne prefi , e morti affai di quegli , eh’ erano in Imola , 
e durò la guerra da tre anni , ed ebbevi molti danni dsu 
ciafcuna parte . E’ Bolognefi tolfono loro per forza Bazano, 
c Savignano dal lato di Modona , ed ebbono la Mafia de* 
Lombardi dal Iato di Romagna , e accoftaronfi francamente • 
Ed in quello anno effendo Podeftà Mcffer U) Giovanni da Lu- 
tino, fece sì fatta signoria , che Mcffer Corfo Donati, ch’a- 
vea fedito Mcffer Simone fuo conforto , fue promoffo , e ’l 
fedito condannato* Il popolo veggendo quefto, traffono al Pa- 
lagio , e arfono la porta , e intrarono dentro , e rubaro 
la Podeftà , e cacciarlo via con gran vergogna , e in fuo 
ifeambio entrò il Capitano , che era Meffcr Guigtielmo , e 
flette nella signoria infino alla venuta di Meffer Monfiorito. 
E in quefto. mezzo fi fece inquifizione fopra coloro, eh’ erano 
i flati ad arder* il Palagio , cd a rubare la Podeftà ; ed ap- 
puoferlo a Giano della Bella, perch* era capo del popolo , e 
cacciarlo di Firenze , e condannarlo nell’ avere , e nella.» 
perfona ; e disfeciono i beni fuoi , cd a Meffer Giovanni da 
Bucino fu mendo’n ogni cofa, che gli fu tolto, e fue ìil» 
concordia col Comune , ed andoffene , e quefto feciono certi 
grandi di Firenze ; e ’l Capitano , che c’ era , Meffer Gui- 
gliclmo morto in Firenze di fua morte , e foppellififi a San- 
ta Croce con grand i fórno onore • 

mcclxx xxvn. Effendo Podeftà Meffer Antonio Gal- 
Suzzi fece cattiva signoria , e al findacato fue condannato in 

V % ' lire 

( 1 ) confronta nei tempo con quello , ohe ft legge nell * nntìcc. 
Inferitone efiflente nella parete di S, Croce preffo la Coppe l* 
la Serrijlori ; ftbbene V altro Mr, di quelli Annali pone In 
fondazione nel 1494. conforme fa Gio: Vili, 

( 1 ) Gianni da Lucìqo » <5 io; Vili « e Gian di Lucilio > Din* 
Compagni» 


li* 

lire 8000. Vennerci Ambafciadori da Bologna , c riebberto 
in grazia ; cioè , che fi dimife la condannagione . Ed iiu. 
quello anno dì xxxx» di Settembre arfcro le Cale de’Miner- 
betti 1 e de* Pilaftri di notte . Ed in quello anno venne in 
Firenze un Legato a predicare la Croce fopra i Colonne!? % 
che contattavano la Chicfa di Roma per differenze, che a-, 
veano con Papa Bonifazio Vili, e predicando in Firenze , ci 
veftnono novelle , che* Colonncfi aveano rubato il teforo 
della Chiefa venendo da Alagna a Roma . E allora molte.» 
perfone pigliarono la Croce , e *1 Comune di Firenze vi 
mandò in fervigio della Chiefa , e del Papa 100. cavalieri , 
c 600. pedoni ; e Capitani de’ pedoni furono Ciango da^ 

Monte Spertoli , e Davizo da Gagliano; e giunti a Roma, 
con molta altra gente , che v 1 era di più parti , attediarono 
Nepi , ed cbberlo a patti , e poi attediarono Pileftrino , ed 
cbberlo , e più altre tenute de’ Colonncfi . £ alla fine il 
Papa gli cacciò di tutte le Terre de’ fedeli della Chiefa di 
Roma , e quegli fen’ andarono in Cicilia a Don Federigo 
della Cafa di Rigona , eh’ avea guerra colla Chiefa di Ro- 
ma , e colla Cafa di Francia. 

MCCLXXXXVtn. ElTeodo Podettà Metter Canee Gabbriellt 
d* Agobbio , Ambafciadori di Firenze, e di più Terre di To- 
fcana di parte Guelfa cavalcaro a Bologna per conciargli \ 

col Marchefe di Ferrara , e co* Romagnuoli , e die vxn. di 
Febbraio proffimo fi gridò la pace tra ’1 Marchefe , e* Bolo- 
gnefi . E ’1 Miggio appretto fi fece quella d» Maghinardo ; 
c ’l Papa Bonifazio vi fenteoziò fufo , e ditte , che chiun- 
que aveife prefo , sì tenere , e fpezialmenre Bazano, c Savi- 
gnano fottono de* Bolognefi . Ed in quefto anno il dì di 
Santa Maria di Settembre furono ifeonfitti i Viniziani da* 

Genovefi pretto a Vmegia 450. miglia nel Golfo loro , 
furne molti morti dall’ una parte , e dall’ altra , e furonne 
prefi de* Viniziani , e menatine a Genova più(r) d’ ottomila. 

Ed in quefto anno alla s'gnorla di Metter Monfiorito (x) da Tre- 
vigi die xxxiii. di Febbraio, s* incominciòa fondare il Pala- 
gio del Comune di Frenze da San Piero Ifcheraggio, là do- 
ve ftanno ora i Priori. 

MCCLXXXXVilil. D ;1 mefe di Miggio fue pace tra' Ge- 
Aovefi , e* Viniziani , e’ Pifani , e diedono i Pifani ai Gc- 

nove- 

fi ) altri Scrìttiti dicono molti mem « 

fa) da Padova , ftrive Din* Comp, 
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novefi DC. migliaia di Iivre di Pifani , per compiere la_, 
detta pace . Ed in quefto anno del detto mefe fue prtfa 
Mefl*er Monfiorito da Trdvigi Podeftà di Firenze . Preferlo i 
Priori colla famiglia loro per certe trabalderie, e cole ifeon- 
ce , che facea , e fue metto in pregione , e che quindi non 
dovette ufeire , fé non pagatte xxvux. migliaia di lire, e 
molti Fiorentini ne furono condannati per le trabalderie. 

MCCLXXXX VIIU. Adì xxvn. di Novembre fi cominciò 
a fondare le mura nuove di Firenze, (i) e cominciaronfi dal- 
la torre della Gora infino alla Porta del Prato. 

MCCC. Fu il perdono a Roma fatto per Papa Bonifacio 
Ottavo , e aodnvvi moltiflìma gente, e non vi fu nullo ca- 
ro . E in queft’ anno,’ di Giugno venne in Firenze Metter 
Matteo d’ Acquafparte Cardinale Oftienfe.E in quell’ anno di 
Dicembre i Cerchi Bianchi afialirono Metter Corfo Doniti a 
S. Pier Maggiore per nemiftà di fette , ed ebbonvi vergo- 
gna . E in quelV anno fi fece la campana grotta in Santa-, 
Riparata , che fi chiama la Ferrantina , e fecela fare Mette- 
re Ferrammo de* Ferrantini a onore di Mettere Santo Za- 
nobio . 

MCCGC. Del mefe di Maggio furono cacciati la parte Nera 
di Piftoia , e fu disfatto il cafamento de’ Cancellieri , che fi 
chiamava Damiata . E in quell’ anno di Settembre apparve 
in Cielo la lidia cometa . Adì primo di Novembre entrò ir* 
Firenze Mdfer Carlo di Valois a petizione della parte Nera,. 
E in quell’anno di Dicembre per lo Natale fu morto Mette- 
re Niccola de’ Cerchi da Simone di Metter Corfo Donati » 
e ’l detto Simone fu ferito, e poi fe ne morto. 

mccci I. Del mefe di Marzo cavalcaro i Fiorentini a 
(a) Pulciano in Mugello, che v’craHO certi dc’Bianchi raunati 
per fare guerra, e fu.prefo Metter Donato Alberti Rillori 
c fugli mozzo il capo* E adì xv. d’ Aprile furono cacciati 
tutti i Bianchi di Firenze pec fattura di Metter Carlo . E 
poi di quello Aprile iL detto Metter Carlo fi partì di Fi- 
renze . E in quell’anno del mefe di Maggio , eflendo Pr-te- 
flà Fulcieri da Calvolì , andarono fopra il Cartello di Pia- 
no , e a Monte Agliari , ed ebbongli , e pigliaronvi certi 
lifcit» , e fu loro, mozzo il capo , che furo xix.. tette . E 

in 

, * i • 

(x) alle quali fl era dato frtYteipio , benché non JìfcJfe poi prò - 
feguito y prefio Vanni 11,84. 

(a) PuliccuQQ il dimanda dio: Vili* ci altri*. 
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ir. quello mefe andaro 1 Fiorentini , e* Lucchefi ad atfediO 

fopra Pifìoia* 

MCCCir. (i) E in quell’anno fu prefo Papa Bonifacio da* 

Colonnefi in A lagna . E in quell’ anno valle lo ftaio del 
grano alia rafa (oidi xxri. fu caro» a ( 

mccciii. Adì x. di Marzo venne in Firenze il Cardina- 
le da Prato per pacificare i cittadini inficine , e partilfi per 
paura. E del mefe di Maggio i Fiorentini ebbono il Cartello del 
Montale, che ’l diede loro per tradimento uno, che poi ven- 
ne alle mani de’PiftoIefi, e fu ftraziato , e levato le carni 
a pezzi. E (i) adì xxir. Ottobre fu eletto Papa Benedetto 
XI. E di Settembre fi levò in Firenze romore della ra- 
gione del Comune , e ciò fece Mefler Corfo Donati per vo- 
ler rubare » 

MOCCI ni. Adì primo di Maggio cadde il Ponte alla.» 

Carraia , e molte perfone vi morirò • E di Giugno fi par- 
tì di Firenze il Cardinale da Prato con paura » E in quell* 
anno s* apprefe il maladetto fuoco in Calimala» E adì xx. di 
Luglio vennero i Bianchi alle porti di Firenze, e parte en- 
trarono dentro , e poi fe ne andaro in feonfitta , e molti 
ne morirono. E adì v, Agoflo i Cavicciuli fedirono la Pode- 
flà di Firenze , eh’ aveva nome Mcflcrc .».»». e per 
forza tolfono Talar.o greflò » eh’ era prefo per alcuno male- £ 

fido . E allora partito lo Podcrtìt, fe ne chiamarono Xxi. 
cittadini per Podefià due per fello . E in quello mefe i Fio- 
rentini prefono il Cartello delle Stinche , e per li prigioni , 
che fe ne menarono, fi puofe nome alle Stinche , perchè furo- 
no i primi , che vi fi mifono entro , e prefono i Fiorentini 
Monte Calvi , e fuvvi morto Bianco de’ Cavalcanti . 

'MCCCIII!» Adì ( 3 ) xxvi 1 . di Luglio morì Papa Benedetto 
XI. in Perugia per mangiare /chi avvelenati. E in quell’ an- 
no fu in Firenze gr.yide romore tra Mefler Porto della To- 
fa , e *1 Vciccvo Lottieri della Tofa , e ’l Vescovado s’ ar- 
mò , e fece dificio , e man^nclla , e bertefea , e con mi» 
milia fuoi fedeli , ch’aveva, e con parte de* conforti fi dife. 
fe alquanti dì • MCCCV. 

(1 ) nel 1363. perigoni quejlo avvenimento Ciò: Vili . 0 Din» 

Compagni . 

(a) così ìi Sili, ma il Ciacconto ad xxx. Kalendas Novem- 
bre . 

< 3 ) così il Vili » il Ciacton, Nonis Iulii • Dia* C omp, a* dì ♦ 

«a» dì Luglio» 
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ucccv. Del mele d* Aprile venne io Firenze Io Rt> 
Ruberto , eh' allora era Duca dì Calavra . E adì xx. di 
Maggio andaro i Fiorentini * e’Lucchefi all* afledio fopra^. 
Piftoia , e flettono Tei meli, ed ebbono le perfone a patti . E 
di Giugno cavalcaro i Fiorentini ai Cafiello d’ Oftina in 
Valdarno , ed ebbonlo , e disfecionlo. 

MCGCVi. Adì x. Aprile efTendo all* afledio i Fiorentini* 
e’ Lucchefi a Piftoia, s’arrendè a patti per fame falve le_» 
perfone , e disfecionfi le mura tutte * E in quel tempo fi 
disfece la Rocca di Carmignana , e in quell* anno valfe lo 
ftaio del grano mezzo fiorino . E in quell’ anno di Mag- 
gio venne a Firenze MelTere Napoleone degli Orfini Car- 
dinale per pacificare i Bianchi co i Neri * e flette poco 
tempo . 

MCCCYf. E nel fopraddetto Maggio ì Fiorentini andaro 
all* affedio a Mont* Accinico degli Ubaldini * e flettervi infi- 
tto ali* Agofto , ed ebbefi a patti , falve le perfone , e 1 * a- 
vere * e appretto fu disfatta tutto il Cafiello. E in quefl’an- 
no fi cominciaro in Firenze gli ordini della Giuftizia fopra i 
grandi , e chiamdfli 1 * Efecutore». 

MCCCvm. EfTendo Podeftà di Firenze Mefler Carlo di 
Amelia, adì xxnx. di Giugno il detto MefTer Carlo di not- 
te fi fuggì coi fuggello dell’Èrcole del comune , credendo * 
che i Fiorentini lo ricomperaftbno molti danari* onde fu vi- 
tuperato ,. e dipinto alle porti col fuggello al collo , e a_ 
certo, tempo il fuggello fi riebbe fanza nullo collo-» E(i)adì 
vi xx. di Novembre fu morto MefTer Corfo de’ Donati , e* 
Gherardo de’ Bordoni * e cacciati tutti loro feguaci a furo- 
re di popolo , e disfatte le cafe loro» E. in. quell’ anno . fu 
eletto Arrigo di Luzemburgo Imperadorc .. 

mcgcvi i ir*. Adì vx* d’ Aprile furono cacciati i Guelfi 
di Prato. * e poi l* altro dì riebbonlo , e ritornaro den- 
tro . Morì il Vefcovo Lottieri della Tofa Vefcova di Firen- 
ze - E adì x» di Maggio di notte apparve in aria un gran- 
fuoco , grande quali come una galea * e andò d* Aquilone* 
verfo Meriggio* e fu grande maraviglia. E adì xx»di Luglio- 
morie Mefler Roflò vecchio della Tofa . E di Maggio , che 
pafsò * cavalcaro i Fiorentini a ofie infino. ad. Arezzo * E. 

di 

(z) a* dì if. dì Settembre *307* D/»o* Compagni- 1307. del 
mefe d* Ottobre Ji legge tip m*. Croie*. Ms . ntlll Lihrcritu. 
Strozzi * 
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da quello fi cominciò la guerra tra* Volterrani , t (t) quelli d? 
San Gimignano, e allora fi fece la Canzone : 

X nojlri cavalcarono . 

E d* Ottobre morì Mettere Scoiaio Cherico di Metter Davi* 
eo della Tofa . E di Novembre morì Maeftro Giano di Mef- 
Cer Talano della Tofa* 

mcccx. All' ufeita di Febbraio facendoli la moftra de* 
cavalieri delle cavallate di Firenze nel Prato d’Ognittanti , 
fu morto a ghiado Metter Bctto de’ Bruncilclchi , che giu* 
cava a (cacchi , e uccifelo Pagino di Sinibaldo de’ Donati . 
Adì vziz. di Giugno andaro i Fiorentini a otte fopra ad 
Arezzo , e flettono fui contado dando danno , e rubando 
più dì , e tornarono Cani , e falvi . Adì xxv. di Luglio la* 
lei aro un battifolle all’Olmo * £ adì rii. di Luglio ren- 
ne in Firenze Metter Luigi di Savoia . £ in quell* anno 
fi motte tutta 1 * Italia , e ogni geme piccoli , e grandi , e 
andaronfi battendo dì , e notte . £ adì xxn. Agofto ven- 
ne in Firenze il Cardinale Pelagrù, che tornava di Ferrara, 
« anddgli incontro infino alla Porta a San Gallo il Carroc- 
cio , e armeggiatori affai , e fogli fatto grande onore ìil* 
Firenze . E adì xxx. di Settembre venne in Firenze lo Re 
Ruberto, che veniva da Vignone per la ’ncoronazionc fua , c 
flette in cafa i Peruzzi infino a* xxiv. d* Ottobre . E ad) 
xxx. d’Ottobre fi cominciaro a fare i fotti di Firenze per 
tema della venuta dello 'mperadore Arrigo . E in quell’an- 
no fu grande caro , c il grano valfe lo flaio mezzo fiori- 
no tutto mifchiato* 

mcccxxhi. In quello tempo d* Agofto per vento , che 
fratte, ebbe grande infcrmeria in Firenze , e nel contado* E 
«n quello tempo fu calonizzato in Corte di Roma San Tom* 
«nafo d* Aquino « E in quell* anno fi fece la triegua tra Ca* 
Cruccio , e’ Piftolefi . £ iti quell’ anno di Luglio Caftruccio 
venne con fua ofle a Prato , e a Serravalle alquanti dì • 
E (t) in quefl* anno fi ordinò fare la fiera de* cavalli 
in Firenze nel Prato d* Ognittanti . E in quell* anno ofeu* 
rò la Luna di Maggio . £ in queft* anno d* Agofto fi fe- 
ce grande raunata di cavalieri d* amiftà tutti in Firenze , 
c poi non cavalcarono • £ in queft* anno morfe Bafchiera- 
grande della Tofa . £ adì vxx. di Settembre i Fiorentini 

cavai- 


( x ) t». Vincenzio Coppi Slot . di S . Gimignano libr, 5. 
(1) il Vili . U pone fotto V anno 13x1. 
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cavalcarono con loro cavalcate , e faldati fapra il Caflello 
di Capofelvole in Val d’ Ambra , ed ebbonlo • £ in quell* 
anno Papa Giovanni XXII. fece cominciare a battere il fio* 
rino dell’ oro al conio Fiorentino, e chiamare Papali d’oro. 
£ in quell’ anno lì pofe una impolla a’ Cherici di Firenze 9 
e del contado di vini. milia fiorini d’oro per lo Comune di 
Firenze . £ di Maggio fuddetto s’ erano fuggiti i Friola- 
ni a Caflruccio . £ in quello Maggio ci venne il Conte No* 
vello del Balzo per Capitano di guerra con c. cavalieri 
Napoletani , c Provenzali. E in quefl’ anno fu fatto Vcfco- 
vo di Firenze MelTer Franccfco da Cingolo . E d’ Agofto 
ad) xxiv. morie la Franccfca prima moglie di (x) Davito . B 
ad) xix. di Dicembre Caflruccio di furto entrò in Ficecch io 9 
c no ’l tenne. £ di Gennaio i Fiorentini mandaro Spinello 
da Mofciaoo in Francia a foldarc D. cavalieri Francefchi 9 
che penarono a venire xi. meli. 

mcccxxiv. Del mefe di Marzo li piuvicò procelTo, co- 
me Lodovico di Baviera eletto Imperadore era fcomunicato 
per la Chiefa . £ d’ Aprile lì chiamaro in Firenze certi 
Cittadini arbitri per correggere , e fare certi flatuti , e a~* 
governare la Città* £ a die xxx. d’ Aprile dai Fiorentini , cf- 
Fendo Capitano di guerra il Conte Novello del Balzo , fi 
prefe per forza Carmignano . E di Maggio andai a guarda- 
re con Simone la Rocca di San Miniato per loComune di Fi- 
renze . £ di Luglio fu fatto Signore di PiAoia Mefler Fi- 
lippo de* Tedici di Pillola per lo popolo . E in quel tempo 
fi puofe la Terra di Vicchio in Mugello del mefe dì 
Ottobre, a difpetto de’Conti Guidi . £ in queA’anno fi co- 
minciaro le torri , e* barbacani alle mura di Firenze i tu 
più luogora • £ di Novembre giunfono i cavalieri Fraocefchi 
in Firenze . 

mcccxxv. Adì v. di Maggio avendo il Comune^ 
di Firenze fatti due cavalieri , cioè MelTer Piero da.# 
Roma Allocutore , e MelTere (t) Urlimbac , e eflendo al definare 9 
venne novella come Caltruccio avea prefa , e tolta PiJlota. 
Ad) vx. di Maggio venne in Firenze MelTer Ramondo di 
Cardona per Capitano di guerra , e dell’ olle de’ Fiorentini 
quali falò . £ ad) xxx. di Maggio venne in Firenze grand* 

X tcr- 

( I ) fembra cugino ilei Io Scrittore , come figliuolo di Ift/tf ( Mi* 
ligi ardo di Mefjer Taluno» 

^ x ) U rima bacca il Vili* Orlimbacco altri» 
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terremuoto di notte » e por 1* altra notte apparì in aria ml* 
grande vapore di fuoco , eh’ ogni gente ebbe paura . Adì 
xxii. di Maggio i Fiorentini cavalcar» ad Animino » che 
era rubellato , ed ebbefi a patti- falve le perfone , e disfece- 
fi le mura , e furo menati i pregioni in Firenze, e lafcia- 
ti • E adì vnz. di Giugno i Fiorentini diedero 1* infegne^ 
dell* ode, e può fon fi (ija Legnaia .E adì xvjn. di Giugno 
ufcfe Meflere Ramondo con le cavallate di Firenze per an- 
dare ad olle fopra Calduccio , e puofelì ad Agliana , e por 
più. in là , e poi fi puofe a (x) Tizzana. 

MCCCXXV. Adì x. di Luglio fi pafsò in Cappiano di là 
da Gufciana . E adì xixi. di Luglio s’ arrenderò a patri 
a’ Fiorentini il Ponte , e le Terre da piè di Cappiano fo- 
pra Gufciana • Adì xix. di Luglio s'arrendè iL Cj dello dt 
Cappiano a patti per le cave . E adì xxiv. di Luglio s’ar- 
rendè Monte Falcone a patti falve le perfone , e avere » E 
adì x i x. d* Agodo s'andò all’alTcrdio d'Altopafcio , e dan- 
do a ode venne Vanni Tenti per Cadruccio con gente per 
torre Carmignano , e fu prefo e morti da cinquemila fan- 
ti , eh* erano con lui , e quefto fue adì x. d’ Agodo fopra- 
detto . E adì xxv. d* Agodo s'arrendè il Cadeilo d' Atropa- 
feio a patti , faLvi cc. E adì ix« di Settembre fi mode l’o- 
de , e andofli a Pozevole . E adì xi. di Settembre eflenda 
andati a fare fpianate , fi cominciò. , e fece il badalucco in 
fui poggio de* Porcari. E adì xxm. di Settembre fu la^ 
(confitta ad Altopafcio , che n* svetterò i Fiorentini da Ca- 
druccio , e da Meder Azo Vifconti da Melano , il quale^ 
venne in foccorfo di Cadruccio , donde fu prefo Meder Ri- 
mondo , e molti Francefchi , e Fiorentini e altre loro a- 
miftà , e ricevettero i Fiorentini gran danno e vergogna 
per foperchio di gente frefea . E in qued'anno avviaro i F o- 
rchini a battere moneta di piccioli, a’ quali non puofono i fio- 
retti , perchè molti rinunziarono male* 

MCCCXXVII. Adì xiz. di Gennaro entrò il Bavero in 
Roma per coronarli. E adì xxvtx. Meder Filippo da San- 
gineto Vicarodel Duca di Caluvra entrò (*) di furto- con gen- 
te Fiorentina in quello di Piftoia, e toìfonJa a Cadruccio,. 
€k’ era. a Roma col Bavero .. 

IdCCCXXVIIL. 


(t) a S. Piero a Monticelli tf VilU 
|x) Tizz.anq il Vili , 

in finii modo editamente ntllt Storio Hjlolefi «. 


MCCCXXVItt. Di Dicembre andai con MefTer tino t 
Bologna ai Legalo > era quello (O Pino delia Tofa. 

MCCCXXiX. Del mefe d’Aprile eflendo in brigata Mef» 
fer Currado con altri fcolari in Bologna , « facendo certe.» 
fp iacevoltzze con alcun Bolognefe , ebbe impaccio dal Po- 
dcflà di Bologna. E del mefe di Miggio incominciammo il 
piato de i fatti del podere del Pantano con Confo de' Gian* 
Égliazzi . E di quello mefe andai con (») Metter Simone della 
Tofa a Volterra in fua compagnfa , il quale andò con altri 
Ambafciatori per trattare pace co' Pifani . E adì xxvm. di 
Giugno fu condannato (3) Scoiaio di Baldo in novemila fiorini 
da Currado Partucci Aflecutore degli ordini della giuftizia. E 
in quell’ anno fu caro » lo ttaio del grano un fiorino 
d’ oro . 

mcccxxx. Del mefe (4) di Giugno adì xr. ebbono ì Fio- 
rentini Montecatino per lungo attedio . E d’Aprile furono 
condannati i VifJomini , e Tofinghi per lo Vefcovado . E 
adì xv x. di Luglio fi ofeurò il Sole* e la Luna . E adì . . • 
Agolto i Pifani mandarono prefo 1 ' Antipapa al Papa . E adì 
vii. di Settembre andai con Simone a guardare la Rocca di 
Carmignano . E adì x. d’ Ottobre i Fiorentini mandato loro 
foldati a porre offe a Lucca , e ftettonvi aliai tempo , e poi 
li partì Polle per tema del Re Giovanni * E (5) adì xvz. 
di Gennaio il Vefcovo Francefco da Cingolo per devozione^ 
fece ritrovare il Corpo di Metter Santo Zanobio , eh’ era x. 
braccia fotto lo fuo Altare fotto le volte di Santa Liperata, 
« allora ne tolfe dell’ otto del capo , e fecelo mettere in- 
una tetta d’argento, la quale fi moli r a .E (6) in quell’ anno fi 
cominciò le porti del metallo di San Giovanni , le quali fe- 
ce Macttro Andrea da Pifa . E adì x. di Marzo fu morto 

X a Mcf- 

( 1 ) fu hieffer Vitto Cavaliere lodato da tutti ili ScriU 
tori ». s . 

( 1 ) fu quel Meffer Simone Cavaliere , menzionato dati* Amrntr, et» 

( 3 ) f em br* offerì fratello dello Scrittore . * 

(4) il diciannovtfimo di Luglio, ferire V Jmmir. 

( 5 ) altri dicono adì r 5. 2 / Vili, fcrivendo a mezzo il detto mefe 
di Gennaio, fulva /’ uno , e gli altri . 

{6 ) dell’ anno Tegnente vuole /’ Ammir.feguito dal Baldinut - 
ci , ma Ciò: Vili . uficiale a far fate il detto lavorio per 
1 ’ Arte de’ Mercatanti di Calimala , fi foaforma al detto di 
fimorte della Tofa . 


Metter Atblzo Capitano di Colle da' Cuoi Terrazzani. E adì 
xvi. di Marzo venne la gente del Re Giovanni infino a Cer- 
reto Guidi • 

MCCCXXXt. Adì x. di Maggio fi puofe l'interdetto in 
Firenze per cagione, che (i) alcun Cardinale aveva impetrata 
Santa Maria in Pianeta per Tua menfa ,e'Buondclmonti , ficco- 
ine di loro cala , non vi confentiro , e in fine nacque con- 
cio tra loro . E adì xxv. Luglio nacquero da prima i leoni 
in Firenze . E adì xxvi. di Luglio fi corfe , e prete Pi (lo- 
ia per li Fiorentini . E del mele d’ Ottobre fi ricominciò a 
lavorare la Cbicfa di Santa Liperata, per lo Comune dando- 
vifi aiuto. E del mefe di Gennaio il Cardinale d' Odia le- 
gato in Lombardia cominciò a fare il Caftcllo in Bologna. E 
in quell'anno morie in Firenze (i) Santo Varduccio d' Oltrar- 
no, il quale andaro tutti i Fiorentini a Santo Spinto a vedere. 

MCCCXXXt. Di Luglio fui io Simooe all* ufiiio della-. 
Condotta de’ soldati , c poi di Dicembre mi cominciò il 
gran male , che badò anni cinque , e poi di Febbraio an- 
dai a Mettere Arrigo Tedefco a Seravalle. 

MCCCXXXii. Del mefe di Dicembre fue il popolo co* 
Gonfaloni a (are il guado per la condannagtone di Guelfo 
d’ Azzuccio. E di Marzo fu condannato (3) Filippo nodro per 
lo Brogliole , e Simone di Vanni in fiorini CL. E d* A- 
prile morie Scr Sali Calonico della Pieve a Caicnzano ; o 
fu prefo Marzuolo da Leccio , e appiccato per. la gola , per 
la morte, e ruberia di Taddeo da Cadigliene non ne avendo 
colpa . E di quedo fopradetro Marzo andai io Simone al 
Bagno a Petriolo a dare alla Doccia . E adì vm. ò’ Aprilo 
predetto fi cominciò a fare (4) Fiorenzuola nell’ Alpe alSantec- 
no degli Ubaldini .E adì (5; vm. di Novembre s* apprefe il 
fuoco in Firenze nella Torre de’ Giugni in San Martino del 
Vefcovo . E in queda fera s’ apprefe il fuoco in cafa Bardi , 
« anche io Borgo Sao Lorenzo fanza troppo danno . E adì 

XIX* 

• . 

( 1 ) il Cord. Gì»: Gaetano Or fino Legato Àpofi olito in Tofcaoa • 
(1) di quejlo Mar duetto buono , e giufto uomo , v. I' Aromi r. il 
Viti » e il Razzi . 

( 3 ) intende di Filippo della Tofa fuo fratello . 

( 4 ) Firenzuola Gio: Vili. che ajjertfce d’ averle dato egli quém 
fio nome . 

( 5 > *dì 9. di Novembre il Vili, che pone gli altri ineendj dt U 
l* Gofie do* Mordi 1 0 d » Morgo S. Lorenzo nel dì io* 
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tt%. del detto fliefe $' apprefe il fuoco in Firenze fi) nella via 
del Ciricgio . £ adì xxvx. di Gennaio s’ apprefe il fuoco 
nelle cafe a rimpetto al Campanile vecchio di Santa Lipe- 
rata , e arfono (i) da tre cafe. £ d’ Agofto ioSimone feci 
alzare , e merlare la Torre noftra da Colonnata , c la cafa 
da lato del Canale* . 

Mcccxxxm. In quell* anno fi cominciò a fare la gran 
Porta di S. Pruno . E adì xix. d’ Aprile s’apprefe il fuo- 
co (3) nella via dell' Alloro; poco fece .E di Maggio fi comin- 
ciare le compagnie de’ Gialli , e de’ Bianchi in Firenze. E 
«dì xvix. di Luglio s’apprefe fuoco in Par ione , e fece.» 
gran danno di cale. £ d* Agofto morie (4) Davizo di Meifer 
Biligiardo • £ adì 4. di Novembre per gran piene fu in Fi- 
renze il gran diluvio d'acqua, il perchè caddono *1 Ponte Vec- 
chio , e *1 Ponte a Santa Trinità , e quello della Carraia . e 
crebbe 1 * acqua da viti, braccia da San Romeo , e molte.» 
perfone perirono , e cafe caddero . £ in quell* anno di Gen- 
naio menarono le mogli loro, cioè quelle da Barberino Mon- 
na Antonia, e Monna Banca (%) Francefco, e Biligiardo di 
Baldo . 

MCCCXXXiv. (6) Del mele di Giugno fi cominciò a fondare 
il bello Campanile di Santa Liperata • 

MCCCXXXV. Di Mano all' nfcita del mefe la Domenica 
santa (7) Bartolo di Cioppo, e Franeefchin© di Vitale feriro- 
no Cantino degli Agli. E in quell'anno facemmo divif* 
tra noi figliuoli di Monna Bilia. E di Marzo nacque la Bilia 
<8> figliuola di Sirnone, e adì v. di Giugno andai a Fifa con 
Lorenzo di Nello. £ d* Agofto fu condannato (9) Currado , e 
Francefco di Baldo per lo giuoco. £ adì xvn. di Settembre 
S’apprefe il fuoco nelle cale del Forno, e in altre cafe d’ al- 
lato in folla Piazza di San Giovanni • £ di Gennaio fu io St- 

nao- 


( 1 ) a! Borgo al Ciriegio /' Jmmir. 0 il Fili, 

(x ) una cafa Gios Fili . 

( 3 ) alla porta dell' Alloro di Santa Maria Maggiore il 
Fili. ■ • 

(4) /no cugini. 

( S ) amendue fuoi fr atetti. 

( 6 ) addì 18. di Loglio il Fitt * 

(7) amendue di quefta Conforteria. 

(8) cioè figliuola di lui medcfimo » ’ * 

(p) ambtiuc /noi fratelli. ** 
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mone a Perugia con Meflef Pino della Tofa , e fornai dr 

febbraio . 

mcccxxxv. Adìxvxt.di Gennaio menò(t) Meflcr Bindo 
Mona Tefla de’ Bardi Tua moglie. E adì xxvxn. di Gen- 
naio Guglielmo di Mcfler Pino della Tofa fcdic Lotto Qual- 
la degli Agli per vendetta di Ciampi. E di Marzo fu in Fi- 
renze Frate Vcnturino da Bergamo de’ Frati Predicatori 9 
al quale molta gentaglia gli andato dietro inverfo Roma, e 
predicò in Firenze , onde molte perfone gli andaro anche 
dietro di Firenze , e fu tenuto un nuovo andazzo. 

MCCCXXXVI. In queft' anno io Simonc comperai il ter- 
reno fuori della Porta del Bafchiera da Francefchino ; carta 
per Ser Bono da Leccio. E adì xxx. di Giugno fu condanna- 
to (i) Franccfco di Baldo per lo fatto di Parigi da Bjrberino in 
fiorini ccc. per ordine di giuftizia y e io pagai , e allora fi 
Vendè il luogo da Limite a Dingo Armaiuolo. E adì vii. 
d* Ottobre morì Mcfler Tedice Allotti Vcfcovodi Fiefole. E 
adì X* di Novembre comperai da prima a Trevalie da’figliuo- 
li dell’ Ammannato . E adì x. di Mario ebbono i Fiorentini 
Arezzo a certi patti. 

MCCCXXX vu. In queft' anno io Simone ricomperai dal 
Comune tutti t beni de’ figliuoli di Boccaccino de’ Lamberti 
pofti nel popolo della Pieve di San Niccolò a Calenzano • L 

E in queft' anno fi cominciò a rifare il Ponte alla Cirraia , 
ch’era caduto per io diluvio. E di Maggio adì xxvxii. an- 
dai nell' ofte con Orlando Rodo per Capitano de' Pavefari 
grofli . E di Giugno morie Mcfler Pino della Tofa . E di 
Agofto andai a Vernia con Mefler Iacopo Ciccioni . E di Set- 
tembre adì . . . . morie (3) Monna Piera moglie di Scoiaio. 

MCCCXXXViii. Adì viti, di Febbraio s’apprefe il fuo- 
co nel Palagio de’ Cerretani 9 e arfe tutto col canto a lui 
rimpetto . 

MCCCXXXIX- Adì xxvr. Aprile fu fedito Nepo di Mef- 
fer Paolo delia Tofa per vendetta della fedita di Lotto Qual- 
la , che a catuno venne nel vifo. E di. Maggio n’ andò 
marito (4) la Giana di Giovanni di Baldo a Andrea di Neri 
di Lippo . E in quello mefe Giovanni Pifano menò Monn* 

. aw Bada • \ 

( 1 ) fuo cugino, t fratello dì Lavilo fud detto • 

( l ) fuo fratello . 

. ( 3 ) fua cognata. [ 

C 4 ) fu* rvfotc , comtebì figliuoli di un fuo fratello » 1 
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Bada . E adì xxxi* di Luglio io Simonc comperar il luog* 
da Sedo da Bartolo di Cioppo da prima . E ad) xxviii. di 
Luglio lì fece la pace tra gli Agii , e i figliuoli della Tofa , 
carta per Ser G ovanni di Ser Lapo da Sedo , e Ser Guido 
di Ser Lotto da Quinto.. D Ottobre riavemmo lo Spedale di 
Salvereggi , che L’aveva Ciampi Ducei * e metremmovi Ia- 
copo Lambertini . E in quell’ anno lì lallricò la Piazza di 
San Giovanni . E adì in. d’Ottobre li comperò le Tcrrt» 
di B.ddinotto della Tofa per (i) Niccolò di Giovanni dr 
Baldo . E in quello dV lì fece il parlamento di Santa Lepa- 
rata per racconciare il lacco del Priorato di Firenze . E 
poi il Marzo vegnente valfe Io daio del grano in Firenze.» 
Ioidi xxxxvx. E adì xix. di quello Marzo morie (i) Mon- 
ca Ciunghclla della Tofa*. 

MCCCX.L, Nel detto annodi Marzo fu in Firenze , t» 
sei didietro grandilEmo caro di pane, e mortalità di gente,, 
che cadeano morti per fame, che non fé ne trovava per da- 
nari, c per Firenze e fuori delle porte per li cittadini li 
ledono in più. luogora canove- dr pane a vendere per lo co- 
mune , e popolo , e ficcali pane inferigno a ragione di Ioi- 
di L. lo dato , e non fé ne potea avere più , che due pani 
per perfona avendo danari in mano* E nota, che la Compa- 
gnia della Milcricordia ne fotteirò in quello mele di Marzo - 
cco poveri le fave V3lfc lo daio foldi vi iti. lo daio del- 
l’orzo fiorini xxvnt. la fpelda xvi. la faggina foldi vm* 
E rutti i poveri , c infermi delle circoftanze trallbno . . . » 
E d’ Aprile tutta la Città di Fiorenza li foramolTc ram- 
maricandoli di queda fame , perocché le genti ... . * 

• * per la via quali come morti , onde ì -Mercatanti di 
Firenze ebbono grande paura di oon- edere • . * . • » 
s’ acchetò il fatto , e non fu nulla • Adì xx.rn. d’ Aprile^ 
morì *.•*** della Tofa . E adì xxtv. detto mele morì 
Monna Giovanna di Giovanni di Baldo. E di Maggio fue sì 
grande mortalità , che LXXX. fe n’ erano fotterra'i per un 
dì, e allora s ordinò , che perchè la gente non isbigotrifTe % 

non. 


( x ) fu »■ nipote - 

il Gamurrini nell* Iflor. Gerirai, Ti. J* afférifee 9 aver net*» 
to il nofiro Scrittore , che Donna Tofa moglie di Davizo 
de’ Vifdamini , li chi imulTe CianghelU della Tofa Signora 
d’ Imola, e per così gran donna, vollero i fuoi de'cendcnti 
portare il Dome della Tofa j ma ciì d* noi non fi legge - 


itti 

■on andalfc ehìamatore a morti » e non fonatte campane» • 
non fi flette all* uficio de’ morti • £ adì xiz. di Giugno mo- 
rie Acciaiuolo di Metter Niccola degli Acciaiuoli Vi- 
caro di Prato per lo Re Ruberto, e i Pratcfi lo ribella- 
rono dal Re , c tolfongli le chiave delle porti , e del Ca- 
ccilo , ma lui non toccarono , ma rubarono il Palagio . £ 
adì xvin. di Giugno morie Giovanni di MelTer Bindo della 
Tofa . E adì xxvi. detto mefe morie MelTer Iacopo Ciccio- 
ni da San Miniato. E adì vi. di Luglio morie (0 Metter Simo- 
ne guercio della ToTa. E adì xx. di Luglio s’apprefe il fuo- 
co in Parione, ed arfero(i) LII. cafc , e fece grand '{fimo dan- 
no parecchie die . E adì primo di Novembre i Bardi , e* 
Freìcobaldi Temendoli molto poderoli d'avere , e di perfo- 
ne , molTono romore in Firenie avendo fatte loro raunate^ 
di fanti per volere rompere il popolo, onde dagli altri gran- 
di non furono Teguiti , anzi corfo loro alle cafe , e furono 
cacciati di Firenze , e rubate le cafe loro , c poi furono 
loro disfatte • £ quelle cofe fu perchè del mefe d’ Ottobre 
fi fico t fa , che MelTer Piero , e MelTer Gerozzo de* Bardi » 
« *1 Priore de* Freìcobaldi aveano fatta raunata per rompe- 
re il popolo , onde eflendo MelTer Iacopo de* Gabrielli de 
Gubbio Capitaoo di guardia in Firenze v tornò , e fece tor- 
nare gran parte de' soldati v c Rette attento , e di fubito fe- 
ce richiedere MelTer Piero , e MelTer Gerozzo , ed egli 
non comparieno , anzi s' alTerragliarono , e con loro il Prio- 
re de’ Freìcobaldi , al Ponte a Santa Trinità , e a quello del 
Ponte Vecchio , eh’ allora erano di legname, e cominciaro- 
no a farlo disfare per elTere più fòrti . Il popolo vi tratte di 
quà , e di là a contattare, e afferragliarli per via Maggio, 
onde i Bardi , e’ Freìcobaldi con molti fanti , e sbanditi fi 
partirono , e andarono fuori , e MelTer Giovanni della Tofa 
con certo popolo tratte alia piazza de* Priori , e ancora Mef- 
Ter Manno de’ Donati , e altri de* Cavicciuli in Tcrvigio del 
popolo . Onde adì a. di Novembre Metter Iacopo Capitano 
predetto condannò oell' avere, e nella perfona Metter Pie- 
ro , Metter Gerozzo , Metter Simoncino, Metter Iacopo del- 
T Accolto , e Andrea di Filippo , tutti de' Bardi , e '1 fo- 
migliante fece al Priore de'Frefcobaldi , e* Tuoi nipoti infino 
in terzo grado. E adì ini. di Novembre mandò ad attedia- 
re 


( i ) Mejfer Simottt guercio di Meflir Rcjfo di MelTer Cottifreii * 
(x) 44* cafe il Vili • 


re il Cartello di Vèrnia , che v* era, fuggitoli entro Mef- 
fcr Piero . E adì xxx- di Gennaio Metter Piero s’ ar- 
rendè , e diede il Cartello a patti d* avere ( x ) KMDCLXXX- 
fiorini d’ oro per mendo delle fue cofe , eh’ avea en- 
tro , e fai vi delie perfone egli , e' fanti, e* figliuoli • 

MCCCXL. Adì xxv. di Dicembre lo dì di Natale fi 
fecìono cavalieri due figliuoli di Meffer Francesco de* Paz- 
zi , cioè Geri , e D'cyo , e I* uno fece la Podertà di 
Firenze , e 1 * altro Metter Currado Panciatichi da Pi- 
ftoia . E adì xi* di Febbraio fi fece Cavaliere Ruberto 
«li MefTcre Alamanno de* Cavicciuli per mano di Mef- 
fer • • • • 

MCCCXLi. E di Gennaio mi nacque la Margherita • E 
di Maggio io Simone comperai la cafa del Bafchiera da Fran- 
cefehino. 

mccc X li. E d* Agofto andaro i Fiorentini per entrare 
in Lucca, perocché i* aveano comperata da Metter Martino 
della Scala per 150. milia Aorini d* oro , onde i Pifani il 
fcciono dinanzi; a contattare, e attediaronla dalla Città, 
dal campo de* Fiorentini, e ftettonvi infìno adì xx. d* Otto- 
bre, e pure volendo i Fiorentini fornirla, vi furono ifcooAt- 
ti da* Pifani , e lanciarono Lucca • E adì xxx. d* Ottobre» 
morte il Vefcovo Francefco da Cingolo , eh* era Vefcovo di 
Fireoze • 

MCCCXLTI. Del mete di Gennaio entrò (a) 1 * Ertiteli?- 
na di Simone nel Monirterio di San Domenico di Firenze- 
Effcndo 1 * ofte de* Fiorentini a Lacca , come è detto , e_# 
feonfitti , rifeciono i Fiorentini ofte da capo » e . per ef- 
fe re in quell* ofte venne in Firenze il Duca d* Atene , e 
tornò 1 * olle . Il detto Metter Gualtieri Duca d* Atenei 
fu fatto Capitano di guardia , e nel fuo oAcio tagliò il 
capo a Ridolfo ( 5 ) di Metter Teghia de* Fugliefi da Pra- 

Y to. 

•* • 

(x) Aorini 4860. d* oro , Gio: Vili • 

( a ) forfè fua figliuola . 

( 3) di Metter Teghi aio V aidimanda Giovanni FU toni, Nella» 
memoria fepolerale in pietra , thè è nella muraglia e fieri* 
tre della Ghie fa di 5 . Crtee verft mezzogiorno , fi legge : 
S. RodulA Dni Teghie de Pulienfìbus ; e parimente in» 
un figillo di quel tempo , thè fu per ufo di Meffer Buon- 
delmonte fuo fratelli , è ineift S* RondckaoiUC D- Tcghic 
de Pulienfib- 
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to. E poi - adì (x) ....... . fece impiccare Guglielmo 

degli Alt ov iti • E adì fi) fece tagliare il capo 

a Metter Giovanni di Bernardino de’ Medici opponendogli , 

■» eh’ avea lafciato fuggire Metter Tarlato per danari. E poi 
a indutta di molti grandi di Firenze , i quali fi teneano 
mal contenti del reggimento del popolo grotto , il detto 
Duca volle fare parlamento generale insù la Piazza de’ Prio- 
ri , vegnendovi con fua gente armata , e raunato il 
parlamento fi levò la gente a romore gridando: fi a , fia se- 
gnore a vita; e così iftando fue fatto in quello parlamento 
signore a vita, e entrò in Palagio, e a* Priori, eh* allora 
erano, fu dato comiato la fera; e quello fue adì vnx. di 
Settembre lo dì della fella di Santa Maria . Il qual Duca 
rette , e contefe a fare d* avere danari, e fa il meno grazio- 
fo segnore del Mondo, e non amò nè grandi, nè popolani, 
c fece molte cofe nel fuo tempo , il quale flette segnore nel 
torno di meli x. e non più , e fue cacciato a rumore, e mor- 
ti de* Tuoi oficiali • 

Mcccxmr. Adì xxvr. di Luglio , portandoli molto 
male il Duca nel fuo reggimento , i grandi di Firenze s’ ac- 
cordarono col popolo grotto con ordine pollo intra loro, di 
certi patti di reggimento di Firenze , il quale poi non fu be- 
ne attenuto per li popolani , e quello dì di Santa Anna fi le- h 
vò romore in Firenze: viva il popolo, c in breve fu tolto 
la segnorfa al Duca, e fu attediato nel palagio, e morti dì 
fiia gente, e rubati , e Tuoi ofiziali morti, e rubati , in- 
tra* quali fu Metter Simone da Norcia, il Confervadore , il 

figliuolo , Ser Arrigo Fei • Adì d* Agofto fu 

fatto Cavaliere (3) Metter Biodo Biligiardi, e entrò in Palagio 
in officio, che fi chiamavano i xmi. Buonuomini a rifor- 
mare la Città. E adì xi. di Settembre andai io Simone per 
Podeiìà di Poggio Bonizi , e flettivi infino agli ix. di Giugno 
feguente • 

MCCCXLinr. Del mefe di comperai la.. 

Terra di Giovanni di Metter Donato Traini, che è di là 
dalla Gora a Sello • mcccxlv. 

(1) a dfe 31. d* Agofio anno 1341. il detto Duca fece ta- 
gliare la tetta aGuiglielmo Altoviti,.// legge nel Frammenta 
dì Cron , aggiunto a quella del Velluti , Lo Jlejfo fupplizio ac- 
cenna Gioì Vili, 1 

(1). xi, d* Agofio, il Frammento nominato» 

( 3 ) fuo cugino . 
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MCCCXLV. Del mefe di « compera! la Terra 

da Serto , eh* era a comune, da Spina di Pino . Carta per 
ser Niccolò Ugolini . 

McccxLVi ■ Del mefe comperai da Fran- 

cefco , Biligiardo , Currado , Filippo , e da Scoiaio , e da- 
Niccolò di Giovanni la loro parte della Cafa , eh' avevano 
in Campo Corbolino* Carta per Ser • • • • • 
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CRON ICHETT A 

D* INCERTO* 


Anni MCCCr- 

ìL mefe di Novembre il Papa mandò uno 
Cardinale a Firenze , e fece pacificare Do- 
nati , Cerchi , Pazzi , e Adimari. 

Anni MCCCir^ Carlo era Signore in Fi- 
renze r e cacciò in bando certi capi della 
Parte Bianca. Codoro s* accozzarono co* 
Pifani , e Pillolefi , e Ubaldinr , e Are- 
tini a fare guerra a Firenze . Quello an- 
no la Podeftà di Firenze fece mozzare il capo a cinque no- 
bili uomini delU Città, di Firenze per tradimento ; per que- 
lli nacque grande fcandofo . 

Anni MCCCIIII. (ijDi Giugno certi uomini della Parto 
Nera di Firenze mifono fuoco in cafa i Macci d’ Orto Sam- 
m'chele * e arfe turta Calimala, e ( 1 ) Porte Santa Maria, o 
intorno a Santo Stefano , e ballò otto di , e parea , che le 
pietre ardelfono - 

Anni MCCCtnr. Adì xx. di luglio la Parte Bianca Bo- 
logneli , c Pifani Aretini , Romagnuoli , e loro amidi 
tennero a Firenze, ruppono le porti, centrarono dentro fino 

in 

( x ) Adì io. di Giugno ciò feguì fecondo Dino C orni» (he do* 
fenve a lungo cju (lo fuoco . 

(a). Porte Sante Marie , Ciò: Vili* 
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in Borgo San Lorenzo; poi i Fiorentini ratinati filila Piatta 
di San Giovanni percoflono a’ nemici, cacciarongli fuori in 
ifconfitta , e molti ne trafcJarono, c molti ne furono prefi, 
e impiccati (i) a San Gallo . Quello anno andaro a ofte a uno 
Caltello chiamato Stinche , che ’1 teneano i Ghibellini , e 4 
ebbonlo ; e chi v* era dentro, fu prefo , e mdTo nella pri- 
gione di San Simone , e per quello è chiamata le Stinche , 
c disfcciono il Cartello. ' • 

Anni MCCCV. Papa Cremento Quinto a Lione insù Ro- 
dano fece xi i. Cardinali, fra* quali fu Metter Piero, e Mcf- 
fer Iacopo della Colonna privati per lo Papa Bonifazio • 
Quello anno Modana , e Reggio fi rubellò da’ Marchefi da 
• Etti . 

Anni MCCCV. Signoreggiando in Bologna la Parte Ghi- 
bellina , furono cacciati da’ Guelfi, poi i Guelfi feciono lega-, 
co’ Fiorentini , e con gli altri Guelfi di Tofcana . 

Anni MCCCVi. Adì x. d’ Aprile i Fiorentini , e’ Lucchefi 
fendo flati ad attedio a Pittoia xi. meli ,ebbono la Terra per fa- 
me , e disfcciono le mura , e rappianarono i fotti , e divi- 
fono la Città , e *1 Contado ; la parte verfo l’Oriente toc- 
cò a’ Fiorentini , la parte verfo 1 ’ Occidente toccò a’ Lucchefi. 
Queir anno i Fiorentini andarono a olle a (t) Monte Acinico 
In Mugello, ed ebbonlo a patti. 

Anni MCCCVn. (3) Del mefe d’Ottobre Metter Corfo Do- 
nati fu cacciato dal popolo di Firenze per la fua grandigia a 
e fuggendo quando giunfe ad Affrico fuori della Porta alla 
Croce fu morto da uno da cavallo , che non fu conosciuto • 
Qperti fu il maggiore Cittadino , che fotte mai in Firenze , 
e il più favio, c il più bello parlatore . Queflo anno gli 
Aretini cacciarono fuori della Città quelli da Pietramala, 
che lungo tempo aveano fignoreggiato , tenendone fuori i 
Guelfi , e’ Guelfi feciono pace co’ Fiorentini . 

Anni MCCCX. Arrigo di Luzimburgo della Magna fu 

clet- 

( j ) in fu la Piaza di San Gallo , e per la via in fu li al- 
beri , Grò : Vili. 

( 1 ) Monte Accenico D/m. Comp. Monte Accinico Gio : Vili . 
e Stmone della Tofa • 

{3) adì 15. di Settembre 1307. ferive ciò ej 5 >re avvenuta 
Dino Comp. ma S/mone della Tofa vuole adì vili, di No- 
vembre 1308. nel qual anno lo poni Gio : Vtll. infume soli» 

0 acciai a de' Tarlati da F i «tram ala» 
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eletto Imperadore , e venne a Roma per etfere incoro» 
nato , e trovò molti' contatti da’ Guelfi di Tofcana , «_»■ 
molti Fiorentini andarono a Roma con arme , e tanto guer- 
reggiarono in Roma , che lo ’mpcradore non fu incorona- 
to in San Piero di Roma , c molti ne morirono dell' una 
parte , e dell* altra. 

Anni MCCCXli. Lo ’mperadore fi partì d* Arezzo , © 
venne a Firenze , e adì xviii. di Settembre giunte a_. 
San Salvi, ivi pofe il campo con molta gente Tedcfca , 
(i) Arretini , e ufeitidi Firenze, Bologne!] , Pifani, e tutta 
parte Ghibellina, guerreggiando i Fiorentini. A Firenze.» 
venne aiuto da tutta parte Guelfa , e dello 'mperadorc 
poco fi curavano • > 

Anni MCCCXir. La vilia d* Ogni Santi lo ’mperadoro 
fi parti da San Salvi con tutta 1’ olle, e anddrne a Pog- 
gibonizi , eh* era disfatto , e fecelo rifare infui poggio r 
c puofeli nome Cattello Imperiale , e Bette tutto il ver- 
no nel contado di Firenze ; poi andò a Pifa , ivi dimorò 
infino all* Agofto vegnente • 

Anni MCCCXUI. Del mefe d* Agofto lo ’mperadore fi 
partì di Pifa per andarne in Puglia • Quando giunfe a-. 
Boncon vento in fu quello di Siena, lo ’mpcradore infermò,. 
e giacque fei dì , e pafsò. di quefta vita la mattina di San 
Bartolomeo d’ Agofto. 

Anni MCCCXiili' Adì xxi. di Giugno avendo fatto pa- 
ce i Pifani , e' Lucchefi , i Lucchefi rimi fono in Lucca 
tutti li ufeiti Ghibellini . Poi quelli Ghibellini trattarono 
co* Pifani > e diedono loro Lucca , e cacciarono tutti i 
Guelfi » 

Anni MCCCxnil* Del mefe d’ Agofto venne fn Firenze 
Metter Piero , e ’1 figliuolo Metter Carlo di Puglia coil, 
molta gente . 1 Pifani aveano pollo attedio a Monte Cati- 
ni , e aveanio iftretto per modo , che quelli di Monte* 
Catino non aveano che mangiare. 

Anni MCCCXV. Metter P'cro Capitano de* Fiorentini 
andò con otte a foccorrere Monte Catini , e forni ronlo di 
vivanda , e fornito s* abboccarono co* Pifani , e fchierati 
combatterono inliemc; adì xxvxtit. d’ Agofto i Fiorentini 
furono feonfirti , e fuvvi morto Metter Piero, e Metter Car- 
lo de* Reali di Puglia , c molti da Firenze prefi , e morti» 

Anni 


(i) così éntht in Latin» 
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. Anni MCCCXVII» Con volontà del Re Uberto (I fec&. 
pace tra* Fiorentini , e* Pifani • In quello tempo lì levò uno 
nella Città di Lucca, eh* avea nome Calduccio, e (z) ptefe 
la signoria di Lucca , e poi prefe la signoria di Pifa_ » 
e prefe guerra co’ Fiorentini , e tolfe loro molte Cartel- 
la , e prefe Pirtoia , Carmignano , e Signa , e ’nfra quello 
tempo molte Cartella lì perderono , « racquilìarono , ed 
tbbevi molte brighe , e zuffe da ogni parte. 

Anni MCCCXXV. I Fiorentini feciono olle grande , e 
loro Capitano fu MefTer Ramondo di Cardona , e caval- 
carono verfo Altopafcio . Callruccio colla fua gente , c col- 
1 ’ aiuto di MdTer Azzo Bifconti di Melano s’ abboccarono 
co* Fiorentini , (x) adì xxzzx. di Settembre combatterono in- 
terne, e i F/orentini furono ifeonfitti , e fu prefo Mcffer Ra- 
mondo , e affai Cittadini di Firenze $ e quella li chiama,, 
la feonfitta d* Altopafcio » 

mcccxxvi. Il Duca Carlo figliuolo del Re Uberto 
venne in Firenze adì xxxi* di Luglio , e fu fatto si- 
gnore per x. anni di Firenze , Quello anno Caflruccio co” 
tiranni di Lombardia feciono lega infieme contro al Duca 
Carlo Signore di Firenze , e ciò furono quelli : Callruccio 
da Lucca, MelTer Guido Vefcovo d’ Arezzo nato (3) degl’ In- 
tarlati , MefTer Maffeo Bifconti da Melano , MefTer PafTe- 
rino da Mantova , MefTer Cane da Verona , i Marche! 
da Erti , che tengono Ferrara , e molti Tiranni di Parte 
Ghibellina . Cortoro ordinarono , che in Tofcana ven'flcj 
ÌI Duca Lodovico di Baviera. In quello tempo Papa Giovan- 
ni contradifTe alla venuta di Lodovico , e fcomunicò lui» 
c chi lui feguitafTe . Quello anno medefimo Lodovico non 
temendo la fcomunicazione venne in Melano , e quelli Ti- 
ranni collegati (4) il feciono Imperadore a difpetto del Papa • 

Anni MCCCXXVli. Il Duca Carlo mandò fuori di Fi- 
renze molta gente , e prefono per battaglia Santa Marie 
a Monte , e Animino » eh* erano di Callruccio • Quello 

an- 


(x) ti) avvenne d* Aprili 13 1 6, fecondo il Vili . t V Autore 
delle Stor. ti fiale fi . 

( x) in tfuefio giorno , ti anno pongono la feonfitta Gio: Vili, w 
Simone della Tofa , ma l* jtut. delle Stot . tifi* non fo ri- 
me , ne* a. di Settembre ijxtf. 

{3) e io) de* Tarlati . Intarlati in ifeberzo il Meni. fat. 7, 

C 4 ^ eiè / retro il dì $ 1 . di Maggio 13x7. grufi g il VAI* 


anno il Duca Lodovico Mentendo , che Carlo guerreggiava 
Caftruccio , venne a Lucca , e fece Cavaliere Caftruccio , 
e poi prefe Pifa per forza ; poi andò a Roma , e ’nco- 
ronoflG Imperadore , ' e poi fece uno Antipapa , il qual 
è uno Frate dell* Ordine de* Frati Minori , e quelli fi fa- 
cea chiamare Papa a difpcjto di Papa Giovanni , e di 
Santa Chicfa . 

Anni MCCCXXVil. (i) Di Gennaio i Fiorentini riprefono 
Pifloia , che la tenea Callruccio ; per quefla cagione Ca- 
ftruccio tornò da Roma , eh* era collo 'mperadore , e tacqui- 
flò Pilloia . 

Anni MCCCXXVUI. II Duca Carlo pafsò di quella vita , 
« fini la signoria , eh’ egli avea di Firenze • Quello anno di 
Marzo valle il grano in Firenze un fiorino, e piò , e fu 
grande caro , per tanto che per danari non fi trovava- 
grano • Il Comune di Firenze fpefe XL. miiia fiorini in gra- 
no in lervigio della comune gente , e fecene fare pane , 
« a ogni bocca ne dava due il dì. 

Anni MCCCXXX. Lodovico di Baviera Imperadore fi 
partì da Roma coll* Antipapa , e venne a Viterbo , 
poi a Todi facccndo molte colte fopra le Terre della San- 
ta Chiefa ; poi venne a Pifa , e a Lucca , ed ivi fece^ 
molte ruberie ; poi andò a Melano , eh* era rubeliata da 
]ui , e fece molto danno ; poi pafsò i monti , e andon- 
ne in fue contrade . Poi quello Antipapa fendo rimato in 
pifa , i Pifani fi riconciliaro col Papa Giovanni , e man- 
darongli quello Antipapa , e 1 * Antipapa chicfe mifcricor- 
dia , e ’l Papa gli perdonò. 

Anni mcccxxxiii. (i) Si cominciò a fare il Campanile* 
del marmo di Santa Lipcrata di Firenze. 

Anni MCCCXXXIII. Adì nix. di Novembre fue gran- 
diluvio d' acque in Firenze , e crebbe Arno infino a certi 
legni fatti per Firenze , e caddono molte cafe , e mo- 
rirono molte perfone , e cadde il Ponte a Santa Trinità, 
e ’l Ponte alla Carraia , e *1 Ponte Vecchio , eh* erano 
tutti di pietra , e ruppe tutte le mulina d' Arno , e rup- 
pe la Porta alla Croce , c le mura d* Ogniflanti dalla- 

Z Por- 

fi) a'fj, di Centi. fecondo Simone della Tofa , a* xS> 

al dire di Cto: Vili . a* io. fecondo le Stor. Ptjl. 

(i) it ver fam ente nel tempo Ciò: Vili • e Sim. della Tofa di 
ftpra a r. i 6 y i quali affinano roano 1554* 


Porta , e durò tre dì rimafo Firenze fanza mulina , e fan- 
za fornora. I Pratefi , i Pj tiolcfi , i Colligiani , c altri vici- 
ni ci arrecarono pane cotto . 

Anni MCCCXXXIIII. Metter Martino della Scala da Ve- 
rona prefe Lucca contr’al volere de' Fiorentini . Per quella 
cagione i Fiorentini feciono lega co’ Viniziani contro a- 
lui , e poi cominciarono la guerra con Metter Martino, e 
tolfcnli la maggior parte di tutte Tue Terre , c poi fi fe- 
ce la pace , e divifonfi le Terre acquisiate . 

Anni MCCCXXXVIII. Il dì d’ Ogacfanti i Bardi di Fi- 
renze con tutti i grandi aveano fatto trattato di rompere 
il popolo di Firenze , e d’ eflere Signori , c quello dì s’ ar- 
marono tutti a cavallo, e a piè gridando; muoia il popu-- 

10 , e viva i grandi ; e feciono molti ferragli in fui pon- 
te Rubaconte, e ’n fui ponte Vecchio , e a Santa Trinità. 

11 populo udendo quello fonarono la campana a martello, 
e colla Podertà, e Gonfaloni corfono addotto loro, e per 
forza li cacciarono , e arfono le loro cafe , e rubaronli •» 

Anni mcccxl. In Firenze fue una mortalità di molta 
gente moriano di febbre « 

Anni MCCCXLI. £ (Tendo in Firenze uno Uficio fopra 
tutti li altri Ufici , che aveano balla di potere fare ciò» 
che a loro piacette , fatvochè di fottomettere Firenze a niu- 
no Signore , ed erano quello Uficio (i) venti uomini , fra 
P altre ree cofc , che feciono , fu , che comperarono la Cit- 
tà di Lucca da Metter Martino centotrentamilia fiorini 
a pagare in certe paghe; e fatto il pagamento , c prefo la 
signoria di Lucca, i Pifani non fendo contenti d' avere i 
Fiorentini così per vicini , feciono olle , e coll’ aiuto di 
Metter Luchino da Melano puofono attedio a Lucca— » 
/accendo grandi fotti , e (leccati d* entro , e di fuori all* 
ode loro , per modo che in Lucca non poteva entrare ,nè 
ufeire perfona . I Fiorentini per levare i Pifani dall’ af* 
Tedio feciono ode, e loro Capitano Metter Matteo da (i) Car- 
fari , c cavalcarono, e puofono il campo pretto a* Pifa- 
ni. MCCCXLI. Adì ii. d* Ottobre Martedì mattina fi federa- 
rono» 

( i ) di quaranta buoni uomini dice ejfere finto formato que- 
llo uficio , che uvea grandijjìma balta , Don, Veli, che fu un 
di loro . 

( * ) de’ Poncarat '•/* Aut, delle Sur, P/fl. da Ponte Cirradi 
Ciò; Vili . da Pontccarali , o Ponte Carradi /’ Ammir • 


fono, e combatterono infieme. I Pifani furono rotti , t 
fuwi prefo MefTer Giovanni Vifconti da Melano , e venne 
prefo in Firenze, e la battaglia durando, ufcì gente frefea 
degli fleccati de’ Pifani , e feonfiflòno i Fiorentini , e fu 
prefo Mcflcr Maffeo, e molti Cittadini di Firenze . 

Anni MCCCXLI. Eflfendo i Fiorentini flati fconfilti , da 
capo foldarono molta gente , e feciono Capitano Metter 
Malatefla da Rimino, e di Marzo ufeirono fuori, e andaro- 
no a Lucca per combattere co* Pifani . I Pifani ftavano 
dentro aiii fleccati alle difefe. I Fiorentini non pottcndo 
fare niuno acquifto tornaronfi verfo Firenze. La gente, eh’ 
era in Lucca de’ Fiorentini , non v* avendo dentro chej 
■mangiare , e non pottendo avere foccorfo, patteggiarono 
co’ Pifani falvo 1’ avere, e le perfone , e diedono Lucca , 
c quello fu Anni MCCCXLII. del mefe di Luglio» 

Anni mcccxlii. adì vm, di Settembre il Duca^. 
Gualtieri d’ Aitali fu chiamato Signore di Firenze a vita, 
c fu quali fattura de’ grandi di Firenze, con intenzione , 
che faceffe guerra a’ nemici de’ Fiorentini . Il Duca fece il 
contradio, e fece pace co’ Pifani , e con gli Ubaldini, e 
con tutti i nemici , togliendo da ciafcuno danari, e comin- 
ciò a vivere tirunnefeamente , e flava nel Palagio de’ Prio- 
ri, e fece due antiporti al Palagio, a ogni porta 'Uno, e 
volca farvi un Caflello, e cominciò a fare a ogni porta 
uno antiporto per fare a ogni porta un Catterò da guardare , 

« fece molte gabelle, e impofle a’ Cittadini , e fece impic- 
care, e mozzare il capo a parecchi de’ maggiori di Firen* 
ze. I Cittadini di Firenze veggendo il loro male iflato, 
s’ accordarono infieme il dì di Santa Anna adì xxvi. di 
Luglio MCCCXLIII. (i) e gridando armati: viva il populo, e 
libertà, e muoia il Duca, corfono al Palagio, e attedia- 
ronlo ; e tutti i Tuoi foldati e morti, e rubati, falvochè 
certi fuoi Baroni, che rifuggirono nel Palagio. Eraci per Io 
Duca uno uficiale chiamato Conftrvadore ; era reo uomo 
egli , c *1 figliuolo, e (t) a diletto ittraziavano gli uomini , e era- 
no rifuggiti in Palagio col Duca. Il populo gli chiefe, e’I 

Z x Du- 

( t ) con poca differenza Simon e della Tofa , il Frammento di 
Cronica dietro al Veli . e le Star. Pijlole/F •- 
(i) con fimil frafe le Sior. Piflolefi ^ e il Framm . detto , thè 
nota il Confervadore Guglielmo i' Afcefi col figliuol maggiore 
efiere fiati tagliati a pezzi in falla pian* de' Priori • 
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Duca per paura gli diede lor# . E come e' furono fuori 
delia porta del Palagio , furono ammannaiati amendue • 
Poi in pochi dì il Duca s* arrendè, e rifiutò la signoria 
per carta, e fu cacciato via* 

Anni MCCCXLiii. I Bardi furono cacciati , e arfe le 
loro cafe, e rubati , perchè voleano effere Signori di Fi- 
renze . 

Anni MCCCXLVI. la Firenze fu grandiflimo caro di 
vittuaglia, per tanto che molta gente morì di fame in Cit- 
tà, e in contado . 

Anni mcccxlviii. In Firenze fu mortalità la mag- 
gore, che mai vi foire, che(r) morirono de’ tre due, uomi- 
ni , e femmine . 

Anni MCCCXLVilii. Il Comune di Firenze fece guerra 
agli Ubaldini, e mandò 1 ' ohe fua , e Capitano generale di 
guerra fu (i) uno di quelli da Farnefe, e in poco tempo ac- 
quitlò diciotto Cartella ; e in quello tempo fu la grande 
mortalità in Firenze. 

Anni MCCCL. Del Mefe di Luglio il Comune di Fi- 
renze mandò il fuo ohe generale a Prato, e flettevi tre 
dì, e ebbelo. In tutto poi il comperò dal Re Luigi di Pu- 
glia (3) diceflctte migliaia di fiorini. 

Anni MCCCLI. Del Mefe di Marzo il Comune di Fi- 
renze mandò la fua ohe generale a Pihoia , e flettevi 
ad attedio trenta dì, ed ebbela a patti • 

Anni MCCCU. Del Mefe di Luglio 1 * Arcivefcovo di 
Melano mandò la fua olle generale , e Capitano ne fu 
Metter Giovanni da Oleggio, addotte a’ Fiorentini , e venne 
infìno a Campi, poi andò alla Scarperfa, e furono MMMM. 
cavalieri . Ivi flettono a attedio (4) LII. dì , con trabocchi 
aliai volte la combatterono , e non 1’ ebbono ; andarontene 
con danno , e con vergogna . 

Anni MCCCLlHI. Del Mefe di Luglio (5) Fra Muriate , 

e *1 ; 

( x ) Stor . Tifi, in Barbarla fi dice, che morirono de* dieci li 
otto • Matt. Vili, nella noAra Città di Firenze ec. moriro- 
no de* cinque i tre , e piò. 

(1 ) Cecco di Ri miccio da Farnefe , ma però nel 1 no. fecondo Tatuo» 
mir. gìufia poi Matt. Vili, la vittoria fi ebbe mi 1349. 

( 3 ) dicialtettemila cinquecento, V Jmmir, 

( 4 ) LXI. dì , Mstt. Vili. 

(5 ) Era Moriale j Matt. Vili, 
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« ’l Conte landò Capitani della gran compagnia erano una 
grande gente, e vcnnono infu Sin Cafciano , che non v’ era 
ancora Camello; ebbono danari, e andaronfì con Dio. 

Anni MCCCLIUI. Del Mefe di Gennaio venne Io ’m- 
peradore Merter Carlo della Magna , entrò in Pifa Signore 
a cheto, poi adì xxxi. di Marzo entrò in Volterra, adì 
xxv. di Marzo entrò in Siena a cheto, poi entrò iit- 
Saranoiniato a cheto ; di tutte quefle Terre fu Signore a 
cheto . I Fiorentini s* accordarono , ed e’ non intralTe 
preflò a veruna loro Terra , o Cartello a trecento brac- 
cia, e diedongli cento migliaia di fiorini. Allora n’ andò 
a Roma; ivi s* incoronò adì v* d* Aprile MCCCLV. poi ri- 
tornò a Pifa; e (i)adì xzzxz. di Giugno n* ufcì, e andolfene 
nella Magna . 

Anni mccclviiii. Del Mefe di Giugno il Conte Lan- 
dò Capitano della gran compagnia sì giurò di venire alle 
porti di Firenze, e ardere ciò, che trovaftono. I Fioren- 
tini feciono olle grandiffinaa , e Capitano fu Melfer Pan- 
doro Malatefti; ufc irono in fu i confini di Firenze x* 
petto alla compagnia per combattere con loro ; la compa- 
gnia fe ne andò; a loro difpetto non entrarono in fui con- 
tado di Fiorenza. 

Anni mccclviiii. Adì xx. d' Agorto i Fiorentini fe- 
eiono guerra a Marco di Merter Piero Intarlati , e man- 
darono 1* ofte generale a Bibbiena , e affediaronla , e rtet- 
tonvi a artedio cinque meli, e adì vx. di Gennaio a mezza 
notte v* entrarono dentro» con trattato ebbono la Terra 
per fòrza , e funne prefo Marco , e* fratelli vennonne pre- 
fi a Firenze. 

Anni MCCCLX. Del Mefe d' Agorto i Fiorentini man- 
darono Porte al (i) Conte da Monte Carelli; adì vizzi, dì 
Settembre ebbono Monte Carelli , e Monte Vivagno per 
battaglia, e fu prefo il Conte, e xzxxz. sbanditi furono 
menati a Firenze; al Coite fu tagliato la terta, e gli 
altri impiccati. 

Anni MCCCLX* Adì xxvxix. di Novembre fu contradita 
Firenze, e flette contradita xizx. dì. 

Anni mccclxi. Del Mefe di Settembre i Fiorentini 

man- 

( x ) adì xx. di Giugno fi partì da Pietrafanta , come vuole* 
Mitt. Vili • 

(x) Conte Tatto de* Conti Jlberti , fecondo Matt . Vili. 
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mandarono 1* ofte a Volterra, ed ebbonla a patti. Del dettò 
Mefe i Volterrani tagliarono il capo a Meffer Bocchino 
Beiforti, che n’ era Signore; il Migliore Guadagni v’ era 
per signoria. 

Anni MCCCLXt. Del Mefe di Dicembre Pietrabuona-. < 

era de* Pifani , Giovanni da Saffo fu un fante uomo molto 
Guelfo, c molto prò, e nemico de* Pifani; tolfe loro Pie- 
trabuona, e diella a’ Fiorentini , cioè teniela per fe , e 
pe* Fiorentini . I Pifani vi vennono a affcdio, e ftettonv i 
lei meli , ed ebbonla per battaglia del mefe di Maggio , 
e per quello , e per Cartella , eh* e* Pifani in prima per 
quello modo avieno tolto a* Fiorentini , fi cominciò la* 
guerra tra quelli due Comuni • 

Anni MCCCLXii. Adì xxim. di Giugno i Fiorentini 
feciono olle grandiffìma a’ Pifani, e feciono Meffcr Ridol- 
fo da Camerino lor Capitano generale . Venne a Firenze , 
prefe le *nfegne, e cavalcò alle Porti di Pifa ardendo ciò» 
ehc trovò, e feciono la via per la Valdera , e alle Porti 
di Pifa fece correre il palio di San Giovanni; ebbelo fi) il 
Conte Aldobrandino degli Orlìni di Roma , eh’ era co* Fio- 
rentini a foldo , e fecevi correre anche tre palj , delle 
puttane, fa) de’ mulattieri , e de’ fomieri , e per ricordanza 
di ciò fece donare agli Ungheri dell' ode xii. frecce di- ^ 

pinte , e ferine con lettere d’ oro , che le faettaflbno 
dentro alle mura di Pifa, e così fu fatto. Poi il Capi- 
tano fi partì da Pifa, vennene a Pccciole, aflcdiolla, iftet- 
tevi xx. dì, ebbela per forza, e per cave. Anche ebbe 
vili. Cartella; le tre arfono, e dell* altre ne mandò afi» 
fai pregioni a Firenze; poi ritornò alle Porti di Pifa, e_* 
fecievi due Cavalieri novelli; 1’ uno fu da Prato, e l’al- 
tro da Samminiato del Tcdcfco . I Pifani ufeirono fuori , 
i foldati , e ’l populo; i Fiorentini li feonfìffono, e uccifon- 
ne affai , e affai nc affogarono in Arno per non poter 
rifuggire in Pifa , e affai ne furono prefi di que’ Pifani. 

E ancora in queflo tempo i Fiorentini foldarono quattro 
gjlée armate , e Ammiraglio ne fu MefTer Perino Grrtnal- 
di Gcnovefe, le quali iitavano in mare, tenendo affedia- 
to Pifa per mare. Anche le dette galèe ebbono un Ca- 

lìel- 

( i ) il Conte Niccoli degli Orfini , nel modo che afferò fc e Matt. Vili, 
fi) M*tt. Viti, dice: feciono correre palii, 1* uno ad afini » 
l'altro a barattieri, c *i terzo alle puttane. 
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Bello in Mire, e ch'amali Giglio, per li Fiorentini , e tutto dì 
correano per lo Porto di Fifa , e levaronne le catene , 
che ferravano il Porto; mandaronle a Firenze, appiccaionlì 
a San Giovanni , e alle Porti di Firenze . Melfcr Ridolfo 
compiè l’ uficio fuo de’ fei meli , andolfenc con granJc_* 
onore. 

Anni MCCCLXir. Adì primo di Febbraio i Fiorentini 
feciono Capitano generale di guerra Meffer Piero da Far- 
nefe uomo molto pio, e valcntre dell’ arme. Prefe le ’n- 
fegne del Comune di Firenze, e andonne in fui contado 
di Pifa a guerreggiare. Un dì il Capitano de' Fiorentini 
andando a combattere un Cartello de* Pifani , (i) Nieri dal 
Buffo Capitano de* Pifani ufcì fuori con affai gente a un 
paffo , che £1 chiama Padule , perchè Meffer Piero non 
poteffe tornare addietro. Ivi s’abboccarono, e combat- 
terono indenne . I Pifani furono feonfitti , e fu preio il 
Capitano, e morti, e prefi più di cinquecento, e menati- 
ne a Firenze. Il primo uomo, che cominciò la battaglia, 
fu il Conte Franccfco a Palagio di Cafcntino , era co* 
Fiorentini a foldo . 

Anni MCGCLXIII. (») Adì xxvi 1 1. dì Maggio Meffer Pie- 
ro Capitano de' Fiorentini cavalcò alle Porti di Pifa ar- 
dendo ciò , che trovavano . Adì xxx. di Maggio vi fece bat- 
tere la moneta del Comune di Firenze, ciò furono fiori- 
ni, e grotti, e dodicini, con una volpe fotto i piedi del 
San Giovanni. Quello dì i Pifani ufeirono fuori, populo, 
c Cavalieri ; i Fiorentini li feonfiffono. Affai Pifani affoga- 
rono in Arno, e furonne prefi, e morti . La gente del 
Fiorentino feguitandoli entrò dentro alla Porta di Pifa. Il 
trombettino de' Fiorentini , e Meffer Amerigone Tedefco 
era a foldo , furono lafciati fani , e fai vi. £ in querto tem- 
po i Fiorentini foldarono tre galèe armate tenendo attedia- 
to Pifa per mare, e ebbono un Cartello in Mare, e chiamali 
Carrara pe* Fiorentini . 

Ami MCCCLXUi. C 3 ) Del mefedi Luglio, come piacque 
a Domeneddio , Meffer Piero da Farnefc Capitano de’ Fio- 
rentini morì nell' olle. Venneli il gavocciolo ; (lette in- 
fermo dieci ore, e morì, e molti foldati de' Fiorentini 

raoriro- 

(1) Rinieri da Bifchi , xddimandxto viepe dx Mxtt. Vili • 

( t) adì xv it. Mite , Vili, 
x 3 ) adì xix. di Giugno , vuole il Vili, detto • 
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ir.orirono. Erari la mortalità grande in Firenze, e nel 
contado. I Fiorentini il fcciono recare in Firenze, e Top- 
pe!) ire in Santa Liperata con grandiflimo onore . I Fioren-' 
tini fcciono Capitano di guerra Rinuccio da Farnefe (t) fratel- 
lo carnale di Metter Piero, ch’era venuto a Firenze.*. 
Ancora in quefto tempo i Pifani foldarono la compagnia 
bianca degl' Inghilefi, e quella d* Anicbino di Mongardo, e 
erano grandittìma gente. Capitano de* Pifani fu Ghifeilo 
degli Ubatami. Del mefe di Luglio vennono a Firenze, 
c pofono il campo a (i)Brozzo, e vennono pretto a Rifredi; 
ivi corTono il loro palio, e impiccarono afini (3) per difet- 
to de* Fiorentini , e fcciono gran danno . Ritornarono a 
cafa • 

Anni MCCCLXlir. Del mefe (4) di Settembre i Pifani ri- 
tornarono in fui contado di Firenze colle compagnie. An- 
darono a Fighine, non era murato affatto; prefono il Ca- 
mello, ch’era in fui poggio, per forza, c prefono Vefca. 

Il Capitano de’ Fiorentini andò, c pofefi fuori dell* Anci- 
fa a campo. Erano piccola gente, 0 tteccaronfi intorno. 

Adì xx. d’ Ottobre i Pifani afialirono il campo all’ Anci- 
fa , e feonfittono i Fiorentini , e prefono il Capitano ; uc- 
cidono attai gente , e prefono della gente de’ Fiorentini • 
Morivvi Metter Bartolozzo da Samminiato del Tedefco ,chc af- 
fogò io Arno . I Pifani fi ritornarono in Fighine . Il fe- 
condo dì i Pifani ritornarono all’ Ancifa, arfono il Borgo, 
c vennono infino in Piano di Ripole ardendo ciò, che tro- 
vavano; poi fi ritornarono a Fighine. Il fecondo dì i Pi- 
fani ricevettono gran danno nella ttanza , che feciono a 
Fighine , per le cavalcate , che faceano intorno alle Cartella x 
de* Fiorentini. Partironfi i Pifani da Fighine, e adì xvz. di 
Novembre uscirono del contado di Firenze . 

Ancora in quello tempo i Pifani andarono a Barga, e po- 
fonvi cinque battifolli molto bene forniti di ciò, che a_. 
guerra fi richiede , e ftettonvi bene un anno. I Fioren- 
tini mandarono a Barga Benghi Buondelmonti Capitano di 

Bar- 

(1 ) fratello , dicono Matteo , e Tiìippo Vili . cugino del Ca- 
pitano morto , ferive Don. Velluti . 

(1 ) B rozzi comunemente , ma della voce Brozzo v* il J lidi 
annoi. Dtttr. 

(3 ) di ciò lungamente il Velluti , » Mgft» Vili » 

( 4 ; d’ Ottobre il Veli. 
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Barga con gente fcclta ; poi ufcirono fuori tra più tempo , 
c ruppono i Pifani, e fcciono loro gran danno. Poi una mat- 
tina il Capitano di Barga ufcì fuori con gente, che v* era 
entrata di notte dentro, percolTono al campo de* Pifani, 
e a’ battifolli; durò la battaglia infino a Vcfpro . I Pifani 
furono fconfitti , perderono il campo, e ciaque battifolli* 
I Fiorentini ne fe:iono gran tagliata, prefonne alfai, e tut- 
ta la roba portarono in Barga, e’ battifolli arfono, e molte 
bandiere di Pifani mandarono a Firenze. Benghi Buondcl- 
monti compiè 1’ uficio fuo a Barga, e ritornelli a Firenze* 
I Fiorentini li fcciono onore, c fecionlo Cavaliere* 

Anni MCCCLXiil. Del mefe di Novembre i Pifani li 
erano partiti da Fighine, e menatone prefo il Capitano» 
e I' altra gente • I Fiorentini feciono Capitano di guerra 
MelTcr Pandolfo Malafedi per fei meli , come era ufanza 
degli altri ; e ’n quello tempo li feciono affai cavalcate 
T uno all* altro. 

Anni MCCCLXnir. Per Calen(r)di Aprile i Pifani colle 
compagnie vennono a Firenze, e combatterono il ferragli© 
alla Porta a San Gallo. Ivi fi fe Anichino di Mongardo 
Cavaliere. Poi palfarono Arno, e combatterono i ferragli 
alla Porta a San Friano. I Fiorentini aveano fatto venire 
dalla Magna quattro Conti con ben mille uomini molto va- 
lenti . L* uno fu (t) il Conte Arrigo di Monteforte . L* al- 
tro *1 Conte Giovanni, e Conte Ridolfo fratelli, di Soave» 
1’ altro '1 Conte Brufardo delle Coma. Quelli feciono gran 
pruove a’ ferragli contro a’ Pifani , c alfai Cavalieri a_* 
ipron d’ oro vi fecero. A quella volta i Pifani flettono in 
fui contado di Firenze uno mefe. MelTcr Pandolfo compiè 
1’ uficio fuo, andolfcne a cafa fua . 

Anni MCCCLXIIII. Per Calen di Maggio il Conte Ar- 
rigo di Monteforte pc* Fiorentini fu fatto Capitano per 
due meli , e dato gli fu cinque configlicri come ebbe Mef- 
ler Pandolfo . Primo fu Melfer Bonifazio Lupi da Parma » 
fecondo MefTer Ricciardo da Piftoia , terzo Mtffer Tom- 
tnafo da Spulcio , quarto Gianni Malatacca, quinto Mef- 

Aa fcr 

(i ) di Maggio ajferifee il Velluti t felhene feri vendo eiòf uniche 
unno iupo , forfè (refe sbaglio • 

(t) Conte Arrigo di Soavia il domini» Don . Veli, e Fil . Viltm 
dia il Conte Arrigo di Monforte , e in fua compagnia il Conto 
Giovanni, c il Conte Ridolfo Rutti della Cafa di £oayf • 
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fcr Manno Donati da Firenze , valentri , < favj di guerra , 
c quando i Pifanr fi partirono da Firenze , e andarono in 
fui contado d’ Arezzo, erano le compagnie più d* ottomila 
Cavalieri . 

Anni MCCCLXtnr. Adì xviiii. di Maggio i Fiorentini 
cavalcarono per la Valdera alle porti di Pifa ardendo ciò, 
che trovavano; poi cavalcarono a Porto Pifano, e combat- 
terono il Cartello Livornio* Ebberlo per battaglia ; trova- 
ronvi dentro aliai mercatanzfa. Ogni cofa rubarono, e il 
Cartello a r fono . Il Capitano de' Fiorentini ritornò a San 
Piero in Grado: levarono gran preda; ritornaronfi a Vol- 
terra con aliai roba, e prigioni, fani, e falvi le compa- 
gnie ; e’ Pi fani , eh' erano a Arezzo, andarono a Siena , 
c rifornironfi , e ritornarono in fui contado di Firenze • 
Andaronfene a Pifa; adì xv. di Giugno ufeirono del con- 
tado di Firenze. In quello tempo i Fiorentini trattarono 
con la compagnia degl* Inghilefi, e con quella d' Anichi- 
no, che fi partirono da'Pifani, e riceverono (i) novantotto 
migliaia di fiorini da’ Fiorentini * Partironfi da* Pifani , anda- 
ronfene a Siena ardendo ciò , che trovavano , c combattero- 
no le porti di Siena parecchi volte. 

Anni MCCCLXiill. Adì xvii. di luglio i Fiorentini 
chiamarono Capitano di guerra Métter Galeotto Malaterti. 
Con gran trionfo prefe le ’nfegoe del Comune di Firen- 
ze; ordinatamente poi andò in fui contado di Pila. Giun- 
fe nel borgo di Cafcina ; ivi s' accamparono i Fiorentini 
una Domenica , e raifono a guardia del Campo CCCC. bale- 
Arieri Genovefi erano a foldo de* Fiorentini . I Pifani udi- 
rono fuori , tutto il popolo, e foldati ifchierati affluirono 
i Fiorentini. La battaglia fu grande; per la grazia di Dio 
i Fiorentini ebbono la vettoria , e* Pifani furono feonfitti • 
I Fiorentini sì feguitarono uccidendogli , e pigliandogli , e 
rimafonne de* Pifani tra morti, c prefi domilia, o più . 
In querta battaglia i Fiorentini feciono affai Cavalieri no- 
velli Fiorentini , Taliani , e Tedefchi. Qyefta battaglia fu 
pretto a Pifa a cinque miglia in Domenica . Il lunedì i 
Fiorentini andarono di fotto a Pifa a San Piero in Grado , 
poi andarono pretto a Pifa a due baleftrate ; ivi corfono il 
palio di Si oro Iacopo de* Piftolefi. Vollono i Fiorentini, 
che* Piftolefi corrcttono ivi quel palio, perchè i Pifani avea- 

00 


( t ) ferivi centomila il Veli. 


no ftorpiato la fella a Plrtoia. Ancora i Fiorentini feciono 
ap predo a una bileftrata a Pifa per difpetto (i) afini , e ca* 
ni . In quello una aguglia volando ufcì di Pifa , e volò 
nel campo de’ Fiorentini ; ivi fu prefa , e mandata a Firen- 
ze così viva . Il Capitano de* Fiorentini fe caricare i 
prigioni, e tutti co’ Cittadini di Pifa mandò a Firenze adì 
ziri, d’ Agofto, e furono (i) quarantatre carrate di Pifani, 
c d’ ulivo, e di bandiere . 

Anni MCCCLXim. Del mefe d’ Agofto i Fiorentini 
foldarono la compagnia bianca degl' Inghilcfi ; mandaronla 
in fui contado di Pifa ardendo, e gualcando. 

Anni mccclxiiii. Per Calen di Agofto i Pifani non 
poftendo foli e ne re per la grande Sconfitta , eh* aveano ri- 
cevuto da' Fiorentini , feciono , e chiamarono loro Signore 
di Pifa , e del tenitoro Giovanni dell* Agnello . Quefti di- 
venne^) fuperbio Tiranno. Eflcndo i Fiorentini in fui contado 
di Pifa, e eflendovi la Compagnfa bianca a pofla de* Fiorenti- 
ni , la pace fi tratrtfe tra* Fiorentini , e* Pifani , e ferma , c 
fatta fu (4) adì xxxi. d’ Agofto MCCCLXIIII. I Fiorentini usci- 
rono del contado di Pifa, tornaronfi a Firenze , e rende- 
rono 1 ‘ uno all* al:ro ciò, che tolto avea, e Prietabuona 
rimafe a* Fiorentini, e per menda di certe fpefe i Pifani 
promifono a* Fiorentini centomilia fiorini in dieci anni , 

1 ogni anno dieci migliaia. La compagnfa, c i faldati , che i 

Fiorentini Gallarono, andarono a Siena, e a Perugia facen- 
doli rimedirc, e feonfiftono i Perugini, e' Sanefi alle porte 9 
t fecero loro grandiffimi danni . Durò quefta guerra xxvs* 
mefi , coftò a* Fiorentini xvxx. centinaia di migliaia di fio- 
rini . 

Anni MCccLXVir. Adì xxx. d* Aprile la Corte ufcì di 
Vignone, c ciò fu Papa Orbano Quinto. I Fiorentini man- 
darono al Papa cinque galee armate per fua ficurtà , • 
venne a Roma . Adì un. di Girano il Papa giunfe al Por- 
to di Corncto, c prefe tona. Ivi erano dugento faldati 
feelti de* Fiorentini per ficurtà del Papa, e Capitano ne 
fu Beltramo Baroncelli. Anche vi mandarono i Fiorentini 

Aa » un- 

{ x ) v. il Velluti a io J. 

{ t ) 44. carrare Ftl. Vili* 

<3) Fi/, vai* Pigliando la signoria a giornate , come tiritfc 
no, lafciato il titolo del Doge fi facea chiamare Signore* 

> < 4 J adì *8. d* Agofto lafaò feriti* iti* Fili • 
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undici uomini Cittadini per Ambafciadori molto riccamente 
vcftiti , c accompagnato alle fpefe Jel Comune, che furo- 
no più di novanta a cavallo. Adì vm. di Giugno entraro- 
no col Papa in Mercoledì a terza in Viterbo . Poi n’ an- 
dò a Roma. 

Anni MCCCLXVIII. Del mefe di Maggio Io ’mperado- 
re Melfer Carlo della Magna venne in Lombardia addotto 
a Metter Bernabò Signore di Melano, ed era la Chicfa, e 

10 ’mperadore, e* Tiranni di Lombardia, e la Reina Gio- 
vanna di Napoli , e altra gente a lega infìeme per disfare 

11 Signore di Melano. Lo 'mpcradore volle andare in fu 
quello di Melano, il Signore era provveduto, e afforzato. 
Lo ’mperadore anziché compiettero tre meli s’ accordò col 
Signore, tolfe danari, tornò inverfo Pifa. 

Anni mccclxviii. Adì xxi. di Giugno il Re di Ci- 
pri venne in Firenze, e Rettevi quindici dì. In quefti xv. 
dì fi fece fetta , e fecefi cinque gioftre, e giottrò il Re in 
perfona due Domeniche in Alila piazza di Santa Croce con 
affai cittadini , e forettieri. La ttanza fua fue in Santa 
Maria Novella . 

Anni MCCCLXVIII. Adì xx. di Luglio i Samminiatefi 
£ rubellarono da’ Fiorentini ; dieronfi al Signore di Pifa, che 
erano fiati a Parte Guelfa centoquattro anni, e mefi; c# 
quetto fu per nimiftà avieno Ciccioni, e Mangiadori. 

Anni MCCCLXVIII. Del mefe d* Ago fio il Signore di 
Pifa s’ accordò collo Imperadore. Lo 'mpcradore entrò in 
Lucca. Il Signore di Pifa enne a Lucca con affai Pifanì. 
Ivi (i) fi levòromore: muoia il Tiranno, e viva lo ’mpera- 
dore. Adì vii. d’ Agofto fa dkpofto il Tiranno, cioè Gio- 
vanni dell' Agnello di iifa Signore. 

Anni mccclxviii. Adì sii. di Settembre i geotil! 
uomini di Siena volfcno lo Stato di Siena . Cacciarono i do- 
dici di Palagio, c reggevano eglino ; ciò erano Toloroei, 
Salimbeni , Malavolti, Saracini, PicccIuorr.ini . Metter Ma- 
lafatta Unghero da Rimino era collo 'mperadore, e colla 
Chiefa. Di comandamento dello ’mperadore fi motte da Pifa, 
c venne a Siena. Ciooe di Sandro Salimbeni, e conforti tra- 
dirono gli altri gentili uomini , che reggeano (t) , c diedono una 

por- 


( x ) etti in Tifa . X>. Dtn. Veli . 117. 

Don. Veli. Uno dì i Salimbeni miflbno la detta sente per 
pao loro calcretto , eh’ è in Tulle mura • 


porta alla gente dello ’mperadore , e a Meflef Malatefta , 
c entrarono dentro gridando : viva Io ’mperadore , e *1 populo , 
e* Salimbeni . E così fu Siena dello ’mperadore . In quello 
tempo della venuta dello ’mperadore tutte le Terre di To- 
scana ebbono movimento, e mutamento di Rati pure a lo- 
ro danno, falvochè Firenze non fi mutò mai infino a que- 
llo dì . 

Anni MCCCLXVHI. Del mere di Settembre effendo Io 
Imperadorc dì quà,il Papa, e lo ’mperadore vollono , che* 
Fiorentini facclfono lega con loro addoflo a ogni altra per- 
fona, dichè i Fiorentini non la vollono fare con loro, nè 
con veruna altra perfona ; dichè per quefto il Papa , e lo 
Imperadore cominciarono a portare a* Fiorentini odio, 
malavoglienza , effendo Io ’mperadore Signore di Pifa,di 
Lucca, dì Samminiato , (i)il Patriarca fendo in Samminiato, 
c avendo co* Fiorentini fitto pace , e accordo di non caval- 
care in fui contado de’ Fiorentini, nè i Fiorentini in fu 
quel di Samminiato perchè in prima era cavalcato 1 * uno 
1* altro • 

Anni MCCCLXVlit.fi) Adìxvn. di Settembre il Patriar- 
ca cavalcò in fui contado di Firenze on molta gente, c 
* venne infino a Monte Spertoli , e per oael paefe , e levò 
una grande preda di beftiame , di prigioni lavoratori , ej 
vittuajlia ; il fecondo dì fi ritornò a Samminiato. Quando 
vepne in fu quello di Firenze , recò quelle infegne ritto ; 
la ’nfegna della Chiefa, cioè le chiavi, la ’nfegna dello ’m- 
peradore, la ’nfegna della Scala di Verona, e altre infe- 
gne; per li qual cofa fu tenuto gran traditore, che fotto 
fidanza d* accordo , e di pace fece quella cavalcata per tro* 
vare la gente fprovveduta. 

Anni mccclxviii. Del mefe d* Ottobre Io ’mperadore 
venne a Siena , e ufcì di Pifa per non venire per quello dì 
Firenze , perocché i Fiorentini aveano foldato gente a piè, 
c a cavallo , e forfè arebbono contradiato il palio . Andon- 
ne per la maremma diritto a Mafia , e a San Galgano, ed 
entrò in Siena. Ivi Rette tre dì, ufeinne adì xxi. d’ Ot- 
tobre , e andonne a Roma al Papa . Poi ritornò lo ’mpera- 
dore a Siena* Entrovvi adì xxxx. di Dicembre * Il Papa 

man- 

1 1 ) il Patriarca d* Aquile a . v. il Velluti detto • 

{*) quefto fu quali a mezzo Settembre 1368. ferivo Don* 
Veli» ton foca differenza . 
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man. iò a Firenze due Àmbafciadori (iì perché facefTono la con* 
cordia tra Io 'mperadore, 9’ Fiorentini. Vcnnono a Firenze 
adì viti, di Gennaio, c feciono fare una tricgua ptr xx. 
dì cominciando adì xx. di Gennaio fino adì x- di Feb- 
braio. In quello tempo della guerra tra io ’mperadore , e i 
Fiorentini, lo ’mperadore , (t) e ’l Papa feciono ilare le ftra- 
de ferrate intorno intorno a Firenze, e non ci potea venire 
rulla, fe none a gran rifehio, e pure ce ne venia, e an- 
dava affai mercatanzfa , e grafeia. EiTendo lo 'mperadore in 
Siena adì xvtu. di Gennaio, e volendovi mettere uno Vica- 
ro perla Chiefa (j)i Sancii non vollono ciTcre fotto la Chiefa , 
levarono romors addofTo allo 'mperadore, e alla Aia gente, 
ch’era armata, e uccifonne, e rubaronne la maggiore.» 
parte di cavalli. Lo ’mperadore fi rinchiufe in uno Pai-agio 
forte de* Salimbeni, e* Sancfi I* afTcrragliarono . Lo ’rapcra- 
dore a fuo malgrado rifiutò la Signoria di Siena, e tolfe 
danari da loro , (4) e ufcì di Siena adì xxm. di Gennaio 
1368. con molto vitupero, c vergogna , c n* andò a Luc- 
ca , e non volle rientrare in Pifa per paura . E ufeen* 
do di Siena , non iflante eh’ egli aveffe la • triégua^ 
co' Fiorentini , non volle pafTare per Io loro contado per 
paura, e fece uca falvatica via per felve, e per bofehi , 
e tanto fece la via lunga, che furono da Siena a Lucca 
CLXXXXif. miglia, e potevala fare di cinquantadue miglia* 
I gentili uomini di Siena, che n* erano fuori , mentre che 
lo ’mperadore era in Siena, c prima, e pofeia , facevano 
guerra grande a Siena intorno intorno infino alle porti , 
togliendo loro delle Caflella. 

Per Calen di Febbraio MCCCLXVili. i gentili uomini di 
Siena ufeiti tolfono allo 'mperadore , e a’ Sancii Montepulciano, 
c uccifono Mcffer Giovanni , c *1 figliuolo, c altra gente Ghi- 
bellini, e tcnnonlo a Parte Guelfa* An- 

( 1) il Conte di Monopclto degli Orfini, molto Aio intimo , 
e Mefler Niccola ( Spintili ) da Napoli valcntiflimo uomo 
in Legge , e Decretali , fupphfce il Veli . 

( % ) verifica alquanto il Veli, che note accagiona di ciò il Pa* 
fa , ;ma vuole , thè l* Imperatore operaie , che tl Cardinale* 
di Vigno'ie f «tetto del Fapa , e Legata in Bologna , a tn Ro * 
magna , non ei mandale vettovaglia • 

( 3 ) cioè il Cardinale di Bologna , fecondo il Volt» 

(4) ventimila fiorini in certe paghe , c ogni anno CCrtt 
quantità di danari per ceafo , il Vali . 
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Ancora in quello tempo li fece un* altra triegua di xv. 
dì trailo 'mperadore , e i Fiorentini. Adì xxvm. di Febbraio 
MCCCLXVlii. effcndo lo ’mperadore in Lucca , e gli Ambafciado- 
ri del Papa , e gli Ambafciadori Fiorentini , fi fece la pace 
detto dì tra’ Fiorentini , e lo ’mperadore , con onore de* 
Fiorentini, perocché i Fiorentini erano portenti, e per tutta 

J juella guerra non ebbono veruno mutamento , tanto fi ref- 
òno favj , e ordinati . Diedono allo ’mperadore cinquanta 
migliaia di fiorini , e Io 'mperadore concedette loro tutte 
Terre, e Cartella, che tenieno; e di quello fi fece carte, 
c dirteli , che* Fiorentini rimaneano con maggiore onore 9 
ch’avertono mai, avendo avuto addorto quali tutta Italia , e i 
maggiori Signori del Mondo ; e dirteli , che Italia ebbe.» 
molte avverfità , e molti mutamenti di Stati con caccia- 
menti di fette , Firenze mai non fi mutò. E* vero, che i 
guadagni molto diminuirono, e il grano rincarò, e valfe 
foldi (x) cinquanta , e ’l Comune ne fece venire affai del 
forefìiere, e rinvilii. 

Adì xv. di Marzo MCCCLXVlii. avendo i Fiorentini fatto la . 
pace collo 'mperadore , cd elfendo rimali i maggiori di loro vicini, 
eflendo i loro vicini in briga, e in avvertiti grande tra 
loro , vennono i Sancii a’ Fiorentini pregandoli per Dio 0 
che li riponelTono in pace . I Fiorentini vi mandarono 
quattro Ambafciadori di quattro Cafe di Firenze, che gli 
ponertòno in pace. Andarono, e trattarono tra ’l popolo, 
c gli ufeiti di Siena, e adì xv. di Marzo x)68. feciono 
pace i gentili uomini col populo di Siena, per mano de* 
Fiorentini • Adì vi. d* Aprile 1369. il Comune di Lucca, e 
il Cardinale, eh* era in Lucca, mandarono a Firenze le 
lettere , e gli ulivi , come è detto . Lo ’mperadore avea I 
lucchefi tratti delle mani de' Pifani, c fattili liberi fopra 
loro . 

Anni MCCCLXVim. Effendo i Pifani in guerra colla 
Imperadore, e co* Lucchefi, effcndo la gente dello ’mpera- 
dore , e de* Lucchefi in fui contado di Pifa, ardendo, • 
guadando il Ior paefe fino alle porti, i Fiorentini man* 
darono Ambafciadori allo 'mperadore , e a* Pifani per far 
fare la pace tra loro, e per la grazia di Dio, per Calco 
di Maggio la pace fi fece tra Io 'mperadore, e* Lucchefi 
co* Pifani per mano de* Fiorentini , e molto ne parve 

bene 
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bene a ciafcuna parte, e molto ne furono i Fiorentini a- 
mali , e pregiati . E per quella pace , che fi fece tra lo 
’mperadore , e’ Pifani , fu nc* patti , che’ Pifani dettero 
allo ’mperadorc tra parecchi volte fiorini cinquantamilia , 
e’ Fiorentini ne fletterò per loro, e così diedono. Ancora 
fareno memoria , che per quella venuta dello ’mperadorc 
Metter Carlo tutta Tofcana ebbe mutamenti, e grandi av- 
vertiti, e guerre, I’ una Terra coll* altra. E per quello i 
Fiorentini fcmprc aveano ambafeerfe per tutte te Terre di 
Tofcana mettendo pace tra 1 ’ una Terra, e 1 ’ altra, e tut- 
te le pacificavano infieme. Ancora i Fiorentini li foccor- 
reano di gente, e di danari, perchè potettero illare in pa- 
ce} e per quelle guerre prellarono i Fiorentini danari a.* 
Pifani, e (r)a’ Lucchefi, e a’ Sanefi, ea’ Perugini t e a’ Sann- 
miniatefi. Ancora per quelle avverfirà , e venuta dello ’m- 
pcradore i Sanefi ebbono molta guerra tra loro,intantochè i 
gentili uomini di Siena corfono la Terra per loro; poi, 
come detto è addietro, il populo di Siena cacciò i gentili 
uomini di Siena , e i Fiorentini li fcciono pacificare infic- 
ine, e poi il populo di Siena ruppe i patti a’ gentili uo- 
mini, e quivi fu guerra grande tra loro; e’ Fiorentini l’ eb- 
bono molto per male , perchè erano fiati mezzani a pa- 
cificarli infieme. Ancora i Fiorentini vi fi framifono un* 
altra volta, e fecerli pacificare infieme il populo di Siena 
co’ gentili uomini . EfTcndo i Fiorentini ifiati col porto 
della mercatanzia a Siena anni tredici, che s' erano partiti 
da Pifa per la venuta dello ’mperadore fi; nel MCCCLUU.o 
poco dopo , effendo i Sanefi in molto mal* fiato sì fi par- 
tirono i Fiorentini dai Porto di Talaraone , e tornarono al 
Porto di Pifa avendo molti vantaggi da’ Pifani , e grande 
amicizia ci fu allotta, e quello fu (j) adì xxv. di Giugno 
X3*9’ c grande nimiftà c’ era fiato di prima tra’ Pifani, e 
Fiorentini, come detto è di lopra , imperocché i Pifani non 
avendo il Porto, e che’ Fiorentini vi mercataflono , (4) erano 
diierti, c’ forcfiicri non vi vcoiano a Pifa colle mcrcataa- 

zfe 


( 1 ) Do n. Veli, m 113. 

( 1 ) fembra , thè fi partijfero noi t 3 5 6 . 9 dal computo , che qui 
fi fa , e dalle parole del Velluti. 

(3) all’ufcita di Giugno 1369. Do n. Veli. 

< 4 > con quejf a differenza il Velluti dicendo erano il Comune t 
e* cittadini al nulla. 


fcfe, perchè non v* era chi le comperale . E quando i Fi*; 
rcntini fi partirono da Pifa per la quittione , che' Pifani 
molTono loro , n’ andarono a Siena , come detto è di fo* 

f >ra , e i Pifani cominciarono a fare guerra in mare , c non 
afciare venire mercatanzfa a Talamone , dichè i Fiorentini 
foldarono dodici galèe armate , le quali andarono per for- 
ca infino dentro nel Porto di Pifa dietro alle galèe de* 
Pifani, e a loro difpetto tennono ficuro il mare, tantoché 
ia cofa fi pacificò. 

Anni MCCCLXVNir. Adì xr. di Luglio Metter Carlo 
Imperadore ufcì di Lucca, andonne nella Magna, e fece la 
via di Bologna , c chiefe a* Fiorentini di grazia volere 
dugenro uomini a cavallo, i quali 1’ accompagnarono pref- 
fo a Bologna , ed ebbono due Capitani quelli CC. cavalie- 
ri, l'uno Metter Rotto de’ Ricci , l'altro Metter Iacopo 
degli Alberti ; e molto dimoierò lo 'mperadore eflcre a- 
mico de* Fiorentini , e molto li pregiò , e proferfefi loro al 
partire. E di tutti gli altri Comuni di Tofcana ettcre loro 
nemico , e di ciò avea bene ragione d' efler nemico di tutti » 
c de* Fiorentini amico • 

Anni MCCCLXVin. Adì xi. d* Agofto il Comune di Fi- 
renze mandò Tolic generale a Samminiato al Tedefco , e_» 
aflediaronlo intorno intorno , e Capitano generale dell’ otte 
fu Metter Giovanni Malatacca , il quale fece gran danno di 
guadare , ed ardere mfino alle porti di Samminiato , ed eb- 
be parecchi Cadetta di quelle di Samminiato. Poi per non- 
potere dare ad attedio per lo Cardinale di Lucca nemico de* 
Fiorentini, fi levò dall’ attedio , c lafciò una badia fornita 9 
e forte nel Borgo atte Coltine allato alle mura di Samminia- 
to a meno d* una baledrata , e fece fare tagliare tutte le» 
rtrade d'intorno a Samminiato , onde crcdea , che nulla vit- 
tuaglia vi potette entrare ; laonde per quetto , c per le Ca- 
rtella , che’ Fiorentini v’aveano d' intorno , non vi potea 
enrrare nulla, fe none di furto, e cosi teneano i Fiorentini 
attediato Samminiato,e '1 Capitano de' Fiorentini idava in Cigo- 
li , o per le Cadetta intorno a Samminiato con gente affai • 
Bd avvenne, che '1 Cardinale , eh’ era in Lucca , era nemi- 
co de’ Fiorentini , e amico di Metter Bernabò Signore di Me- 
lano ; mandò a Melano per aiuto, e raccomanddlli Samminia- 
to . Metter Bernabò mandò al Cardinale gente in aiuto , e_» 
manddnne a Samminiato . E come disleale , e traditore Mefi. 
fcr Bernabò ruppe la pace , eh' egli avea co’ Fiorentini , ti 

Bb fe ce 


fece la 'mprefa dì Samminiato , e più volte il volle fornire^ 
di vittuaglia , perchè poco fi potea tenere . £ del mefe d' Ot- 
tobre 1369. fece tre volte alla fua gente pacare Arno predo 
a Pifa , e comperare grano , e biada io Pifa , con tuttoché* 
Pifani avertono pace «/Fiorentini , per mandarla a Samminia- 
to , e tutte e tre volte i Fiorentini li faccano loro incontro in 
fui contado di Pifa , e rompeano quella gente , e toglicano 
loro la vittuaglia • 

Avendo i Fiorentini foftenuto d‘eifcre nemici del Papa» 
C dello ’mperadorc , e di tutti i loro vicini , e non fare le- 
ga con veruno per non rompere la pace a Bernabò , e non_ 
farli contro , n' ebbono quello merito , che come Bernabò tra- 
ditore Tiranno sì vide il beilo, ruppe la pace a* Fiorentini» 
c prefe Samminiato del Tedefco ; dichè a’ Fiorentini ne par» 
ve molto male, c per quella tradimento fecero lega col Pa- 
pa di (1) tremila cavalieri, e di tremila fanti . Al Papa toccò 
diciotto centinaia dì cavalieri , e diciotto centinaia di fanti » 
e a' Fiorentini toccò 1 * avanzo « La lega fu d* edere contro a 
ogni perfona , falvo che i Fiorentini non vollono contra 
a* Beali di Francia » nè al Re d* Ungheria ; e’I Papa notL. 
volle , che folle contro a Medcr Galeazzo da Melano fratel- 
lo di Melfer Bernabò • Ritorniamo al Cardinale di Lucca » 
che fidandoli , e avendo la gente di Melfer Bernabò in.* 
cafa , e loro Capitano uno (x)dc* Vi (conti, Bernabò traditore 
volle tradire il Cardinale, e torli Lucca.il Cardinale fé ne 
avvide , prefe il Capitano da Melano , e cacciò via la gente 
di Bernabò , e quella gente fi raccolfe a Sa renana , ch’era 
di Bernabò • Ancora Bernabò per fornire Samminiato fece.* 
venire la compagnia di Gianni Aguto , eh* era a Perugia^ 
contro alla Chiefa , a fua pedizione , e aiutava i Perugini » 
La compagnia venne nel Borgo di Cafcina a Pifa* 

11 Capitano de’ Fiorentini con loro comandamento Saba- 
to mattina di primo di Dicembre 1369* fi mode da Cigoli 
colla fua gente a cavallo , e a piè , eh* erano bene tremili» 
perfone a c di volontà cavalcarono fanza mangiare» o bere, o 

giun- 
ti) trecento dite il Velluti a 116. sbaglio per avventura acca » 
àuto nelle copie per i* abbreviatura , che allora tifava , di una 
linea net nojlra eafo foprappofta alle unità , e / opra ad 
un piccolo c. od m. per denotare 0 centinaia % ovvero migliaia» 

( a ) cioè Mejfer Giannotto » fecondo Don • Velluti » » J* Am* 
mirato • 


giunfono al Borgo di Calcina a vefpro , e Tania rinfrefcarli 
cominciarono a combattere . Certi della compagnia , eh’ erano 
fchierati , percoflono alla gente de’ Fiorentini , e fconfiflonli ; 
pochi uomini furono morti , ma affai ne prefono , fra’ quali 
fu prefo Mefler Giovanni fi) Malatacca Capitano generale de* 
Fiorentini . Il dì xxvr. di Marzo 1370. il Cardinale ebbe.» 
danari ,ufcì di Lucca , lafciolla fi) libra. I Lucchefì mandaro- 
no per maeflri a Firenze ,e feciono disfare 1 * Agoffa, eh’ era 
bene il terzo di Lucca , cioè uno caflero, ch’era in Lucca. 
Poi la gente di Mefler Bernabò adì xxx. di Dicembre 1369* 
fornirono Samminiato del Tedefco di vettuaglia , e di gen- 
te , e poi vennono a Firenze, e pofono il campo a Perctola , 
e fecionvi Cavalieri novelli, fra’ quali feciono uno di quelli 
dell’ Ifchiada Firenze , Ghibellino ufeito , e in bando di Fi- 
renze. E come piacque al noflro Signor Giesù Crifto eflendo 
venuto meno la vettuaglia in Samminiato , e morendoli dì 
fame ( che affai ve ne morirono ) per lo meno male ebbe- 
vi (3) un Cittadino di Samminiato povero, e di buona condi- 
zione, confideranno quella grande guerra era per mortificare 
di dì in dì , e che i fanciugli , e’ grandi vi moriano di fa- 
me , cioè ì poveri ; raccomandoffi a Dio, e di notte comin- 
ciò a fare una buca alle mura di Samminiato, e quando 1 ’ eb- 
be fatta tanta grande , che 1* uomo vi capea col palvefe 
in braccio , venne nel campo de’ Fiorentini , ch’era allato al- 
le mura a una baleffrata , e dille al Capitano ciò , che egli 
avea fato. Quello Cittadino di Samminiato avea nome Lu- 
perdio , il Capitano de’ Fiorentini avea nome Conte Ruber- 
to (4) figliuolo del Conte Simone da Poppi. Udendo Luperello 
ciò , che dicea * eflendo di mezza notte, tolfe molti baie- 
fi rieri , e palvefari , e mifelt per la buca , eh’ avea fatta 
Luperello , i quali andarono in fulla piazza di Samminiato , 
c *1 Capitano n’ andò alla porta colla gente a cavallo. Rup- 
pono le porte, entrarono dentro colla fpada in mano, com- 
batterono infino a terza , e cacciarono fuori la gente di Ber- 
nabò traditore , e vmfono la Terra , e* prigioni mandarono 

Bb x a Fi» 

( 1 ) Malatefla , non fo come , il Velluti . 

(1) cesi di /opra a 118. povro . 

( 3 ) un villano , ferine 1/ Velluti} un Terrazzano l* idd/man» 
da r Amrmr. tl quale dice , che t n ricompenfa fu fatti 
Cittadino Fiorentino . 

(4) da Battifolle fttpplifei il Velluti* 
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a Firenze, (t) e quello fa adì vini, di Gennaio 13^9. Giun- 
ti la fera a Firenze , la mattina fu tagl ato il capo a otta 
Samminiatcli , fra' quali fu MelTer Lodovico Ciccioni , e 
Biagio di MelTer Ridolfo , e Ser Filippo Lazzarini • Quella 
giullizia li fece in fui muro dell’ Efccutore , che chiude il 
cortile del Capitano. £ come fu tagliato il capo a Ser Filip- 
po Lazzerini , il populo a furore il prefe , e ftrafcinollo in- 
fino al ponte , e gittaronlo in Arno» 

Sentendo la gente di Bernabò , la quale era a Peretola, 
come i Fiorentini aveano riauto Samminiato , quello dì le- 
varono il campo , e ufcirono del contado di Firenze adì x» 
di Gennaio 1 569. e andaronfene in Lombardia. 

Poi i Fiorentini avendo riauto Samminiato feciono Ca- 
pitano MelTer Manno Donati da Firenze , e diedonli vi. 
cento lance , e mandaronló in Lombardia addolfo a Berna- 
bò , ed e* cavalcò a Bologna, e a Reggio . £ fe il Papa a- 
veiTe mandato la gente, che dovea mandare per la lega 
fatta co’ Fiorentini , farebbono iti alle porti di Melano. 

Poi per Calen di Maggio MCCCLXX. Bernabò fece fua 
sforzo , e mandòllo a Pifa ; dichè la gente de* Fiorentini , 
ch’era in Lombardia, convenne , che tornalfc a Firenze ; e 
tornata la gente,! Fiorentini feciono loro sforzo, e mandaro- 
no per la gente della Lega » ed ebbonla . Feciono per Ca- 
pitano generale MelTer Ridolfo da Camerino . Avendo i 
Fiorentini fatto quello sforzo , ufcirono a campo, e andarono 
infui contado di Pifa a petto alla gente di Bernabò , e te- 
ne vanii iftretti, e feciono sì ,che’ niujicinon entrarono in- 

fui 

( * ) nel Ditrio Ut. del Mona Idi fi legge alquanti diver (amenti 
ne’ giorni eoi ì : Domenica adì xiii. di Gennaio ci venne- 
ro i prelì di San Miniato MelTer Lodovico Ciccioni , e_» 
Biagio figliuolo di MelTer Ridolfo Ciccioni , e Ser Filippa 
Lazzerini , e un fante fidato di Biagio , e furono mclfi 
. nelle mani dell' Efccutore , indi fegue a dire , che il Lu- 
nedì 14. Gennaio fu loro mollato il capo , e foggiugne , ehi 
poi furono portati a Santa Maria Novella, i tre fanzalume» 
nè Croce in calTc coperte . Quando Ser Filippo Lazzerini 
fu in Porta rolTa da Cafa Giovanni Davanzati , la calTa fu get- 
tata in terra, c trattone il corpo e da’ fanciulli , e da* 
garzoni , e lo flrafcinarono per le gambe fino al ponte a 
S. Trinità ec. quando furono alla colla del ponte a mana 
ritta , gettarono prima il capo in Arno , poi il corpo * 


fui contado di Ferente , anzi andarono loro dietro infino 
fui contado di Bernabò a loro difpetto. E avendo i Fioren- 
tini cacciato i nemici del con'ado di Pifa , e di Lucca , ri- 
tornaronfì a Firenze , e mandarono la loro ^ente in Lombar- 
dia, e '1 loro Capitano Meflcr Manno Donati da Firenze an- 
doflene a Modana . In qucfto tempo Mefler Bernabò avea 
afTediato Reggio , e aveavi una badia molto bene fornita , 
e forte , e aveavi un campo di xi. centinaia di cavalieri > 
e avea mandato in fui contado di Bologna Gianni Aguto- 
Capitano d' una compagnia , faccendo gran danno. Avven- 
ne , che MefTer Manno Capitano de’ Fiorentini era in Mo- 
dana . Sentendo , che Reggio era molto iftretto , e malfor- 
nito , come valentre uomo ufcl di Modana la fera di notte 
adì ii. d* Agodo con tutta la gente de’ Fiorentini , e con- 
trecento cavalieri , tra della Chiefa , e dell* altra lega , e 
cavalcò tutta notte , e giunfe la mattina per tempo a Reg- 
gio , e come e’ giunfe , MefTer Feltrino ufcl di Reggio con 
due figliuoli uomini , e fubito MefTer Manno con tutta la- 
fua gente fcefono a piè fanz* altro rinfrefeamento , c per- 
colano al campo di MefTer Bernabò , e per la grazia di Dio 
gli feonfiflòno , e prefono il loro Capitano » e la maggior 
parte; e avendo MefTer Manno feonfitti coftore fanza rinfre- 
scarti • fubito n'andò alla badia , e per forza di battaglia- 
la vinfono , e prefono chi v' era dentro , fra* quali prefono 
mille tra maedri , e manovali , che v* erano da Melano , e 
disfecero la badia . MefTer Feltrino fece i figliuoli cavalieri - 
Avendo Meflcr Manno auta quefla vettoria , per pigliare.* 
rinfrefeamento tornò a Modana compiè 1 * uficio Tuo. La. 
compagnia di Bernabò come Tenti le novelle , partifli da Bo- 
logna , e ritornofli a Melano . I Fiorentini chiamarono Ca- 
pitano-di guerra Mefler Francefco degli Ocfini di Roma » e 
per Calen d' Agodo 1570. il mandarono in Lombardia-, . 
Quedi cavalcò , e dette affai in Tu quello di Parma arden- 
do , e faccendo vergogna a Bernabò . 

Anni MCCCLXX* MefTer Piero di MefTer Tommafi» 
Corfini di Firenze eflendo Vefcovo di Firenze, andò a Roma * 
e ’l Papa Orbano Quinto ii fece Cardinale , e manddlJo a 
Vignone . (1) An- 

( 1 ) In quefl' anno , e non noi f affiato corno afforifeono alcuni , po tol- 
gono quefla promozione Niccolò Rtdolfi Mem. Aff/» /' Ammira 
rotile Sjcor . ed il Mpnaldi , $ be Le aflegna ii più il il 7* di 
Giugno 3 * dice , che il dì 8. fi feppe in SiriflZJ * 


Anni MCCCLtX. Tn Calen di Sottemfere Meder Manno 
Donati s’ an.iò al Paradifo per I’ affanno , eh’ avea auto 
nella battaglia fendo Capitano de* Fiorentini . Il Signore di 
Padova il fece mettere nella fua fepultura. ( t) 

Anni MCCCLXX. Il Papa Orbano Quinto fi partì da_ 
Poma in Calen di Settembre, e andoflenc a Vignone, e levò 
la Corte da Vignone • 

Anni MCCCLXX. Del mefe di Settembre Meder Piero 
Gambacorti prefe la signoria di Pifa in mano con volontà 
di tutto il populo di Pifa. 

Anni MCCCLXX. In Cilen di Ottobre la Chiefa , e* 
Fiorentini colla lega cavalcarono fu quello di Parma arden- 
do , e guadando , e adì vi. d’ Ottobre predo a Parma su 
cinque miglia ifeonfidono Meder Bernabò , effondo la fua-. 
perfona in Parma , e non campò della fua gente, fenone 
Gianni Aguto con quaranta compagni fuggendo in Par- 
ma^ . 

Anni MCCCLXX. Del mefe di Novembre fendo Meder 
Rodo de’ Ricci in Lombardia Capitano de* Fiorentini , caval- 
cò colla fua gente con bene la metà per pigliare un Caftel* 

10 di Meder Bernabò per trattato , e grugnendo al Cadello 

11 trattatore il tradì . Arfono adai , e levarono gran preda , 
c venendone fu tagliato loro un pado innanzi , e rimafono 
prefi la maggior parte , fra* quali rimafe Meder Rodo , e *1 
(t) Conte Luzzo « 

Anni MCCCLXX. Adì xt. di Novembre fi fece la pace, 
cioè la Santa Chiefa , e* Fiorentini , e loro collegati per 
1’ una parte , « Meder Bernabò da Melano per 1* altra par- 
te . £ fu tenuto , che di quella guerra i Fiorentini avedono 
grande onore, però quando fi fermò la pace , continovo aveano la 
loro gente d’ arme in fui terreno di Meder Bernabò . E poi 
adì xxii. di Dicembre la gente de* Fiorentini t eh* era ìil. 
Lombardia , tornarono a Firenze colla *nfegna , eh’ aveano 
tenuta in Lombardia , del Comune di Firenze , e con gran 
fella la renderono a' Signori Priori per mano del Conte Luz- 
zi Tedcfco . 

Anni MCCCLXX. Adì xxxxix. di Novembre fi fece U 
^ * P*- 


( i ) degli altri inori fatti ai Donati morto in Padova v, il 
Ridolfi , e l* Jimmir. 

( x ) Conte Luccio Vadiimatoda il Vtlluli » Conte Luzo di 
Landò V Ammir, 
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pace tra Sinta Chiefa , e *1 Comune df Perugia per mano 
del Cardinale di Bologna , e de' Fiorentini . 

Anni MCCCLXX. Del mefe di Dicembre il Papa Orbano 
Quinto fendo a V gnonc » come piacque a Dio , fi andò al 
Paradifo . 

Anni MCCCLXXf. A Firenze , e nel contado fu la Hate 
grandiffitno (ecco , per tanto che tutti i beni , eh' erano fo- 
pra la terra » li feccavano, c come piacque a Dio i Fioren- 
tini feciono cavare fuori la Tavola di noltra Donna da San- 
ta Maria in Pianeta , e recarla a Firenze con grande pro- 
ciffione » e con molta reverenza il di di Santa Maria a mez- 
zo Agotlo ; c venuta a Firenze , e ritornata la fera a San- 
ta Maria in Pianeta » come piacque a Dio » e alla Vergine 
Maria , la notte venne grandiflìma abbondanza d* acqua a^» 
Firenze» e nel contado» e per gran parte di Tofcaoa -Gran- 
de miracolo fu quello tenuto da ogni gente. 

Anni MCCCLXXI. (i) Del mefe di Novembre nel Palagio 
de* Priori in Firenze fi raunarono gli Ambafciadori di Sie- 
na » di Fifa » di Iucca » e di tutte le Terre di Tofcana , t 
gli Ambafciadori di Santa Chiefa » e feciono lega col Co- 
mune di Firenze contro a ogni perfona » che voleffe ifturba- 
re il pacifico flato di Tofcana» 

Anni mcgclxxii. A Firenze » e nel contado fu gran- 
de piova» per tanto che’ beni » eh* erano fopra la terra^ , 
n* aveano gran danno » I Fiorentini feciono cavare fuori la 
Tavola di Noftra Donna da Santa Marta in Pianeta » e con 
grande procifEonc fi recò a Firenze » e pofoffi in fui canto 
del Palagio de’ Priori , e vi fi cantò una Mefla con tutto ’l 
chericato. E come piacque a Dio » e alla gloiiofa Vergine 
Malfa » quello fu adì ir. di Maggio» queflo medefimo di il 
tempo rifehiarò , e non fu mai il piò bel tempo » c la pio- 
va cefsò vìa . GrandifUmo miracolo fu queflo » e molti mi- 
racoli fe quella benedetta Tavola nel venire » e nell* an- 
datene » . 

Anni MCCCLXXlt Adi vi ir* di Gennaio fi fece a Fi- 
renze una rinfòrmagione contra la Cafa degli Albizi , c# 
centra la Cafa de’ Ricci » eh’ erano grandi negli uficj , 
nel reggimento di Firenze» pertanto, che non f» dicea altro » 
che la fetta de’ Ricci » e la fetta degli Albizi ; che le det- 
te due Cafc foflcro fchiufi di tutti gli uficj del Comune da 

Fircn- 


(i) V Ammìu font cowbiufè U Ug* a* *4* $ Ottobre » 
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Firenze fi) da quel dì infìno adiecianni,e come erano cavati 
delle borfe, erano (tracciati. E quello fcciono le genti comu- 
ni per volere , che la Città fi reggette in pace a popolo , 
e ’n libertà , e che ogni uomo avelie Tua ragione , e fu a-, 
parte agli uficj • ( 

Anni MCCCLXXli. Gli Ubaldinidi Mugello tolfono uno 
Caftello chiamato (i) Monte Lione al Comune di Firenze. Se- 
guitò , che *1 Comune di Firenze dilibcrò di fare imprefa-. 
eontra loro per animo di disfarli del mondo , e comin- 
ciale la guerra del mele di Gennaio con gli Ubaldini . Del 
mefe di Marzo s’ebbc Rocca bruna , e un altro Cartello , e 
cacciaronfi per terra , c cominci òtti a rifare Firenzuola , e 
feguitando la guerra , effendo Capitano dell* otte Giovanni 
Cambi Fiorentino, per Calen di Aprile 'MCCCLXXI1I. pofe_* 

V attedio a un Callello chiamato Frattìno , nel quale era uno 
degli Ubaldini de' maggiori della Cafa , avea nome Maghinar- 
do d’ Ugolino di Tuno , e tenendolo attediato , e facccndo- 
lo cavare , que’ del Cartello non pottendo refiftere , arren- 
derono adì nix. di Maggio . I fanti fe n’ andarono , e.* \ 

Maghinardo diede il Cartello , e promi fe di dare un altro 
Cartello chiamato Tirli per campare la perfona , e vennene 
prefo a Firenze . Avvenne , che’ conforti , eh* erano ìil. 

Tirli , non vollono dare Tirli , dichè e’ fu tagliato il capo 
a Maghinardo dì primo di Giugno in fui muro del Capitano 
in Firenze • 

Anni MCCCLXXrn. Adì xri. di Maggio venne in Fi- 
renze un Capitano di guerra , avea nome Obizo di Corte- 
fia da Monte Carulli ; fubito andò nell* orte , e adì vini, 
di Maggio ebbe un Cartello chiamato Cierìgiuolo . E adì 
acxr. di Maggio ebbe nn altro Caftello chiamato Caftello Pa- 
gano , e adì x. di Giugno ebbe un altro Caftello chiamato 
Caftello Lione , cucilo , che gli Ubaldini tolfono a' Fioren- 
tini , il perchè fi cominciò quefta guerra . Poi pofe l* ofte 
a Sufinana, e attedio! la , e rizzovvi tre mangani , c fecelo 
cavare fotterra , e adì mi. di Luglio 1* ebbe per trattato 
in quello modo , che tre fanti pregno ia Rocca di Su fi na- 
na t 

f i ) F Ammir, afferma , ehi furetti condannati , che infra cin- 
que anni non potettero aver uficio alcuno della Città di 
Firenze ec. con qualche altra notabil differenza, 

{%) Cartellone appellato viene dall ’ Ammtr. Caftello Lione 
l’ addottanda peto dopo il nojlro me de fimo Scrittore • 
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na , i quali s* erano ragionato col Capitano dì fuori , e gri- 
darono: viva il Comune di Firenze* Quelli dell* olle fi ft r in- 
fono alle mura per combattere la Terra , laonde i terraz- 
zani , e' foldati s’ accordarono di andarcene , falva la perfo- 
na , e così fu fatto ; faivochè il Capitano de* Fiorentini vol- 
le , che rimanefie prcfo uno degli Ubaldini , eh* avea nome 
Giovanni d’ Azzo , e uno fuo figliuolo , eh* avea nomo 
Meo , fanciullo piccolo , e mandolline prefi a Firenze . Gio- 
vanni avea bando della per fona , e per ricomprare la per- 
dona diede al Comune di Firenze un altro Cartello chiamate 
Valdagnello , c diede una rocca dilunge a Sufinana chia- 
mata la Rocchetta ; e adì xxm. di Luglio il Comune pre- 
fe la tenuta di quelle due tenute, e lafciò andare Giovanni» 
c *1 figliuolo* 

Ancora in quelli dì certi degli Ubaldini , che teneano 
un Cartello chiamato Lozzole, colla licenza vennono a Firen- 
ze dinanzi a* Signori , e liberamente diedoao le chiavi di 
Lozzole raccomandandoli al Comune . Furono veduti volen- 
tieri , e adì xxv. di Luglio fi prefe la tenuta di Lozzole, c 
diedonne loro lettemilia fiorini d’oro • 

Avendo auto quelle Cartella , il Capitano andò a un*. 
Cartello chiamato Tirli . Ivi fi pofe , e afiediollo, e rizzov- 
vi tre mangani gittandovi dentro pietre , e ’1 fattidiò , e llrtn- 
felo, che perfona non ne potea ufcire,od entrare. E adì xxvxiz* 
di Settembre 1* ebbe a patti , che s arrenderono falve 1* a- 
vcre , c le perfone . Il Comune dt Firenze fece disfare tut- 
te quelle Cartella , falvoche Sufinana , e ’l Fralfino, e Tir- 
li , e fece in quello tempo rifare Firenzuola . E ’n, quello 
modo il Comune di Firenze ebbe la vettoria fopra gli Ubal- 
dini , eh’ erano fempremai Itati nemici dei Comune di 
Firenze , e rompitori delle rtrade , e rubatori de’ viandan- 
ti , c capo di parte Ghibellina , amici de' Bifconti da Me- 
lano , e tutti nemici dei Comune di Firen?e . Il Capitano 
tornò in Firenze adì vi. d’ Ottobre 1373. coll* olle fano , e 
faivo con gran trionfo , e grande onore gli fu fatto, 
perchè fu valentrillimo uomo , c con molta fede , e folicci- 
tudine menò quella guerra , e *n cinque mtfi la vinte* 

Anni MCCCLXXIII. Adì xim. di Febbraio la Campai 
na grolla de’ Priori nuova , fatta alla Chiefa delle Donne dì 
Ccliella , fi tirò in Alila Torre de’ Priori il dì di cama- 
fciale . 

Anni MCCCLXXiiii. Del raefe di Marzo cominciò la-# 

Cc .. raor- 
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mortalità in Firenze , e fi) di Novembre non era reftata . E ’n 
quello tempo fu carditi in Firenze di grano, ed* ogni cofa 
da mangiare , e valfc il grano di ricolta foidi trenta lo fla- 
to , e d* Ottobre foidi fclfanta io flato • E quella cardila-, 
era in quello tempo maggiore, che a Firenze, quali per tut- 
to il Mondo » falvochè in Romagna. Poi per Calen di Mag- 
gio MCCCLXXV. valfe il grano in Firenze lire quattro , e 
all' ufcita di Maggio valfe lire cinque , e maggiore cardila 
fu a Siena , e a Rifa , e a Napoli , e valfe a Genova lo 
Baio a nollro modo fiorini quattro d’ oro , e il Comune di 
Firenze rimediò meglio » che veruna altra gente , e fe i fia- 
le a’ confini a comperare , e non iafciare grano per danari % 
perchè la Città non patifie troppa cardila , e perdè il Co- 
mune di grano quello anno fiorini cento cinquanta migliaia ^ 
e quello fu lo fcatnpo della libertà di Firenze. 

Memoria » che poco tempo poi » fatta che fu la pace*, 
della guerra , che fu tra Santa Chiefa , e' Fiorentini , e lo- 
ro collegati con MelTer Bernabò di Melano» la quale è fcrit- 
ta qui addietro » il Marchefe da Ferrara ebbe quifiione eoa 
MelTer Bernabò » la Chiefa prefe a atare il Marchefe , e fa- 
re guerra co' Signori di Melano , e piò volte richiefe il 
Comune di Firenze d’ aiuto , e di gente , e di danari . Il 
Comune , c* Fiorentini mai non vollono affentirc di rompere 
la pace a que' di Melano » poiché fatto aveano pace con lo- 
ro ; dichè quella guerra durò parecchi anni. Avvenne» che 
nel MCCCLXXV. del mefe di Giugno la Chiefa , e MelTer 
Bernabò feciono triegua ; dichè il Cardinale , che era in Bo- 
logna (i) avendo grande gente al foldo» e non pofiendo be- 
ne pagarli , riebiefe i Fiorentini di quaranta, migliaia di 
fiorini in preflanza , i Fiorentini non gliele prefiarono , 
fecondochè fi difie per la Terra , i soldati della Chiefa eoa 
volontà del Cardinale feciono una compagnia » e ufeirono 
di Bologna per difertare i Fiorentini ; dichè i Signori di Fi- 
renze feciono ambafeeria alla compagnia » che n* era Capi- 
tano Gianni Aguto Inghilefe « La compagnia chiefe dugenta 
migliaia di fiorini , e non verrebbono . Quello era di Giu- 
gno 1375. 1 Fiorentini aveano auto la carefiia » ed er*^ 

sfor- 

f * ) perfeverò per tuffo Ottobre ferine V Jmmìr «. 

(i) Guglielmo di Novellette Cardinale di Santo Agnolo 
l’ Ammìr. Guglielmo Novellatoci Ug&tapprejf* l* Cronica. di 
Gioì Morelli». 
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sfornita la Terra , e tutte le Cartella del Comune dì grano, 
c biada , e tutta la ricolta era fu per la terra , e non era^ 
fegato quali niente, ed ettendo venuto la compagnfa , mettcano 
a partito la Città per la carefifa , che farebbe fiata avendo 
guafta la ricolta . E (Tendo la compagnfa in fui contado di 
Bologna , i Fiorentini li patteggiarono con loro , e diedono 
loro (i) centotrenta migliaia di fiorini; e diedono loro il parto 
per lo Mugello , che n’ andarono a fare rimedire i Pifani » 
e* Lucchcfi , e* Saneli , e Aretini • £ innanzichè la compa- 
gnfa li partitte di Mugello , fi feoperfe un trattato , che il 
Cardinale di Bologna avea , di torre» Prato a’ Fiorentini , e 
furono preli in Prato due , fi) un Notaio ,e un Monaco , e fu- 
rono menati a Firenze , che gliene menò il Podefià di Fi- 
renze , e confelTarono , come la cofa ftava , e che la com- 
pagnia venfa per pigliare Prato . Furono attanagliati filile^ 
carra , e poi propagmati come traditori • 

1 Fiorentini fdegnati della compagnfa , e del tradimen- 
to * e avendo a pagare centotrenta migliaia di fiorini alla^ 
compagnfa , feciono una piefianza Copra i Cherici , e ’mpuo- 
fono al Vefcovo di Firenze , e al Vefcovo di Fiefole , 
all’ Abate di Valembrofa , e ad altri Abati., e Cherici mag- 
giori , tanti furono xvmi. Cherici , trentamila fiorini. E 
puofono a tutti gli altri Preti di Firenze, e del contado una 
prefianza fecondo la ’mpofia del Papa a ogni danaio un fio- 
rino , a pagare alla Camera del Comune di Firenze. 

Del mefe di Luglio MCCCLXXV. venne a Firenze am- 
basceria di Melfer Bernabò , e di Metter Galeazzo Signori 
di Melano , c feciono lega co' Fiorentini . Quella lega fi fer- 

Cc a mò 

(i ) in fai guifa V Arnmìr, thè Joggìugne in quattro paghe per 
tutto Settembre . Non tot) Gio: Morelli , che fcrtve : ci ri- 
comperammo dalla compagnfa di Metter Giovanni Aguto 
fiorini dugento venti mila d’oro, con quel , che fegut » 

(a ) V Ammir. Furono impiccati Piero da Canneto Prete , t# 
un Monaco , che guidavan la pratica . Il Munnldi S>rtt - 
tare di quel fecolo , in cui nò feguì ; Sabato adì 30- di Giu- 
gno fu attanagliato Scr Piero da Canneto da Prato Nota- 
io , che volle tradir Prato ad inlìanza della Chiefa , cj» 
innanzi che futte a S. Reparata morì . Martedì adì io. di 
Luglio furono levate le carni in fui carro ad un Monaco 
bigio Prete, il quale era confenziente al tradimento di Pra- 
to , ed era eoo chcrica larga, e poi fa propagiolo. 
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mò nel Palagio de* Priori di Firenze adì xxvir. di Luglio 
con quelli patti , che *1 Comune di Firenze mette/Te in cam- 
po ottocento cinquanta lance , e Metter Bernabò (x) undici cen- 
tinaia , e cinquanta lance , e Metter Galeazzo fettecento 
cinquanta lance , e ogni lancia tre uomini a caval- 
lo . N Ancora mittono tutti e tre feccnto balettrieri , e fe- 
cento palvefari . E* vero, che quando quella lega fi fermò. 
Metter Galeazzo di Melano non ratificò a’ patti della lega , 
c non fi fermò col Comune di Firenze , nè con Metter Be.r- 
nabò fuo fratello , dichè folo il Comune di Firenze, e Me f- 
fer Bernabò furono capi della lega . E quella lega fi fermò 
per cinque anni , con quelli patti , che la gente di Metter 
Bernabò non dovette cavalcare le Terre della Chiefa fra ter- 
mine di quattordici meli per non rompere la triegua al Pa- 
pa Ghirigoro XI. 

I Fiorentini elettono otto uomini due per quartiere , 
fette populari , e uno gentile , buoni , e valentri , e ama- 
tori del Comune di Firenze, i quali otto uomini ebbono per 
li Configli balfa maggiore , che avette ancora uiicio veruno , 
a potere foldare , e cattare gente ; a potere fare guerra , 
pace , triegua , lega , trattati di Terre , e di Caiìella ; L* 
Spendere ogni quantità di danari per onore del Comune di 
Firenze , fanza richiederne , o fare attaperc a' Priori , o loro 
Collegio più , che elfi volettono . Quelli otto di prefente 
foldarono gente affai , e diflono , che qualunque Città , o 
Gattello fignoreggiata dalla Chiefa , cioè da’ Pallori di Santa 
Chiefa, fi voleffe rubellare da loro, il Comune di Firenze!» 
tri manderebbe gente quanta bifognalfe . 

Avvenne , che i Pallori tenendo le loro Città , e Ca- 
sella con grande ifpefa , i Terrazzani fi contentavano male 
di loro signoria , e udendo , che *1 Comune di Firenze era 
pottente ad atargli , e fargli libri,dove erano fervi , comin- 
ciaronfi a rubellare, (i)c *1 primo, che ILrubellò , fu Monte 
Fiafconi de) mefe di Novembre 237 $. Poi fu Viterbo, e ru- 
bcliollo il Prefetto con volere del populo , c ’l Comune di 

Fi- 

( r ) V Amimi r. pone millecinquecento Unte di Bernabò , # non 
fa menzione di quelle , che fomminiftrar deve a Galeazzo , 
cernecchi quefti no» ratificò . 

( t ) l* Ammir. feguendo il Poggio , alferifce , che la prima ribellio- 
ne, che fi lenti, fu quella di Città di Caftello , indi con 
Uncrfo ordine ini oeftro riferì fee l» ribellione d' nitri luoghi % 


Firenze vi mandò dugento lance in Tuo aìtttn, ed entrò nel- 
la lega di quelto mele il Prefetto , Siena , Arezzo , Cor-, 
tona . La terza Terra , che (i rubeliò , fu Città di Cartel- 
lo del mefe di Dicembre. Poi fi rubeliò Montone, la Frat- 
ta , Cartel Durante , Orbino , Corneto , e più altre Terre» 
della Chiefa , e chi mandava per aiuto , 1’ avea . 

Adì vii. di Dicembre li rubeliò Perugia ; e adì vizi* 
giunte il fante in Firenze in Sabato . In Firenze fe ne fece 
molta ferta,e la Domenica adì vizzi, di Dicembre i Signo- 
ri diedono due Infegne , 1* una del giglio , l’altra fu una^ 
Infegna trovata di nuovo , il campo vermiglio con Ietterò 
(i) d’ariento , che diceano Libertà, e diedonle a) Capitano 
della guerra con cinquecento lance , e con quattrocento ba- 
lertiicri , e mandarongli ’n aiuto a’ Perugini , e grande onore 
fu fatto loro a Perugia • 

Anche nel mefe di Dicembre li rubeliò Agobbio , Spu- 
leto , AScefi , Orbivieto , SalToferrato , la Pergola , Todi * 
Chi ufi , Frulli , Modigliana , e più altre Terre , e Cartella 
fignoreggiate da’ Partorì . 

Ancora del mefe di Dicembre Metter Bernabò mandò a 
Firenze trecento lance , e la fua infegna j Capitano ne fu 
Metter Giannotto de* Bifconti di Melano , e quella gente-» 
continuò in Firenze , e per le fue Terre alla guardia. 

Ancora nel mccclxxv. adì xx. di Marzo li rubeliò 
Bologna , e venne a libertà colla forza de' Fiorentini , e *1 
fecondo dì mandarono ambasceria a Firenze per aiuto , e* 
Fiorentini vi mandarono quattrocento lance , Capitano ne.» 
fu Metter Currado Pittingherre Tedefco, e mandaron vi quat- 
tro Cittadini , che riformattòno la Città a populo , c comu- 
ne ; e così feciono , ed entrarono nella lega. 

Il Conte di Romagna udendo , che Bologna era venuta 
a libertà, era in Faenza, e per paura di non perderla man- 
dò per Metter Gianni Auto Capitano degl* Inghilefi al Soldo 
della Chiefa, e miSeio in Faenza , e *1 Conte fene ufcì.Mef- 
fer Gianni Aguto , e la lua brigata , eh' erano ottocento 
lance , avendo a avere molti danari di Soldo dalla Chiefa , 
corfe Faenza , e rubò tutta la Terra , e gli uomini , e fan- 
ciulli , e femmine vecchie cacciarono fuori , la maggior par- 
te 

( i ) d* oro il Montiti , ed altri , ma per i sbaglio , veggeniofi 
tuttora d' argento nelle Armi ti quello famiglie , che hanno 
in effe con favata cotale aggiunta i di cui fi parla poco fitto • 
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te in camicia » e ritennono le femmine giovane , che piac* 
quono loro , e vitiperaronle . Ogni altra gente cacciarono 
fuori , e rimafono Signori di Faenza * c di B.ignacavallo , e 
di Caflrocaro , e quello Caflrocaro rubarono a modo di 
Faenza . 

Ancora del mefe di Marzo MCCCLX XV. fi rubellò Afco- 
lo della Marca; (i) eranc Signore per laChicfa Meffer Gomizzo 
nipote di Meffer Gilio Cardinale di Spagna . Co fluì ficca- 
si rea signorfa , che come gli Afcolani vidono potere avere.* 
aiuto da Firenze, fi rivolfono contro a Meffer Gomizzo , e 
per forza il vinfono , ed egli rifuggì nella Cittadella, eh* a- 
vea fatta in Afcoli , la quale era grande , e fortiflìma , 
ben fornita d‘ armadura , e di gente da difenderla , e den- 
tro v* era la moglie , e* figliuoli . I Fiorentini vi mandaro- 
no due Ambafciadori , che riformalTono la Terra a populo , 
e mandaronvi Cavalieri , i quali colla forza degli Afcolani 
attediarono Meffer Gomizzo , e la fua compagnia. 

Ancora del mete di Maggio 137 6. due galèe armate-* 
foldatc per lo Papa a ilare in mare a rubare la mercatan- 
zia de’ Fiorentini vennono al Porto di Pifa ; ivi avea una-, 
nave caricata di mercatanzia di Fiorentini , prefonla , e ru> 
baronia . 

Ancora udendo , e vedendo il populo di Firenze , che 
l'uficio degli Otto della guerra del Comune di Firenze era^ 
tanto unito , e in concordia infieme a fare , e ad operare 
ciò , eh* era onore , e grandezza > e libertà del populo , e 
Comune di Firenze , come savj , e difereti penfarono di fa- 
re loro ricchi doni , acciocché eglino , e gli altri Cittadini 
quando foffono in uficio , faccfTono bene , e valentremente^ 
i fatti del Comune ; e donarono a ciafcheduno di quelli Ot- 
to della guerra una targa , e un pennone dipintovi entro 
1 ’ arme di quello Cittadino , e di fopra alla fua Arme un- 
campo vermiglio con lettere d* ariento, che diceano libertà, 
c donarono aciafcuno una coppa d* ariento, e (a) due nappi , 
c dodici cucchiai di valuta di fiorini cento , e donarono a 
ciafeuno di quelli Otto un coltello , e che egli , c unocom- 
’ pagno potefTono portare i* arme Tempre alla loro vita . E 

quelle 

(1 ) /* Jtnmìr. Giannozzo di Àlbernoz nipote del Cardinale.* 
Egidio , che la reggeva come Signore . Don. jfeetaiuoli 1 $ 
appella Gomezio j casi f'ò altri , fra* quali il Foggia» 

( x ) due nappi grandi di confetti, il Monaldi» 
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quelle cofe a ciafcuno a Tuoni di dormenti , e con compa- 
gni fu mandato a caf.i loro . I nomi di quelli valentri ot- 
to Cittadini fono quelli . Nel Quartiere di Smto Spirito À- 
lettandro di Metter Riccardo de* Bardi , e Giovanni Dini 
Speziale grotto . Quartiere di Santa Croce Giovanni di Gui- 
do Magalotti , e (i) Andrea di Metter Francefco Salviati .Quar- 
tiere di Santa Maria Novella Tommafo di Marco degli Stroz- 
zi, e Guccio di Dino (i) Lanaiuolo. Quartiere di San Giovan- 
ni Matteo di Federigo Soldi , e Giovanni di Mone Biada- 
iuolo . 

Ancora veggendo i! populo , e *1 Comune di Firenze^ 
quanto quelli otto Cittadini erano folliciti ad aoperare co- 
la , che fotte onore , grandezza , e libertà del Comune di 
Firenze , per gli opportuni Configli gli rifermarono in que- 
llo uficio per fei meli . (3) 

Anni MCCCLXXVI. (4) Adì x. di Maggio Firenze fu in tre- 
detta per bocca di Papa per cagione di quella guerra , e* 
Fiorentini il feciono ottervare . 

Ancora del raefe di Giugno , e di Luglio la Reina Gio- 
vanna di Napoli a preghiera del Papa mandò gente addotto 
al Prefetto a Viterbo , ed agli Afcolani delia Marca , che 
erano collegati co* Fiorentini » c fu Sconfitta la gente della 
Reina parecchi volte* 

Anni MCCCLXXVI. Adì xrixi. di Luglio Metter Ridol- 
fo da Camerino Capitano generale della guerra giunfe in Fi* 
lenze . I Fiorentini il mandarono a Bologna con tutta loro 
gente a cavallo , e a piè , perocché il Papa v* avea manda- 
to (5) un Cardinale con molti Cherici , e con una compagnia di 
Brettoni, i quali erano (6j intorno di otto migliaia di perfone, 
per acquiftare Bologna , e I' altre fue Terre. Ettendo venu- 
ta quella gente a Bologna , Metter Bernabò mandò a Fi- 
renze il Conte Luzzo Tedefco con trecento lance a ubbidire 
i comandamenti de* Fiorentini • 

Giun- 

( I ) e$s) il Mortili , t tot) V Jmmir . ftbhene in quell » vece* 
font il Monnldi Metter Lotto Salviati « 

( » ) Gucci Soggiungono il Monaldi , l * Jmmir . » *1 Morelli • 
( 3 ) fu fatto ciò ne* 13 . di Luglio , grufa il Monaldi . 

(4) a’ quattordici di Maggio fu la Città interdetta ferivi * 
V Jmmir . 

(3) Ruberto Cebeunenfe poi Antipapa ,fupplifce Lion . Aretino • 
( 6 ) ad decem millia equitum , pedùumque , il Pogg. 


aoS 

Giunto il Cardinale eolia eompagnfa de* Brettoni a Bo- 
logna , cominciarono a fare guerra a* Bologne!! , e aveano 
la vettuaglia , e fornimento dell’ olle dal Marchefe di Fer- 
rara . Così durando la guerra , il Cardinale mandò amba- 
sceria a’ Bologne!! , dicendo , che perdonava loro ogn’ in- 
giuria , eh’ avelTono fatto a Santa Chiefa , ed eglino ritor- 
narono figliuoli del Papa* Il Comune di Bologna fece gran- 
de configlio di quello, e nel configlio furono gli Ambafcia- 
dori de’ Fiorentini , che durando quella guerra Sempre vi 
flavano fermi due cari Cittadini da Firenze , e fcambiavanli 
a tempo a tempo ; e in quello configlio lì diliberò pe* Bo- 
Iogncfi di rifpondere al Cardinale , eh’ e’ voleano vivere a 
libertà , cd eflere amici , e fratelli de* Fiorentini , e così 
rifpuofono. Il Cardinale udendo la rifpofta , forte li crucciò, 
e rifpuofe a’ Bologne!! , che mai non rellerebbe, e mai non 
irebbe bene,s* egli non li lavatte le mani, e’ piedi nel San- 
gue loro . I Bologne!! (‘Sdegnati di quelle parole dette per 

10 Cardinale , rinfratellaronfi co’ Fiorentini più che mai • 

11 Cardinale non potendo riaverli per amore , cominciò su, 
trattare con certi grandi Cittadini di Bologna di averla per 
tradimento . Il trattato li Scoperfe , e furono preli cinque^ 
maggiori , e fu tagliato loro il capo a grido di populo , e 
alTai ne confinarono . 

Il Cardinale elfendo fiato Sul contado di Bologna parec- 
chi meli , e non poflendo avere Bologna , nè altre Terre , * 
che guatò d* avere per tradimento , pcrch’ erano molto be- 
ne fornite della genre de’ Fiorentini a piè , ed a cavallo, e 
non pottendo venire in Sul contado di Firenze, levolfi indi , 
c andonne con tutta la compagnia di Brettoni in Romagna , 
e nella Marca , e ivi i Brettoni riceverono grand itti, ni dan- 
ni dalla gente de’ Fiorentini , perocché i Fiorentini aveano 
al loro Soldo quattordici centinaia di lance , ogni lancia era 
tre uomini , e aveano dugento arcieri a cavallo , e aveano 
mille fanti masnadieri ; e dovunque i Brettoni andavano , 
i Fiorentini vi mandavano la loro gente a contattarli . An- 
cora in quello tempo fi ScoperSe un trattato in Arezzo , c* 
doveanlo torre gl* Intarlati . Furo prefi parecchi Airetini , 
c tagliato loro il capo , e affai ne furono sbanditi . Poi 
Marco di Metter Piero Saccone fece torre agli Aretini una- 
Rocca pretto ad Arezzo a tre miglia . Gli Aretini v’ anda- 
rono , e per forza la riebbono , e Sedici uomini , che v’ e- 
rano dentro, prefono, c impiccarongli tutti, e poi cavalca- 
rono 
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rono a Pietramala con gente armata • Marco ufcì fuori , t# 
azzuffandoli colli Aretini fu Sconfitto , c fu fedito , e ri* 
ma fc morto il figliuolo di Marco. 

Anni mccclxxvi. Adì xm. di Settembre Papa Ghe- 
rigoro ufcì di Viguonc per cagione di quella guerra , c ven- 
ne con molto navilio per mare , ed ebbe molta fortuna , e 
giunfe a Genova. Ivi dette parecchi dì , e non potè avere 
da’ Genovcfi cofe, che voldTe,per cagione di qaelta guerra. 
Partirti mal contento , entrò in mare , e venne a Porto Pi- 
fano , e in quello cammino ebbe grande fortuna . I Pi (ani 
il mifono in Livorno , c fccionli onore , e così i Lucchefi; 
e ivi ammalò il Cardinale di Nerbona , venne a Pifa , ivi 
morì . Poi il Papa ilìato dieci dì nel Cartello di Livorno , 
C partì , e entrò in nave per andare a Roma . ElTendo fra., 
mare cominciò una fortuna grande , il Papa prefe porto a-. 
Piombino , e in quello cammino pericolarono tre galèe , 
tutto Tuo navilio andò chi quà , e chi là , c ’nnanzi , che^ 
giugnefle a Corneto , morirono anche due Cardinali di loro 
morte • Poi il Papa fi partì da Piombino , e andò a Cor- 
neto , e il Cardinale di Firenze apportò a Gaeta. 

Anni MCCCLXXVI. Del mefe di Dicembre il Papa Ghe- 
rìgoro XI. prefe terra (i) a Corneto , e dette alquanto. 
Ertcndo là del mefe di Dicembre fi rubcllò Bolfcna dal Papa , 
e mandarono a Firenze Ambafciadori per aiuto , e per in- 
trare nella lega per vivere in libertà . I Fiorentini gli ri* 
ccvettono, e mandaronvi Cavalieri. 

Anni MCCCLXXVI. Adì xvi. di Dicembre a Firenze^ 
venne novelle , c ulivo , come la Cittadella d’ Alcoli della 
Marca s* era auta con tre Cartella , la quale era Hata arte- 
diata dalla gente de* Fiorentini , e della lega nove meli , e 
diciotto dì • Ebbcli a patti. Eravi per li Fiorentini Capita- 
no di guerra generale MclTer Bartolomeo dt 'ajSmcruccio da 
Sanfevtrino Cavaliere novello del popolo di Firenze, fatto 
ad Afcoii in una vetroria , ch’egli ebbe contro la gente* 
della Reina Giovanna da Napoli venendo per foccorreic^ 
Metter GomilTo . E quello medefimo dì venne a Firenze no- 
velle di parecchie vettorie , eh’ avea auto la loro gente , 
come fu ad Afcoii , ed a Frulli addotto a* Brettoni , e dì 

Dd Ma- 

i 

( x ) ad Ancona altri , ma male, di* quali v. V eruditi Noia 
all ' IH. del Pogg. 

< t ) Smcduccio l' Ammir . 
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Maremma addotto al figliuolo di Rinuccio da Farnefe amico 
del Papa , ed a Viterbo , cd a Bolfcna addotto alla gente 
* delle Terre del Papa . 

Anni MCCCLXXVI. Adì xvi. di Dicembre tutti i Co- 
muni , e Signori , i quali erano a lega de* Fiorentini man- C 

darono Ambafccrfe a Firenze, ficcome aveano ordinato gli 
Otto della guerra da Firenze. £ giunti tutti in Firenze, i 
Signori Priori feciono loro un grande mangiare , e grande.» 
onore ; e poi il fecondo dì furono con gli Otto delia guer- 
r a , che gli aveano fatti venire a Firenze, e parlamentaro- 
no inficine tutti quanti fopra a’ fatti della guerra col Pa- . 

• pa , e tutti configliarono di volere Ilare in libcrtade , e fa- 
re buona guerra col Papa , tantoch’ e* ve ni (Te alla pace • 

£ poi tutti d* accordo rifpuofono, e rimifono nelle mani de- 
gli Otto della guerra da Firenze , e nel Comune di Firen- 
ze , che ciò , che per loro fi facette , guerra , o pace , s’ in- 
tendere effe re fatto per tutti quanti . 

Anni MCCCLXXVI. In Calen di Gennaio fendo il Papa- 
in Corneto, mandò quattrocento Cavalieri a Viterbo per fa- 
re danno loro . Il Prefetto ufcì di Viterbo colia gente da 
Firenze , e con parte del populo fuo , e feonfitte quel la- 
gente , e prefe dugenro Cavalieri a fpron d’ oro , e ottanta 
gentili uomini , e a Firenze ne mandò ulivo . Poi fi partì * 

il Papa da Corneto adì xni. di Gennaio , e giunfe a Roma 
adì xvxi. di Gennaio 1376. Andò per acqua , che per terra 
non potea andare ficuro. 

I Fiorentini aveano mandato ambafeiata al Papa anziché 
e* fi partiffe di Vignone , per voler pace con lui . E ’l Papa 
avea rifpofìo , che quando farebbe a Roma , farebbe la pa- 
ce ; e però giunto a Roma , i Fiorentini li mandarono am- 
bafeiata chiedendo pace. li Papa addomandò cofe sì grandi , 
che gli Ambafciadori fi tornarono a Firenze , e non fi fece 
ia pace • 

II dì zzi. di Febbraio MCCCLXXVI. un Cardinale era- 
in Cefena . 1 soldati della Chicfa , cioè 1 Brettoni , ebbono qui- 
ftione co* cittadini di Cefena , e azzuffaronfi , e de* soldati 
furono morti affai . Allora il Cardinale mandò per anche^ 
soldati , ciò furono Inghilefi , e mifeli per la Rocca- 
nella Terra , e diede loro licenza di potere uccidere 
ogni perfona , e rubare la Terra . I soldati , e* cittadi- 
ni fi azzuffarono da capo infieme • I Brettoni , e gl’ In- 
ghilcfi vinfono la Terra , e rubaronla affitto , e uccifo- 

no 
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no (x) più di tremili? perfone , fra* quali ebbe molti fan* 
ciulli , infmo a quelli , che poppavano , percotendo loro il 
capo al muro , e Graziandoli , e molte femmine uccifono , 
e aitai ne ritennono per loro ; e chi non potè fuggire , vi 
) fu morto fa nza niuna mifericordia » £ fu tenuto quello uno 

de’ maggiori mali , e delle maggiori crudeltà , che lì ricordi fatte 
in quelli paefi . Ancora i soldati della Chicfa rubarono 
Olìma , c altre Callclla della Chiefa per non elTere paga- 
ti di loro foldo. 

In quello tempo i Fiorentini fendo intredetti,e non pof- 
fendo udire Uficio da’ Chetici, come Cattolicbt cominciarono 
a fare fpefso proceflìoni di fecolari , portando i Gonfaloni 
delle Chiefe per la Terra , andando cantando laude , e le- 
tame , e altre orazioni , andando con loro tutte le Compa- 
gnie di difciplina , e molte Compagnie di Scopatori fi criaro- 
no di nuovo d’ uomini , e di garzoni , e di fanciulli . Anco- 
ra in quello tempo fi criarono molte Compagnie di Iaudt» 
per molte Chiefe di Firenze , cantando la fera a onore , e 
riverenzia di Dio. 

Anni MCCCLXXVli. I Bologne!! feciono triegua col Pa- „ 
pa fanza la parola della lega , onde per Firenze lì dite , 
eh’ egli erano disleali alla lega ; e poi del mefe di Settem- 
? bre feciono la pace con patti di non fare contro alla lega • 

Mefser Ridolfo da Camerino prefe Fabriano , e altre.» 
Terre, eh’ erano della Chiefa , colla forza della lega, le qua- 
li doveano rimanere a libertà, ed egli le tenne per fe; di- 
chè quelle Terre ne feciono richiamo a Firenze dolendoli e* 
non erano contenti d’ elTere folto la signoria di MelTcr Ri- 
dolfo. A Fiorentini ne parve molto male. ScrilTono a MelTcr 
Ridolfo , che lafcialTe quelle Terre a libertà ; egli non le-» 
volle lafciare, anzi fi partì dalla lega , e accordarti col Papa» 
e cominciò a fare guerra alle Terre della lega , che gli era- 
no apprerto . Diche MelTcr Ridolfo fu appellato a Firenze » 
c per tutte le Terre della lega traditore , e reo uomo . 

Il Comune di Firenze , e MelTcr Bernabò per tutta la-, 
lega foldarono Mcfler Giovanni Aguto Inghilcfc (a) con otto- 

Dd x cen- 

( i ) ad quinque millia, il Poggio , cinquemila abitiamo nelP Ammir • 
ma Lunario Aretino affiti fee , efforeftati citta a ttemila uomini • 
(a) con cinquecento lance , e cinquecento arcieri , oltre i 
Tuoi Inglefì , preffo P Ammir . cuna quatuor millibus ho- 
mifium » fcrive il Pegg* 

I 

i 

ì 
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cento lance , e altri arcieri Inghilcff , i quali fi partirono 
dalla Chiefa per non potere elitre pagati del loro foldo , c * 
vennono a fervire la lega, e contro al Papa# 

Anni MCCCLXXVii. Adì xv. di Luglio uno degli Otto 
della guerra , avea nome Giovanni Magalotti, s* andò al Para- 
difo. Molto ne ’ncrcbbe a tutta la Città , perchè era (lato 
molto buono uomo per lo Comune , c il Comune gli fcce^ 
grandinino onore alla Tua fepultura . Poi fu eletto in Aio 
cambio Simone di Rinieri Pcruzzi , il quale era per Amba- 
feiadore con altri Cittadini di Firenze al Papa , eh’ era ad 
Alagna , per fare la pace . 

Il Comune di Firenze per volere recarli ogni ragione 
dal lato Aio , mandò al Papa, eh* era a Alagna , cinque Cit- 
tadini per Ambafciadori ; 1’ unoMefTcr Pazzino degli Strozzi» 
fecondo Melfer Lapo da Cailiglionchio , terzo Mefler Alef- 
fandro dall* Anteila , quarto Simone di Rinieri Peruz- 
zi , quinto Benedetto degli Alberti • Quelli Ambafciado- 
ri con gran balia a poter fare pace, furono col Papa, e Met- 
tono a Alagna cinque meli » praticando , e finalmente prò- 
ferfono al Papr fettecento migliaia di fiorini in fei anni co- 
me toccatTe I* anno . Il Papa ne volea più d’ un milione, e 
volea altre cofe sì grandi , eh* erano imponibili a fare . 

Tornarono a Firenze, e giunti innanzi alli Signori Prio- 
ri , ifpuofono ciò , che aveano ragionato col Papa . E i Si- 
gnori Priori, come savj uomini , feciono richiedere molti Cit- 
tadini , e feciono un conliglio generale , che vi potè anda- 
re chiunque volle , e furonvi più di mille uomini . E in- 
quello conliglio vollono i Priori, che gli Ambafciadori ifpo- 
nefTono al populo ciò, eh* aveano ragionato col Papa intor- 
no a* fatti della- pace , e così feciono repricando ciò , che 
aveano detto , e udito, e dove erano arrivati nello andare , 
e nel tornare , e gli onori , e altre cofe , eh’ aveano riceu- 
te in quelli cinque meli. 

Avendo il populo di Firenze udito tutto , e vedendo v 
che ’I Papa non era difpoflo a volere la pace , fecondo la- 
Aia domanda , configliolfi , e dilibcroflG , che fi facete buo- 
na , e rilevata guerra per avere miglior pace* ' 

E quivi fi configliò , che lo ’ntredetto , che fi ofierva- 
va in Firenze per quefla guerra , non fi ofiervafle più, ma 
che a onore di Dio , e di tutti i Santi in Firenze , e nel 
contado , e diftretto lì cantalTono le MelTe , e uficialTonfi le 
Chiefe , c che tutti i Cherici tornaflono a Firenze a uficiare 

a pe- 


T" 


/ 


a pena della perfona ; e così fi fece , e cominciceli il dì di 
Santa Rcparata (i; adì vm. d' Ottobre 1577. Ancora i Priori 
feciono fare una grande , e divota Procilfi ine , e feciono ve- 
nire la Tavola di Santa Maria in Pimela , e cantolfi la Mef- 
fa in Alila Piazza de’ Priori, e non fu mai tanta gente ran- 
nata , quanta fu quella mattina in falla piazza de’ Priori a 
onorare quella Procilfione. 

Anni MCCCLXXvrr. Adì xxvmi, di Settembre certi 
Cittadini di Fuligno uccifono a ghiado , e poi il gittarono a 
terra delle fineftre del Palagio MdTer Trincia Signore di Fu- 
- Jigno ; dtfiefi , che 1 * aveano fatto a petizione del Cardina- 
le , perchè Mcffer Trincia non volea del tutto fare contro 
alla lega , effendo Gonfaloniere della Chiefa ; poi il populo 
di Fuligno venne alla lega. 

Ancora in quello mefe d’ Ottobre i Priori raffermarono 
gli Otto della guerra per un anno , e chiamarono dieci Cit- 
tadini a imporre danari fopra i Preti , e Religiofi uomini , 
c donne , il quale uficio mandò un bando , che ogni Fra- 
te , e Prete , Monaco , Muniftero d* uomini , o di donne , 
e Spedale , e ogni Religiofo della Città, contado, e dillretto 
di Firenze , per mantenere la libertà della Città di Firenze 
dovelTe aver pagato alla Camera del Comune di Firenze ivi 
a tre dì un milione di fiorini* Poi diedono mano a vendere 
ogni procelfione di Cherici , e isforzando i Cittadini 
di comprare • 

Il Papa mandò un Aio nipote , eh* avea nome Melfer 
Ramondo , perch’ egli cavalcale alle porti di Firenze colla 
compagnia de’ Brettoni , e vennero in Maremma di Siena- 
infino a GrolTeto , e combatterono Grofleto , e non 1 * ebbo- 
no . Anche ne riceverono gran danno, perocch’e’ Fiorentini 
vi mandarono i loro soldati ivi, e nell' altre Terre de’ Sancii . 

Anche vi mandarono MelTcr Giovanni Aguto con tanta- 
gente , che riparò , ficchè la gente del Papa non pafsò più 
innanzi . Anche fi tornarono addietro con vergogna * 

Poi MelTer Giovanni Aguto colla Aia compagnia ritornò 
verA> Perugia , e cavalcò alle Terre , che li teneano per lo 
Papa , ardendo, e guadando ciò , che trovavano. E in que- 
llo tempo la gente della lega avea cavalcato infino alle por- 
ti di Camerino , e dell' altre Terre di Metter Ridolfo leva- 
rono gran prede , e feciono gran danno • In 

( x ) tanti ferivi il Menai di , non fo fi coma V Ammir • dica 
a’ za* d’ Ottobre. 
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In quelli dì i Pi ioti di Firenze feciono dipignere Metter 
(i) Ridolfo da Camerino, come traditore ai tutta la lega , e del- 
la Chicli di Roma, in falla Piazza de’ Priori , e al Palagio 
del Podelìà , e a fette porti di Firenze , e diedonli bando 
di Firenze dell’avere , e della perfona , ficcome traditore. ( 

Adì xxviii. d* Ottobre Francefilo da Mattelica della— 

Marca con gente della lega feonfìtte fecento Brettoni , e mol- 
ti ne prefe . 

Adì xxvirit. d'Ottobre MCCCLXXVII. il Conte Luzzo 
mandato dagli Otto della guardia da Firenze giunfe in fui 
contado di Camerino . Meflcr Ridolfo avea fecento lance di 
Brettoni , che gli avea mandato il Papa , ufcì fuori con- 
quelli cavalieri , e con tremilia fanti ifchierati; mandarono 
il guanto della battaglia al Conte Luzzo ; il Conte l’accet- 
tò , e fchicrò la Tua gente. Avea con lui Metter Bartolom- 
meodi Smeruccio Signore di Sanfeverino , e Francefco da Mat- 
tclica , e altri gentili .uomini della Marca collegati , c fe- 
deli alla lega . In quello Metter Ridolfo fece tagliare un— 
argine d' un lago per fare annegare il Conte , e Aia gente* 

11 Conte s'avvide di quello, pafsò un fiume con tutta fua gen- 
te , eh’ era in mezzo tra lui , e Metter Ridolfo , e fere tre 
fchiere. Furono alla battaglia , e come piacque a Dio la*, 
gente di Metter Ridolfo fu feonfitta. £ come Metter Ridol- < 

fo vide piegare fua gente, fuggifli del campo , e fuggì a un 
fuo Calìello chiamato Talentino • Il Conte feguì la vettoria 
cacciando i nemici fino alle porti di Camerino. Quando que* 
di Camerino vidono , per paura ferrarono le porti , e non— 

Jafciarono rientrare dentro la loro gente . Il Conte Luzzo li 
feguitò fino alle porti di Camerino , uccidendogli , e pi- 
gliandogli, tantoch* egli ebbe la vettoria intera . £ in que* 

Aa battaglia fi trovarono morti de* nemici più di dugento , 
e prelì mille , e altrettanti cavalli . £ in quella battaglia.* 
sì fece il Conte tre Cavalieri novelli, il fratello carnale, e 
un altro soldato gentile uomo , c Francefco da Mattelica , 
che molto fe bene. 

In quelli dì il Conte Francefco da Doadola fi rubellò 
dalla lega > e rubellò un Calìello chiamato Portico « Acco- 
modi 

( i ) fu dipinto con molti fcherni impiccato pe* piedi al Pa- 
lagio del Podellà , alla Condotta , e alle porte più prin- 
cipali , c frequentate della Città » /* Ammir . Cui il i 

roggio . 
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flotti con Metter (i) Giovanni d’ Albergottino nimico deila 
ioga . 

Del mefe di Febbraio MCCCLXXVII. la gente della le- 
ga , eh’ era predo a Fabriano , entrarono di notte per cer- 
ta fogna in Fabriano , e furono tanti , che per forza vinfo- 
no la Terra , e mifonla a ruba la maggior parte ; c quelli 
soldati , che v* erano per Melfer Ridolfo, fi fuggirono nella 
rocca . E ancora in quello tempo la gente della lega ebbono 
parecchi Cailella di quelle di Metter Ridolfo. 

Del mefe di Marzo per cagione di fare la pace tra il 
Papa , e la lega , fi trattò di raunarfi a Sarezzana , e così 
lì fece . I Fiorentini vi mandarono ambafeiara , e cosi 1 ’ al- 
tre Terre della lega , e vennevi Metter Bernabò in perfona , 
c vennevi per lo Papa(i) un Cardinale con altri Arcivescovi , 
c furono a ragionamento della pace , e avendo quafichè fer- 
mo , e fatta la pace, ed e’ giunfe la novella da Roma, co- 
me il Papa era morto , e morì del male della pietra (3) adì 
xxvn. di Marzo la fera alle due ore di notte . E in que- 
llo medefimo punto in Firenze fu gridato una boce , e non.» 
fi Seppe chi fu , e ditte : ulivo , che la pace è fatta • A que- 
lla boce molta gente tratte co* lumi in fulla piazza de* Si- 
gnori , e molti falò , cioè fuochi , fi fece per fetta nella Cit- 
tà , e nel contado , credendo , che la pace fotte fatta • Poi 
non fu vero nulla della pace* 

In quella medefima ora, che il Papa morì a Roma, av- 
venne in Vignone , che nel Palagio fuo , onde c’s' era par- 
tito, fi apprefe il fuoco, e arfe (4) più che mezzo. Quelli fu- 
rono tenuti gran fegnali , e novità. 

Sendo il Papa ito al Paradifo fu molta difeordia tra 1 
Cardinali a Roma per chiamarne un altro • Poi s’ accorda- 
rono , e chiamarono Papa uno Taliano , ciò fu 1 * Arcivesco- 
vo di Bari , e fu chiamato Papa Orbano VI. diccfi, ch’egli 
è nato di Puglia (5) 


di 

(1) Gio: Albergotti Vefcovo d* Arezzo , fcrive V Ammir. ebe 
porta ti motivo doliti fu a nimtflà . 

(t) Cardinali Ambianenfis , il Pogg. 

(3 ) ti Momaldi la pone «f’xxv 1. di Marzo, 

C 4) più delle due parti, /’ Ammir. 

( $ ) [uppHfcc quefla mancanza di ben due carte l* Ammir . 
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di Lana ; e adì xxx. di Dicembre fu taglia- 
to loro il capo in fui muto del Capitano , e a’xxn. fu da- 
to bando della perfona. 

Filippo di Fornamo de’ Rodi fi fuggiva ifeonofeiuto; fu 
prefo fuori della Porta a San Piero Gattolino , e adì xt. di 
Gennaio li fu tagliato il capo . Ancora molti Cittadini eb- 
bono bando, di quelli, che 'n prima aveano bando , e de- 
gli altri , che non aveano bando, che tentano a quello trat- 
tato . 1 nomi loro fon quelli 


Nel MCCCLXXVini. Adì vi. d’ Aprile li feoperfe un_. 
trattato , del quale era capo Guerriante di Matteo Marignol- 
li,e ’1 Priore di San Lorenzo di Firenze, il quale cra(i) de- 
gli Strozzi . L* ordine , che colloro aveano dato , era que- 
flo , che (t) la notte di Venerdì Santo adì vii. d’ Aprile il 
■ Priore con fua compagnia dovea pigliare il campanile di 
San Lorenzo , e fonare la campana a martello ; e in que- 
flo Tuono dovea trarre Guerriante con fua compagnia a ca- 
fa il Gonfaloniere del Lione a oro , e ucciderlo , e torgli il 
il Gonfalone , e avere un* altra infegna dell* Arme della-, 
parte Guelfa, e gridare: viva i Guelfi . Con collui doveano 
edere molti lavoranti d’ Arte di lana invitati in Firenze , e 
di fuori . E a quello grido fperavano traefle tutti i macon- 
tenti ; e quello facemmo per disfare Io flato , e uccidere , e 
rubare i mercatanti , e gli artefici. Piacque a Dio, che tan- 
to male non folte . Il trattato li feoperfe, e Guerriante, e’i 
Priore ebbono bando della tefla ; e alquanti poveri uomini 
con loro ; e parecchi poveri uomini per quello furono pre- 
fi , e tagliato loro il capo . E un Prete di San Lorenzo , 
che tenea con loro , fu meflo nella gabbia; poi fi fuggì. 

Del mefe di Maggio MCCCLXXViin. 1’ Antipapa conu 
fuo navile li partì di Fondi ; andonne a Napoli , e il po- 
polo andò a romore con arme contro alla Reina Giovanna , 
c no’Ivollono ricevere . Quello Antipapa partiffi indi , e_* 
andonne a Vignone , e vi fu ricevuto volentieri , c con 
lui tiene il Re di Francia , e la Reina di Napoli , e la 
Reina facea guerra al Papa da Roma . 

Del mefe d* Ottobre MCCCLXXVim, io Firenze fi feo- 

pcr- 

(i ) Pagno degli Strozzi , gfu/la /’ Ammir» 

(tj l a mattina , fcrivc l’ Ammir, 


perfe un trattato , del quale fi faeea capo Benedetto di Si- 
mone di Rinieri Peruzzi , e con lui tenea Giannozzo Sac- 
chetti . Qucfto Giannozzo fu prefo, e adì xv. d* Ottobre li 
fu tagliato la tetta . 

Bonifazio di Berto Peruzzi , Donato di Iacopo Strada» 
Piero di Dato Canigiani , Guido di MelTer Francefco dalla 
Forefta , Antonio d’ Agnolo da Uzano teneano a quello trat- 
tato . Ebbono bando tutti della tefla , sì veramente , che 
qualunque di loro pagaflc fra un mefe domilia fiorini , fofle 
afloluto , e non potette avere uficio di Comune . I due pa- 
garono, Bonifazio, c Antonio ; gli altri rimarono 
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TUMULTO 

DE’ CIOMPI 


SCRITTO 

DA GINO CAPPONI. 


:ll' Anno MCCCLXXVill. adì xvjii. del 
mefe di Giugno effondo nell’ ufìcio della 
Signoria il Priorato di due meli occorren- 
ti , cioè Maggio, e Giugno, i Citta- 
dini infrafentti : 

Francefco di Feduccio Falconi , e Nicco- 
ia di Lippo Alberti, per Santo Spirito. 
Piero di Fronte Lanaiuolo, e Francefco 
di Spinello Vaiaio , per Santa Croce» 

Lorenzo di Matteo Bonmfegna , c Simone di Benedetto 
Gherardi , per Santa Maria Novella. 

Piero di Cenni Spadaio , e Simone di Bartolino Calzo- 
laio , per S. G ovanni . 

Salveftro di Mcfler Alamanno de* Medici Gonfaloniere» 
di Giuflizia . Domenico Silvestri loro Noiaio. 

Ed tffendo il fopraddetto dì fortito Propofto il detto Sal- 
vellro Gonfaloniere, fece ragnnare il configlio del popolo, 
e mentre, che *1 coniglio fi ragunava , eflendo i detti Priori 

Ec a nella 
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nella loro audienzia con i foro Collegi infieme , il detto Sai* 
veltro Gonfiloniere , c Proporto cavò fuori una petizione , 
nella quale fi conteneva gli ordini della giurtizia di riporgli 
addotto a’ grandi. Il perchè letta la detta petizione, e met- 
tendoli a partito infra i Collegi , e non vincendoli , vi fi tifa- 
va parole fuperchievoli , e dilonerte . Il perchè il detto 
Salvertro per venire alla fua intenzione ,fi partì dell* audien- 
za folo , che nell'uno de* Tuoi compagni s’ accorfc dove fi 
volcrte andare . Andottcne nella Sala del Coniglio , nella quale 
era già ratinato tutto il Configlio, e cominciò a dire quelle 
parole : fi; Savj del Configlio , io voleva quello dì fanicare que- 
lla Città dalle malvage tirannfe de* grandi , e portenti uo- 
mini, e non fono Iafciato fare, che i mie’compagni , e col- 
legi non lo confentono, il che farebbe bene, e in buono fiato 
de* Cittadini , e di tutta la nofira Città ; e io non fono 
creduto , nè fono voluto udire come Gonfaloniere di Giufii- 
zia . E dacché io non fono ubbidito al ben fare, giudico dì 
non eflcre più Priore , nè Gonfaloniere di Giufiizia; e per- 
tanto io me ne voglio andare a cafa mia. Fate un altro Gon- 
faloniere in mio luogo , e fatevi con Dio . E ufcì della,. 
Sala^ • 

Per quelle parole tutti quelli del Configlio fi levarono 
ritti romoreggiando per la Sala, veggendo , che il Gonfalo- 
niere fe ne andava giù per la fcala: dichè alcuni lo ritenno- 
no , e non lo lafciarono andare . E rimelfolo dentro nella 
Sala fi cominciò forte a romoreggiare . E un calzolaio chia- 
mato Benedettoli) di Cartone, prefe Carlo degli Strozzi pel 
petto dicendo : Carlo, Carlo, le cofe andranno altrimenti, 
che tu non ti penfi , e le vofire maggioranze al tutto con- 
viene , che fi fpengano. Ma Carlo come favio non gli rifpo- 
ft niente . Benedetto di Nerozzo degli Alberti , eh* era nel 
Configlio, fi fece alla finefira della Sala, e cominciò a gri- 
dare : Viva il populo ; e a dire a chi era in piazza: gridate 
Viva il populo. Il perchè di fubito il romore fi levò per 
la Città , e ferraronfi le botteghe , e ftando poca d’ ora il ro- 
more del popolo fi quietò , ma nondimeno la gente comin- 
ciò a pigliar 1’ arme . 

Avevano in quel medefimo dì i Capitani di Parto 
Guelfa nel loro Palagio ragunati molti Cittadini di nu- 
mero 


( i ) qucjlct diaria è alquanto di ver fa ntlV Ami» ir . 
(a) da Carlona, # di Carlona l' Ammir* 


» te- 
merò circa a trecento, o più, così gnndf come popolani» 
e Guelfi futi richiedi , perchè f3pcvano quello , che in Palagio 
s'ordinava contro a’ grandi .Ecosì tolto com’ eglioo fentirono 
il romore , non ferono altra motiva, fe non , che alcuni ufcr- 
rono fuora del Palagio della Parte, fentendo il romore, e do* 
mandando quello , eh* era : e quando feppono quello , che e* 
ra, e che pel Configlio s* era vinto , che a* grandi fu (Tono 
riporti gli ordini della GmAizia non per pià, che per un an- 
no , ciafcuno fi tornò a cafa , e Itavano a vedere , e udire 
quello , che feguifle. E ciafcuno Cittadino la notte fi flette 
a guardarti per la Terra oneflamente. La fegueote mattina le 
botteghe non s* aperfono , e così tutto quel dì del Sabato 
flettono ferrate , e la notte flettono guardie per tutta la.» 
Città . La Domenica dipoi tutte 1* Arti fi radunarono infic- 
ine alle loro botteghe , e ciafcun artefice poi alla Tua bot- 
tega, e feciono certi Sindachi uno per Arte. Il Lunedì mat- 
tina i Collegi di buon’ ora furono tutti in Palagio , ed i 
detti Sindachi tutto quel dì flettono co’ Priori, e co’ Collegi 
a praticare, e a dare ordine a dette cofe, e in quel dì non fi 
potè far nulla , che non erano d'accordo. Il perchè il Marte- 
dì l'Arti fi cominciarono ad armare come era dato l'ordine 
per alcuni Cittadini dentro alle loro botteghe dell* Arri , e fpie* 
garono i loro Gonfaloni. Qpefio venne a notizia a’ Priori, e 
a’ Collegi , dichè fubito feciono fonare a ccnfiglio , e trar- 
re i novanzei ; e in quefto ecco levare il romore , e l’ in- 
degne dell* Arti in fulla Piazza gridando : Viva il populo. 
Allora pe*l Configlio fi dette balta generale a* Priori , e a* 
Collegi , e a’ Capitani di Parte , a' Dieci di libertà , e agli 
Otto(*)di guardia , e a* predetti Sindachi. Intantochè ciò fi 
faceva, il popolo, e i Gonfaloni dell’Arte gran parte d’effi 
erano- in piazza armati gridando forte: Viva il popolo ; on- 
de certi di quelli Gonfaloni , e fu quello de* Vaiai , e Pel- 
licciai , cerfono alle cafe di Metter Lapo da Caftiglionchio , e 
de* funi conforti , e quelle, tubarono , e meflbnvi fuoco. E 
dipoi corfono alle caie de’ Buondelmonti , e feciono il limi- 
le, e arfono le cafe de' figliuoli di Metter Lorenzo Buondtl- 
monti", e la loggia , ch'era dirimpetto a quelle • E dipoi 
fc ne andarono in Mercato nuovo, e rubaron la cafa di Bar- 
telo Siminerti , e meflbnvi fuoco. E dipoi Tene andarono alle 
cafe di Carlo Strozzi , e quelle rubarono , e arfono tutte » 

E poi 

(i) della guerra , P Ammir* 


ili 

E poi rubarono , e arfono il palagio de* Pazzi , e le cafe di 
Migliore Guadagni , nelle quali mife fuoco un Tuo genero 
de’ Covoni , perchè fi ditte, c tennefi , che il detto Migliore 
folle acconfcnziente all’ ammunizione de’ Covoni , quando fu- 
rono ammuniti • Dipoi arfono le cafe degli Albizi , e quel- 
le rubarono • Ancora pacarono oltr’ Arno , e arfono le ca- 
fe di Piero Canigiani ; e dilTefi , che furono i Mannelli loro 
vicini , perchè Metterti) Ri Itoro figliuolo di Piero Canigiani 
fi trovò Capitano di Parte, quando i Mannelli furono ammu- 
siti • £ limile andarono alle cafe di Niccolò , e Tommafo 
Sedei ini , e quelle rubarono , ed arfono ; e rubarono le ca- 
fe di Bonaiuto Serragli, e di Metter Coppo di (*) LapodiCio- 
ne del Cane , e de* fratelli . E fatte le dette arlìoni , e ru- 
berie, il populo minuto, e 1* Arti andarono , e ruppono le 
carceri del Comune , e trattenne tutti i prigioni , che v’ e- 
rano; e quello fu fatto per ordine di ( 3 ) Bardo di Guglielmo 
Al toviti , che v* avea due fuo’ nipoti , figliuoli d* una lui 
Crocchia , che 1* uno era Aletto Baldovinctti , e l’ altro era 
figliuolo d* Andrea delle Botti. E in quel medettmo di uno» 
eh’ aveva nome Cecco di Iacopo da Poggibonzi , coll* infc- 
&na dell’ arme di libertà , la quale gli fu data per alcun* 
sottro Cittadino dell’ ufficio degli Otto di guerra ( del quale 
il nome per al prefente mi taccio) fece di grandittimi danni 
« ruberie, infiemc con gli altri detti di fopra ; i quali tutti 
inlieme andarono al luogo de’ Romiti degli Agnoli , .e per 
forza entrarono dentro , e feciono grandiflìmo danno , e_» 
grand itfìmc ruberie di robe , e di gioielli , e di danari 
contanti (limati più che centomila fiorini , perchè molti 
Cittadini aveano Sgomberato in detto luogo gran* parte di 
loro fuftanzie , cioè malferme, e robe fottili , e danari con- 
tanti ; e furvi morti due de’ Frati di detto luogo . Simil- 
mente in quel medefimo dì fi levarono certi del popolo mi-, 
nulo del Quartiere di Santo Spirito , di Camaldoli , e di San 
Friano , e di San Piero Gattolini , e andarono a Santo Spi- 
rito , e quivi entrarono per forza dentro per rubare, e ru- 
barono affai roba de’ Cittadini , che ivi aveano fgombrato* 
E veramente vi avrebbono fatto danno aliai f fe non che.» 
quivi fopraggiunfc Piero di Fronte , il quale era de’ Priori, 
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a cavallo armato , c mifevi riparo per modo , che quelli ta- 
li minuti fi partirono di detto luogo, e alcuni di quelli, che 
ne portavano le robe, che eiano rre, gli fece impiccare per 
la gola . Poi tornò di quà d* Arno , c fentì , che certi ri- 
baldi di grandiflìmo numero andarono alla camera del Co- 
mune per volerla rubare , e ardere ; e quivi il detto Pie- 
ro riparò per modo , che la detta camera non fu tocca , c 
la mala gente fi partì . E intanto venne la fera , e tutta la 
notte fi fece folcnniflima guardia per li Gonfaloni delle com- 
pagnie. Dipoi la feguente mattina la vilia della fella di San 
Gtovanni Batifta in Mercoledì i Signori Priori con loro Col- 
legi, cioè e* Gonfalonieri, e’ dodici Capitani della Parte, fe- 
ciono , che qualunque luffe fiato ammunito per Ghibellino, 
ovvero fofpetto a parte Guelfa dal MCCCLVtr. in qua , do- 
vette , e potette effere fmunito pe* due terzi delle fave di 
detti Signori , c Collegi , e Capitani , e chi a vette i detti 
due terzi delle fave , s’ int end ette ettcre fmunito ; e dovicno 
incominciare da quelli , eh’ erano fiati ammuniti del mefe,* 
di Settembre pattato MCCCLXXVir. infino a quel dì , sì ve- 
ramente , che quegli , che fuffe fiato chiarito fmunito per 
le dette fave , s* intendeva non potette avere nè egli , nè t 
Cuoi conforri ufizio alcuno , fe non dipoi anni tre; e fc cafo 
avveniffe , che fuffe tratto a niuno ufficio , che gli fuffe da- 
to divieto fmo a detto tempo , e fuffe nondimeno rimetto a 
quel tale ufficio, ach'ei fotte fiato tratto . E in oltre dovic- 
no li detti ammuniti porgere la loro petizione a’ Signori , e 
narrare perche cagione erano flati ammuniti , e fignificarej 
a’ Capitani come quel tale ammunito aveva porta la fua pe- 
tizione , ed e’ Capitani per un dì dinanzi dovieno contra- 
dire , c opporre il contrario , e poi mettere a partirò infra 
gli Ottanta , come è detto di fopra . E oltre a ciò quelli 
tali cittadini della balia , che fi chiamavano gli Ottanta, fe - 
dono certe altre leggi , che in tutto annullarono, e guada- 
rono le leggi della fortificazione della Parte , che aveva fat- 
ta Bartolo Simìnetti co’ fuo* Compagni quando furono de* 
Priori ; la qual legge era fortittìma in favore di Parte Guel- 
fa . Molti grandi feciono popolani, e dimoiti popolani fedo- 
no grandi . Imprima feciono di populo Rinieri Squarcia- 
lupi , e Affrichello di Mettere Alamanno de’ Medici fratello 
di Salvefiro de' Medici , eh' era Gonfaloniere di Giufiizia . 
P più feciono di popolo Bartolcmmeo Panciatichi da Pifto- 
W i c feciono Metter Lapo da Cafliglionchio ribello, e tutti 

• i fuot 



i Tuoi conforti'degli Orlandi, « Mcflcr fi) Banco Buondelmotl- 
li , c Carlo degli Strozzi , e Niccolò Sodcrini , e Buonaiu- 
lo Serragli ; e feciono moire altre cole affai durante la^ 
balia , eh* era fiata loro conceduta per tutto il prefente^ 
mefe di Giugno. Tolfonfi la preminenza di poter portare Tar- 
me ciafcun di loro , e un compagno , durante in perpe- 
tuo . Gli artefici grotti , e minuti attendevano a fgombrare 
le loro mercatanzfe , e così i Cittadini a fortificarli di fanti 
del contado loro amici , e afTerragliavanfi intorno alle vie , 
a! alle cafe loro per temenza di non edere rubati 9 e aria 
dal populo minuto. £ in fìmil modo flettono tutto quel re- 
jfto'dcl mefe di Giugno , che le botteghe ftavano a (portel- 
lo , e* Cittadini a grandiffìroa guardia e di dì , c di not- 
te per tutto. 

Addì xxvr tx. del detto mefe di Giugno fi tradotto i 
Priori nuovi , e parve , che per quella tratta tutta la Cit- 
tà fi rallegrale , e conforiaffc , perchè parve loro, che# 
foffono uomini pacifichi , e quieti , e che amafTero il ripo- 
fo della Città , e de* Cittadini ; e nondimeno i Cittadini 
non lafciarono però I’ arme , c gli artefici , e* mercatanti 
non aprivano le loro botteghe , e di continovo fi lacca fo- 
lenne guardia per la Terra di dì, e di notte. I nomi de' nuo- 
vi Priori fono quelli : 

Tommafo di (i) Serotine Brancacci , c Erancazio di Berto 
Borii Maiifcaico, per S. Spirito. 

Pierozzo di Piero Pieri, c Zanobi di Cambio Orlandi 9 
per Santa Croce. 

Ma riotto di Giovanni Davanzati , e Alamanno di Mcflcr 
Alamanno Acciaiuoli, per Santa Maria Novella. 

Niccolò di Lapo del NeroCanacci, e Guerriante di Mat« 
teo Marignolli , per S. Giovanni . 

Luigi di MefTcr Piero Guicciardini Gonfaloniere di Già- 
flizia . Ser Baldo Brandaglia loro Notaio. 

Il primo dì di Luglio entrarono i detti nuovi Priori 
fanza fonare campane , come è d’ ufanza , che «nai più s’ udì 
dire , che quando entrarono i Priori, non fi fonaffe le cam- 
pane a martello, e in fulla ringhiera del Palagio non date i 
mallevadori , e pigliare il giuramento , falvcchè quella vol- 
ta . Ma nella Saia del Coniglio del Palagio fi feciono tutte 
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le cirimonie , e fotennità , che fi fanno in ringhiera • £ in 
quell' anno anche non fi fece la fetta di San Giovanni , c* 
non fi corfe il palio • 

Come i Priori furono entrati , di fubito prefono 
deliberazione infra loro , di voler pacificare la Città » 
c mandarono un bando , eh* ogni perfona poneflc già 
1' arme , e che i contadini fgombrattero la Città a pe- 
na della vita, e che le botteghe s’ aprirono , e che ciafcu- 
no ficclte i fatti fuoi , ed attendeflc alle fue mercatanzie , e 
alle fue arti ; e che fi faceflono disfare tutti i ferragli , 
fteccati delle vie , e delle porti . Del che la Signorfa fu 
del tutto obbedita , e in pochiffimi di tutto fu fatto ; c* 
pareva , che mai a Firenze fufle fiata niuna novitade , ed 
ognuno commendava i Signori , il loro Collegio , e la Città 
pattava ogni di di bene in meglio ; e cosi flette in ripofo , 
e in quiete fanza nullo mormorio dieci giorni • L* undeci- 
mo giorno 1* Arti ad infianza degli Ammuniti vollono fputare 
alcun veneno , eh' era loro rimafo in corpo , che tutte^ 
1* Arti fi raunarono alla Mercatanzfa , e con furia i Sei di 
Mcrcatanzfa , ed i quattro Propotti delle Arti , e i Propo- 
rti degli Ottanta della balia , eh’ erano altri quattro , vennono 
a’ Signori , e propofono loro una petizione per parte dell' Arti » 
c degli artefici , nella quale fi conteneva , che qualunque^ 
Cittadino futte fiato de’ Signori , o di Collegio , o Capitano 
di Parte Guelfa , ovvero avettc avuto alcuno Uficio di Con- 
solato dal MCCCXX in quà, non potette in alcun modo ettere 
ammunito per Ghibellino, o per ettere fiato tenuto, o ettere 
a fofpctto a Parte Guelfa. E a quello furono molti altri Cit- 
tadini fuori di artefici , che porgevano aiuto , e favore gran- 
di flimo ; ed ancora chiedevano , che s* annuUaffono, e ar- 
dettenfi tutte le borfe, in che erano le imborfaiioni fatte da* 
Capitani di Parte Guelfa , e nominatamente quella , eh* ave- 
va fatta Metter Lapo da Caftigiionchio co’ fuo‘ Compagni il 
Marzo pattato , ettendo Capitani di Parte ; e che dipoi fi 
dovette fare nuovo fquittinio , e riformare la Parte » A vie- 
no i Signori vecchi lafciàto a’ nuovi di potere fminuire tut- 
ti gli ainmuniti , che non erano fiati fmuniti per loro, che 
non erano pochi , imperocch* etti per le molte faccende , e 
sì pel poco tempo , eh* ebbono , non ne fmunirono fe non 
(x; Lini, ed cranne ancora a (munire CXXX. o più ; e per que- 

Ff fio 

( x ) nove vuole V Jmmir. 


%%6 

fio incarico fue meffo nella petizione detta , che quefU 
nuovi Signori fufTono in quella conforteria degli Ottanta, cd 
avertono tutti quei brivilcgj , ed onori, e preminenze, che 
aveano eglino , e ch‘ erano molti , e belli , e orrevoli ; 
ficchè vennono a eflere LXXXVIUI. della conforteria , e co- 
sì fi chiamavano. Porta per 1* Arii , e per gli artefici la^. 
detta petizione , fu di fubito per li Signori mcrta innanzi a' 
Collegi , c fubito fu vinta ; e di prefente fu fonato a con- 
figlio , e ragunaro che fu , fu merta la detta petizione , e 
fubito fu vinta folo per propria paura , imperocché gli ar- 
tefici erano tutti alle botteghe delle loro arti armati,e avie- 
no fpiegati già ì Gonfaloni per romoreggiare ; ma come.» 
feppono , che la petizione era vinta nel configlio del popo- 
lo , ne furono fòrte contenti , e in tutto fi levarono dal 
proponimento loro. 

La feguente mattina fi ragunò il Configlio del Co- 
mune , e ogni cofa , che fi mife , fi vinfe , e gli artefici 
rimafono confolati . Anche di prefente fi dette ordine di 
rifare lo fquittinio della Parte , e fu ordinato, che* Capita- 
ni di Parte attendertono a ciò con diligenzra; e cosi fu fat- 
to • £ ordino® , che fi facerte nella Cafa de* Servi , cioè de’ Frati , 
per più largura , perchè pel gran caldo % eh* era , non fi fa- 
rebbe potuto fare nella Cafa della Parte Guelfa ; e peno® 
fette dì a farlo , e così fu riformata di buoni uomini , e 
Guelfi. Fatto quello, i Signori, che Tempre dall’entrata lo- 
ro infino a quel punto avieno artefo a pacificare la Città , 
c fare tutte quelle cofe , che fufie bene pel buono flato di 
quella , e Tempre avieno feguito il configlio de’ loro Colle- 
gi , non credeano , nè penfarono , che più fcandali dovero- 
no venire ; ma non penfarono bene , perchè di nuovo Tenti- 
rono, che l' Arti mormoravano , e voleano , che più innan- 
zi fi facerte inverfo molti altri Cittadini , cioè di confinare , 
c fare grandi , e porre a federe per a tempo, degli ufici; e 
benché 1’ arte non Io domandarono , pure nondimeno areb- 
bono voluto , che i Signori per loro medefimi 1* avercro 
fatto per non avere avuto eglino quel carico . Il perchè i 
Signori ebbono le Capitudini tutte una mattina , e loro Sin- 
dachi , e pregarongli , e comandarono , che non doverero 
più romoreggiare , e fe volevano cofa alcuna , che piana- 
mente , e quietamente la dimandarono; e tutto quello , che 
forte giufto , e conveniente, lietamente per loro fi mettereb- 
be . Allora le Capitudini , e i loro Sindachi furono conten- 
ti 
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ti del comandamento de* Signori , e delle proferte ; c di 
preferite fi dette ordine , che due de* Gonfalonieri , due de* 
Dodici , due de’ Dieci di libertà , due de* Capitani di Par. 
te, e due degli Otto della guerra avefiono a praticare infie- 
me co’ Sindachi dell’ Arti quelle cofe , che gli artefici , e 
altri volieno, che fi facclTero,e praticato , riferire a’ Signori, 
e così fu ordinato. £ dato loro il luogo , ove quella prati- 
ca s’ averte a tenere , che fu nella fala del Configlio ; e fo- 
pra ciò flettono più dì , che non erano d’ accordo. Mcn. 
trechè tale pratica fi teneva , feguitò una cofa , che fu il 
guailamento , e la diflruzione della noflra Città ; e fu io* 
quello modo • Per lo peccato commerto contro a Santa Chie- 
fa di Dio , perchè non rimanelTc impunito , elfendofi per li 
mali Cittadini di Firenze fatta 1’ imprefa contro a ella Chic- 
fa , che feciono ribellare tante Cittadi , e Cartella , cioè 
Perugia , Città di Cartello , e Bologna , che furono le prin- 
cipali , tutta la Romagna , e il Patrimonio » e gran parte 
della Marca, con lo aiuto, e sforzo del Comune di Firenze, 
e con grandilfimo fpendio, e poi furteguentemente di ven- 
dere le pofielfioni , e’ beni ecclefiartici tanti danari , quan- 
ti fe ne trartono , e gli obbrobri , e’ vituperi , e 1’ ingiu- 
rie , che tutto dì fi facevano nelle perfone Ecclefiartiche, 
perinifc Iddio dare quella difciplina a quella noflra Città 
come apprefio fi dirà . , 

. Eflcndo fatte l’arfion? , e le ruberie sì a’ buoni Cittadi- 
ni, e sì ne' luoghi Ecclefiartici, come fu agli Agnoli, e 
a Santo Spirito per li rubaldi , e gente minuta, e di vi- 
le condizione; dubitando eglino, che di quelle cofe fatte 
non fe ne facdTe a tempo giuliizia, ed elferne puniti , e 
gafìigati ; per quello moltilfimi di loro ne furono inficine , 
e ragù naronfi (ij fuori della Porta a San Piero Gattolini in un 
luogo , che fi chiama il Ronco , e quivi con grandi sagra- 
menti , e leghe fi collegarono infieme , e baciaronfi in boc- 
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ta d’ effere alla morte , e alla vita I*uno con ]' altro, c 
di difenderli contro a chi gli volere offendere ; e dierono 
ordine d’ andare a tutti i loro pari alle cafe , dove dimora- 
vano , a dare il sacramento , e ricevere promctSone . £ fé- 
ciono certi Sindachi , che fuffero quelli , che fteffero avvifa- 
ti , e attenti fé a neffuno fuffe fatto ingiuria, o villania , o 
fòrza, e eh* eglino lo faceffono noto agli altri per effere iit-, 
difefa tutti di quel tale , che fuffe ingiuriato ; e si ila- 
vano in grande riguardo , e fofpetto . Gli ammuniti , i qua- 
li molti di loro non erano ancora fmuniti , ed ezùne* 
quelli a che erano fmuniti , ed aveano il divieto de* tre 
anni , quelli per effere piuttofto fmuniti , e quelli 
per effere loro levato il divieto , e perchè il numero 
delle LX. fave ftremaffe , molti di loro andavano e di dì, 
e di notte commovendo , e fottraendo quelli del popolo mi- 
nuto , dicendo loro: cattiva gente , che Hate voi a vedere * 
voi farete tutti impiccati per la gola perle ruberie, che voi 
avete fatte a* Cittadini , c alle Chiefe ; imperocché i Si- 
gnori hanno ordinato di far venir gente , e bargelli folo 
per tale cagione . £ rutto dicevano , affinchè altra volta 
quefti minuti fi levaffono , e romoreggiaffono , e tale paura 
mettevano loro in corpo per quello effetto , e per avere in- 
teramente la loro intenzione . Or voleffe Iddio , che que- 
fti tali minuti fuffono flati giiligati , e puniti di tali ru- 
berie da loro fatte , quando era il tempo ; che fe ciò li 
foffe fatto , non fi farebbono poi levati in fuberbra , co- 
me feciono , che ne nacque il gutllamenro della Città . 
Ma Iddio tutto permife , perchè allorquando fi dovei , 
non s’ efsrcitò la giullizia contro a tali rubatori , c mali- 
fattori • 

Di tutti quefti ragionamenti , e fagr amenti , che fi te- 
nevano per quefti minuti , e così di ciò , che facevano que- 
fti ammuniti , i Signori niente ne fapieno , che non era 
loro detto nulla , ma attendevano a penfare di pacificare la 
Città dentro , e di fuora , con grandiffima follecitudine , e 
cura , che in ciò fare avieno meda ; e per operazione fi vi* 
de , perchè egli fcriffono a Roma agli Ambafciadori lettere, 
che la pace fi fermaffe intra la Chiefa , e noi il meglio , 
che fi poteffe • £ così fi fece , che per la grazia di Dio 
Domenica mattina adì xvm. del roefe di Luglio venne» 
lettere dagli Ambafciadori da Roma , come la pace era 
fitta » c fermata tra la Chiefa , c noi con cofto di fiorini 
‘ CCl- 
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(>) cct. mila a pagarne xx. mila addì viti* d'Agofto, e xxv. mila 
a mezzo Settembre , c xxv. mila per tutto Ottobre , e degli 
altri a tempo di anni quattro pagando per rata ogni an- 
no . E cosi molti altri patti , e convcgne , come ne* capitoli 
fi contiene . Venute le lettere, e l’ulivo, fonò a parlamen- 
to , e' Signori vennono in (lilla ringhiera della Piazza , e* 
al populo fi ledono le lettere, delle quali il populo ne pre- 
fe gran confolazione , ed i Signori ne fecero grande alle- 
grezza , e grande luminaria la fera per tutta la Città , 
comechè poi tornale in gran dolore , e ’n grande amaritu* 
dine • 

Il Lunedì mattina di buon ora i Collegi furono in Pa- 
lagio , e gli Otto della guerra , comechè alcuno di loro a- 
vefle animo cattivo, com* ei dimoftrò poi, efTendo tutti nel- 
la Audienza a piè de* Signori, uno degli Otto, che fu An- 
drea di Metter Franeefco Salvia» , andò in ringhiera, e per 
parte dell* uficio loro degli Otto ditte come la pace era fer- 
ma , e fatta per la grazia di Dio , e bella , e onorevole.» 
pel Comune; che per quello non bifognava , che futte ora- 
mai più ufficio di Otto di guerra ; e però fupplicavano , e 
oravano divotamente gli eccelli Signori , che fuiìbno contenti 
volere rimuovere , e licenziare dai detto ufficio , acciocché 
potettono attendere a fare i fatti loro , eh’ attai tempo era, 
che non avieno nettano di loro attefo a niuno loro fatto 
particolare, e che egli erano perciò diferti , e pericolati , 
e che per Dio , e per mifericordia a vedono compaffione a 
loro , e alle loro famiglie. Quandi ebbe dette quelle, e li- 
mili parole il detto Andrea , prefe il fuggello , c le chia- 
vi dell' ufficio degli Otto , e prefentolle innanzi al Propo- 
rlo de* Signori , le quali cofe il Propollo non volle riceve- 
re , anzi fi levò , e ditte agli Otto , che ora , che la pace 
era fatta colla Chiefa,era pure di bifogno, eh' eglino eterei- 
tallero 1' uficio loro più che mai , imperocché eglino avea- 
no nel capo le cofe delle forme , e condotte de' nolìri sol- 
dati , e delle leghe delle Provincie , e che bifognava ora 
più , che mar , che face [Ter o come per lo adrieto avieno fat- 
to , c operato , offerendo loro tutto il potere di quella Si- 
gnoria ; e che non volettcro per un poco di tempo , che il 
bene reftaflc imperfetto : e che quella Signoria comandava 
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loro , che più di quello noti faceflono parola » ma franca* 
mente facettcro quello , che avieno a fare , e che fe ne au- 
dattero al luogo loro ; ed eglino così feciono , benché me* 
glio farebbe ttato avergli difpofti dell’ ufficio per le cofe » 
che dipoi intervennono , che peravventura non farieno in- 
tervenute . Ma le cofe future nettimo è , che le polla giudi- 
care; e però forfè fu anche il meglio lafciaiili nel loro 
uffico . 

In quel medefimo dì del Lunedì , che fu adì xvnxi. 
di Luglio in full* ora di nona i Signori feppono , che per 
gli ammuniri il Martedì fi dovea levare la Terra a romore, 
e che fjeettono d’ avere un certo Simoncino chiamato Bugi- 
gatto dalla Porta a S. Piero Gattolini ,o Pagolo (i)della Bod- 
da , o Lorenzo Riccomanni da S. Friano , e che quale egli* 
no avettono di quelli tre , direbbe loro tutto il trattato , 
che era ordinato per ordine, e che facettono torto , e fanza 
nulla indugia » Il perchè i Priori di fubito mandarono ; e 
feciono venire a loro il detto Simoncino. E come t* fu dU 
ranzi a' Signori , il Proporto fe ne andò con lui nella Cap- 
pella avanti all’Altare , e dimandollo come quello trattato 
ftava . Dichè il detto Simoncino gli ditte tutto come di fat- 
to fi dirà . Signor mio , voi mi domandate , eh’ io vi di- 
ca il vero di quello fatto come Ha , e io sì ve lo dirò • E- 
gli è’1 vero, che per paura delle ruberie, eh’ io , e gli al- 
tri abbiamo fatto , dubitando delle nortre perfone ci lìamo 
molte volte ragunati infieme in diverii luoghi per pigliar 
partito dello fcampo noilro , maifime fentcndo come per voi 
Signori fi ordinava di farci tutti impiccare per la gola , e 
che per ciò fare avete fatto venire Scr Nuto da Città di Ca- 
rtello , e fattolo Bargello , e quello già più tempo fa i miei 
compagni , ed io abbiamo Tentilo ; dichè per riparare al 
nortro fcampo abbiamo avuto tutti infieme , e ordinato tale 
ragunamento , e datovi opera, come voi udirete • Ieri in* 
quel dì io , e Pagolo del Bodda , Lioncioo di Biagino , Lo- 
renzo Riccomanni , Nardo di Camaldoli , Luca del Melana, 
Meo del Gratto, (t) Zaccolo,e Guido Bandiera , Salvettrino da. 
S. Giorgio, il Ghianda di Guaifonda, e (3) Galatto, ed io , 
che in tutto fummo dodici , ce ne andammo nello Spedale de* 
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( 1 ) del Bodda f otto , ma del Godda t* Jmmir . 
(» ) Meo del Gratto Zoccoli , ffrive l * Jmmir* 
(3 ) Caletto , il mtdtfimo • . . 
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Preti di via di S. Gallo , e quando fummo quivi , vennonoa 
noitra chiamata (i;de’ Belletrani , cd altri di via di S. Gillo , 
t quivi fi terminò , che domani in full* ora di terza li le* 
valle il roinore , e così prima era dato anche l* ordine per 
> certi Sindachi, che noi facemmo fuori della Porta a S. Piero 

Gattolini nel Ronco più di fono. E Tappiate , Signor mio , - 
che noi (hmo infiniti congiurati infieme , ed evvi fra noi 
degli artefici bene affai , e de’ buoni , ed ancora ci è gran- 
diffima parte degli ammuniti , i quali fi fono molto profer- 
ti . Il Propollo allora lo domandò , e ditte : dimmi , anco- 
chè quella gente fi levi , che vogliono eglino dalla Signo- 
ria > Signor mio , ditte Simoncino , vogliono , che gli Scar- 
dateti , i Pettinatori , t Vergheggiatori, i Tintori , i Conciatori , 
i Cardaiuoli , i Pettinagnoli , i Lavatori, e altri Bomboni, che 
fono fottopofti all* Arte della Lana , non vi vogliono più 
ettere fottopofti , e non vogliono , che 1’ Uficiaie s’ intenda 
ettere più per loro , nè con lui avere a fare più nulla.; im- 
perocché dicono ettere molto male trattati sì dall* Uficiaie , 
che per ogni piccola cofa gli tormenta , e sì da’ maeftri La- 
naiuoli , che molto male gii pagano ; che del lavorìo , che 
sì viene dodici,ne danno otto. Il perchè quelli cotali dico- 
no , che vogliono Confoli per loro , e non vogliono avere a 
fare nè co* Lanaiuoli , nè con loro Ufficiale; ed anche dico- 
no , che vogliono aver parte nel reggimento della Città , 
e vogliono , che ogni ruberia , ed ogni arfione fatte non fe 
ne p';ttà conofcere per alcun tempo ; Allora il Propofto di 
nuovo il domandò , fe muno Cittadino popolano , o grande 
{offe loro Capo • Ditte , che v’ eran certi degli ammuniti • 
Dimandò il Propofto fe di alcuno fapeva il nome . Ditte di 
Giovanni Dini speziale , e Guglielmo , e Andrea laftraiuo- 
li • e di Mafo funaiuolo , e di molti altri , che non fi ri- 
cordava così per allora ; ma tenete di certo , Signor mio , 
che da molti ammuniti fiamo fiati follecitati di fare cora- 
movere a quefti fatti . E allora non volle dire di nuovo al- 
tro Cittadino . Il Propofto lo fece allora bene guardare , e 
ragunò i compagni , e referì loro ciò , che coftui gli aveva 
detto per ordine , di piano , e di cheto. 

I Signori udendo dire quefte co fe ne Teppe loro male* 
fortemente , e di fubito lo dattero a que’ due Gonfalonieri , 
eh’ erano in Palagio a praticare co’ Sindachi dell’ Arti 

quel- 

(x) di Belletrami » /’ Ammir. in pik luoghi . 
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quello , eh' era Aito loro ìmpofto , e Umilmente lo diffono 

a quelli delia Guerra . 11 perchè di Tubito fi prefe per par» 
tiro , che dopo cena fi mandaffe per tutti i Gonfalonieri , i 
quali innanzi che fi potcllero avere era già notte • E dì 
prefente fi deliberò di far lagunare i Dodici » e gii Otto 
della Guerra, e* Sindachi cicli' Arti , ciò furono i quattro 
Propoli! dell' Arti, e* Dodici , e gli Otto delia Guerra* 
1 Sindachi deli’ Arti erano ; Romigi Rondinclli , Do* 
meuico di Filippo Corfi , Impaccino del Tofo Linaiuolo , e 
Benedetto di Cartone Piane. I laio . E ragunati , fi mife loro 
inoanzi quello , che quetio Simoncino aveva detto a’ Signo- 
ri , e dipoi diifono , che puceffc loro di conlìgliarc . E in* 
tanto i Signori fecion fare lettere alle Comunanze , cioè a* 
Conti Guidi , nell' Alpe , a S. Miniato , a S< Gimignano , 
a Prato , a Pillola , in Valdinievoic , a Gangalandi , e co- 
si in molti altri luoghi , rieleggendogli , che mandarono 
gente il più , che poteffooo con prefìezza . Scritte , e fug- 
gente le lettere, furono date al Frate , che le dovette di fu- 
bito mandar via; e cosi fu fatto* 

Configliottì per gli Collegi , e per gli Otto della Guer- 
ra , che quello fatto fi faceffe affa pere all’ Arti ; dichè di fu- 
bito fu mandato per li Coofoii dell’ Arti, e per li Sinda- 
chi , t quali tubilo vennono nella prefenzia de* Signori , e» 
da capo la Signoria propofe loro quello , che Simoncino a- 
veva detto loro • 11 perchè per tutti coftoro fi deliberò , che 
il detto Simoncino fotte metto nelle forze dei Capitano , o 
che fuffe tanto martoriato , eh* egli diccffe il vero di que- 
llo trattato ; e cosi fu fatto , che fiatim fi mandò pel Cava- 
liere del Capitano , e dicffcgli nelle mani quello Simoncino, 
e mandottì a farlo cfaminare un Gonfaloniere , che fu Tem- 
perano di Manno , e un de’ Dodici » che fu Bernardo Vel- 
luti ; ed uno degli Otto della guerra » e quello fu Niccolò 
di Niccolò di Gherardino Gianni. 

Come quello Simoncino fu pollo in fulla colla 9 ed avu- 
tone parecchi tratti , non confcisò , fe non quel medefimo , 
eh’ egli aveva detto al Propoilo de’ Signori ; falvochè 
ditte di più , che §alvcflro de* Medici era capo di quello trat- 
tato , c guida , c che queito lo fapeva Pagolo del Eodda , e 

Filippo di da S. Piero Gattolmo , e che fi man- 

daffe per loro , che lo fapevano bene come egli , o meglio 
quello fatto • Dichè di fubito fu mandato per quefli due 
U notte medefima • i quali vennono , ed cfaminati diffono 
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ad literam come avca detto Si’moncino, e più che fcnza~. 
manco alcuno la mattina vegnente a terza il romore^ 
li leverebbe , che così è dato 1’ ordine; e li primi , che fi 
leveranno, faranno quelli di Camaldoli , e di S. Friano , e 
foneranno le campane del Carmino , e di S. Friano a mar* 
fello , e poi quella di S. Pic:o Gattolino , e quelle di San 
Niccoiò , e poi quelle d’ OgmfTanti , e dipoi quelle di San- 
to Stefano a Ponte , e di San Pier Maggiore , e di San 
Lorenzo ; c farannofi quattro ragunate , 1’ una fi farà in 
Santo Spirito , e faranno mille uomini , 1’ altra fi farà inu 
Santo Stefano a Ponte , e faranno quattrocento, o più; l’al- 
tra in San Piero Maggiore , c faranno ottocento, o più ; 1* al- 
tra fi farà in San Lorenzo, che faranno tutti i Bellctrani - 9 
che fono fanza numero . 11 perchè udito quello i Collegi , 
gli Otto, e le Cipitudini, e’ Sindachi tutti uniti , configlia- 
rono in queflo modo come apprefTo: 

Che primamente fi faceffe venire le noflre genti dell’ar- 
me , eh’ erano fecondo il detto degli Otto CCLXXX. lance , 
c ve ni [Tono armate in Alila Piazza, e che fi facelle in modo 
vi furtero infui dì; e che i Gonfalonieri di prefente fe ne an- 
d a fiero a cafa , c armaflonli , e facefTcro armare tutti quel- 
li del Gonfalone , ognuno il fuo , c vemfTcno in Piazza^ 
armati co* Gonfaloni fpiegati , e che altro rimedio non era 
da pigliare , che fuffe più preflo , che quello ; ed i Signori 
fufTono forti nel loro Palagio . Renduto queflo configlio, ac- 
cadde , che un Niccolò degli Orivoli , tfiendo in Palagio , e 
racconciando I’ orivolo , fentì come Stmoncino detto era-* 
martoriato . Diche fubito fe ne andò a cafa Tua a S. Fria- 
no , e armoflì , e ufcì fuori di c afa gridando : all’ arme , 
all’arme, che' S'gnori fanno carne «Eglino hanno mandato» 
e fatto vmire Scr Nuto Bargello in Palagio . Armatevi cat- 
tiva gente , fe non che tutti farete morti. Ed andoficne^ 
nella Chiefa del Carmino , ed uno Nardo di Camaldoli fo- 
nava la campana a martello ; diche la gente fi cominciò 
ad armare ; e armaronfi , e trovaronfi dove era dato I’ or- 
dine ; e così di campana in campana tutto Firenze fonava 
a martello . La gente dell’ arme forfè LXXX. lance erano 
venuti la mattina a buon’ora in fulia Piazza , cd erano tut- 
ti colle barbute in telìa , e a piedi difeefi tutti. 

Il Martedì mattina addì xx. in fui la mezza terza fu le- 
vato il romore , e nell'uno de’ Gonfalonieri , non che venif- 
fono alla Piazza , ma non fi mofTooo dalle loro cafe . I 
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primi , eh* andarono armati in Piazza di quelli , eh* avieno 
levato il roinore , furono quelli da S. Pier Maggiore , che 
erano circa a CL. ed i soldati niente non lì mofsono , anzi 
{lavano a vedere . E in fu quel punto venne per Vacchercc- 
cia un’ altra grolla brigata di limili armati , eh’ er«no cir- 
ca a CCC. gridando : viva il populo , e gli soldati anche 
per quelti non lì molTono , ma llavanli a vedere; e de’ Gon- 
falonieri nelTuno non veniva in foccorfo de’ Signori, com’e- 
ra ordinato . Giunti in Piazza cominciarono a gridare in- 
verfo a* Signori : rendeteci i noftri uomini , che voi avete 
fofienuto coftafsù ; e cominciarono a faettare il Palagio con 
verrettoni. E quando fi vidono vincitori della Piazza, egli- 
no fe ne andarono di là d’ Arno , e meffbno fuoco nella-* 
Cafa del Gonfaloniere di Giuftitia . E quelli , che la notte 
erano flati ritenuti , parte che coloro andavano dove è det- 
to, furono lafciati di (ubiro; benché tra’ Signori tallono dì 
quelli , che dicevano : rendiamli loro in due pezzi , ma il 
Gonfaloniere non volle % anzi volle , che fulTero lafciati » e 
così furono . 

Innanzichè li levalTe il romore , la notte avieno » Si- 
gnori mandato per Salvelìro di Meffcr Alamanno de’ Medici » 
e fattogli dire com’era infamato, e abominato da Simonci- 
no , e da’ compagni , eh’ egli aveva fentito di quello trat- 
tato , e tenutovi mano , e che n* era capo ; il perchè fe co- 
sì fufle il vero, meritava grandilfima punizione. E chi gli fe- 
ce le parole fu uno de’ Gonfalonieri , e quello fu Giovanni 
Cambi . Il che il detto Salvelìro non lo Zeppe negare , anzi, 
lo confefsò dicendo, che egli era vero, che quelli ammoniti 
più dì erano futi a lui , e aveangli detto quelli loro peti* 
fieri ; al che egli aveva loro rifpoilo , che non vi voleva-, 
attendere , perocché quelle cofe erano troppo pericolofe al- 
lo fiato ; dichè eglino mi dittano , che anche ne avevano 
avuto ragionamento con alcuni altri Cittadini , i quali gti 
avevano conlìgliati , eh* ad ogni modo doverono chiedere 
quelle cofe , che quelli erano futi il Barna Valorini , ed al- 
tri . Dichè conofco , Signori miei , eh’ ho fallito pure affai 
a non ve lo notificare ; ma conlidkrato , che gente erano 
quefti tali da farne poca fiima , rifpetto alla poffanza di vo- 
ilra Signoria , non mi curai per quello fignificarvclo . I Si- 
gnori mite ricord tofi , comechè alcuni parlaffero altrimen- 
ti , oneftamente il riprefono , e perdonatogli ; del che » 
« poco appretto, ne furono affai dolenti , e pcntuti ; 


mi forfè fa per lo meglio di non fargli quello , che meri- 
tava . 

Eltendofi fatta 1* arfìone a Cafa il Gonfaloniere , come 
di fopra fi dille , i Signori futi facttati dal popolo di fuo- 
ra , c futi lafciati liberi quelli , eh’ erano flati ritenuti , e 
vergendo , che la geme d’ arme , la quale fecondo il dire 
degli Otto della Guerra, doveva edere CCLXXX* lance, non 
erano fe non LXXXV. c i Gonfalonieri , che dovevano veni- 
re co’ Gonfaloni loro armati , e cosi i Cittadini ,e’ Sindachi 
dell’ Arti , eh' aveano prometto di menare foccorfo al Pa- 
lagio , e in modo che baderebbe , non venendo , fu mol- 
te volte mandato a dire a quelle genti d’ arme , eh’ erano 
in Piazza de’ Signori , che pcrcuotettono contro a quefli , 
eh’ erano , e che venivano in Piazza , del popolo minuto ; 
il che non voliono fare , ma dicevano : dateci delle voflrc 
infegne , e de* voflri Cittadini , e faremlo • Mandarono t 
Signori , i mazzieri , e molti altri metraggi a* Gonfalonieri y 
comandando , che venittero alla Piazza co’ Gonfaloni ; la^ 
quai cofa non venne a dire nulla • Il perchè quefli minuti 
quando vidono , che perfona non compariva con la difefa 
de’ Signori , multiplicarono in tal forma , eh* egli erano 
grandiflìma quantità . Allora fu mandato Salveflro di Mette- 
re Alamanno , Benedetto degli Alberti , Benedetto di Car- 
lone pianellaio, e Calcagnino tavernaio, cb’ intendettero la 
volontà di queflo populo minuto ; ed oltre a quefli v’ andò 
in perfona uno de’ Signori , ciò fu Guerriante Marignolli • 
Di che «(Tendo coftoro iti fuori per fapere la volontà di que- 
fli minuti , vidono , che i* Esecutore aveva polto alle finc- 
ftre il Gonfalone della Giuflizia per fua difefa » Corfono a- 
cafa lo Efccurore , c tolfongli il detto Gonfalone , e di cer- 
to eglino non vi farebbono mai eatrati in cafa , che fareb- 
be loro coftato caro, tante pietre piovevano del Palagio de* 
Signori ; ma dubitando quelli del Palagio di don dare a 
Guerriante , fi rirennono dal gittare • Il perchè avuto , eh* 
eglino ebbono queflo Gonfalone , uno chiamato Galatto , e 
uno Simonedi Biagio corazzato con queflo Gonfalone in ma- 
no fcciono grandittlmo danno , e male , con confentimento 
di quelli , i quali abbiamo detto , eh’ erano flati mandati 
fuori a trattare accordo con quefli minuti . 

Come queflo populo minuto ebbe il detto Gonfalone in 
mano , fe ne andarono in prima alle cafe di Domenico di 
Berto Ugolini lanaiuolo , c quelle arfono , e poi arfono le 
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caTe di Niccolaio degli Albiz? ; e poi n' andarono , e mif- 
fono fuoco nel Palagio dell’ Arte della Lana , e rubarono 
1’ Ufficiale , e cacciaronlo . £ poi n* andarono a cafa di Mi- 
chele di Vanni , e il detto Simone di Biagio corazzaio vi 
miTe fuoco fanza che nullo rubafte . E poi fe ne andaro- 
no nel Quartiere di Santo Spirito , e arfono le cafe di An- 
tonio, e di Butolommeo di Michele di Cione Ridolfi, e le 
cafe di Mcller Filippo Corfini , e le cafe di Melfer Cop- 
po di Lippo di Cione del Cane , e poi tornarono di 
<juà dall' acqua , e andarono a cafa d* Andrea di Se- 
gnino Baldefi , e quelle arfono ; e un figliuolo di Ber- 
nardo Beccanugi le volle difendere , che non 1’ ardef- 
fono, e per quello venne a parole con uno di quelli minuti 
in modo , che quello de’ Beccanugi , eh’ aveva nome Luigi , 
chiamato Mofcone , dette a quel tale d’ una fpada ed uccifelo- 
Il perchè gli altri minuti corfono a furia alle Cafe di Bernardo 
padre di detto Luigi, e quivi mifono fuoco, ed arfonle tut- 
te. E veramente le Cafe d' Andrea dt Segnino furono arfe 
perchè egli era Gonfaloniere di Compagnia del Lion Bian- 
co • E quando la mattina fi levò il romore , quattro Gonfa- 
lonieri del Quartiere di Santa Maria Novella fi ragunaro- 
!Ìo infieme , cioè quelli della Vipera , e dell’ Unicorno da 
Cafa gli Scali , e quelli del Lione rollo , e del Lion bian- 
co fi ragunarono alla Loggia de’ Tornaquinci , e configliof- 
li per quelli de’ Gonfaloni , che fi doveiTe trarre alla Piaz- 
za per la difefa de’ Signori , .come ne avieno avuto il co- 
mandamento ; ma Tommafo di Marco Strozzi , e Giorgio 
Scali il vietarono , e tennonli in modo, che non andarono 9 
il perchè fe ne perdè lo fiato • E perchè il detto Andrea 
di Segnino Baldefi dille , ch’egli per fe vi voleva anda- 
re , e intendeva d* ubbidire il comandamento de* Signori , 
ebbe parole con Tommafo di Marco Strozzi , il qual Tom- 
mafo per tal cagione gl: volfe il furore di quelli minuti a 
cafa , d* onde il povero Andrea fi parti , e andofiene con— 
grande maninconfa. Poi quelli minuti n* andarono con fu- 
ria , e arfono le Cafe di Rinieri Peruzzi , eh* era degli Ot- 
to della guerra , e quello gli ferono fare gli altri fuoi com- 
pagni • E poi mifono fuoco nelle cafe di Ser Piero Notaio 
delie Riformagioni per un pizzicagnolo, eh* aveva nome Fi- 
no • E mentrechè quelle arfioni fi facevano per la Città , i Si- 
gnori llavano sbalorditi . Ed ecco venire in Piazza due Gon- 
faloni , cioè Lion d* oro , che lo aveva Giovenco di Mette- 
re 
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re Ugo della Stufa , ed il Vaio » che Io aveva Giovanni 
Cambi , i quali valorofamente traflono alla Piazza . Quando 
ì Sgnori vidono quelli , furono tutti confolati , e allegri , e 
di fitto mandarono a dire agli altri Gonfalonieri , che ve- 
nilfono . Furono parole , che niuno mai volle ubbidire , nè 
a comandamenti , nè a preghi , ma dicevano voler guarda- 
re le cafe loro per paura del furore. £ tutto quello era fat- 
tura , e ordinazione degli ammuniti, e d’ alcuno dell'Ufìcio 
degli Otto della guerra per venire alla loro intenzione. Di- 
chè quando lì vide per gii buoni uomini, e per gli artefici» 
che' Gonfalonieri non andavano alla volta de* Signori, come 
era ordinato , allora chi per amore , e chi per paura feguita- 
vano il popolo minuto , ed il Gonfalone , che tolfono all* E- 
fecutore ; e andavangli drieto feguitandogli , perch'ognuno du- 
bitava del furore , che chi folte flato per alcun tempo offic- 
io , poteva ora fare fua vendetta, purché avelie avuto pun- 
to di feguito ; e detto : andiamo alla cafa del tale , fubito 
era fatto , e leguitaro . E quello , come è detto, era tutto 
ordine d* alcuno degli Otto , e di Salvellro de’ Medici , e 
di Benedetto degli Alberti , e di Benedetto di Carlone , e_* 
di Calcagnino tavernaio , e degli ammuniti . 1 Signori a- 
vicno mandati quelli quattro Cittadini , nominati a tratta- 
re, e a operare con quelli minuti, che il romore fi fpegnef- 
fe , e quelli medefimi 1' accendevano , e a’ Signori veniva- 
no , e rapportavano , che colloro volevano in tutto purga- 
re il peccato dello ammunire , che s* era fatto pel tempo 
addrieto ; e che fatto un poco rellerebbono . 

1 Signori avieno aliai dolore vedendoli abbandonati da 
ogni perfona , e maffimamentc da' loro Gonfalonieri , che 
i due Gonfaloni , che vennono in Piazza , quando vidono , 
che gli altri non venivano, fe ne andarono a cafa, e i Sol- 
dati , eh' erano in Piazza , non fi molfono mai . Il popolo 
minuto , e molti altri artefici , che non erano col popolo 
minuto, e fimilmente altri non rei uomini, i quali per pau- 
ra più , che per amore feguiano quel Gonfalone , che fu tol- 
to all* Efecutore , andavano con quello ardendo , e dibru- 
ciando per tutta la Terra, come è detto di fopra ; e que- 
llo durò quali fino a vefpro . In fui vefpro il populo volle, 
che Salvellro di MelTer Alamanno de* Medici fi facette Cava- 
liere , ed egli li fece ; e così voi Inno , che fi faccflòno Ca- 
valieri Tommafo di Mirco Strozzi , e Benedetto degli Al- 
berti , ed Antonio di Metter Niccolaio degli Alberti , e do- 
po 
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po loro fé ne fece affai circa di LXtirr. chi per forza , chi 
per paura , e chi volontariamente . £ chi aveffe fatto refi* 
tienila , era minacciato d’ effe re arfo . Il perchè a furia e- 
rano preli di pefo , ed erano portati in Piazzi per forza del 
popolo , e a buon grado , o mal grado li conveniva pigliare 
Ja milizia • Gran cofa , e nuova era a vedere , che chi era 
flato arlò , il di medelìmo per forza era prefo , c fatto Ca- 
valiere , voleffe egli , o no • Forte cofa è egli a crederlo , 
ma tutto facevano per paura di peggio, imperocché e* v’ era 
uno , eh' avea nome S moncino di Biagio corazzaio , che 
inai la fua lingua non retiava di gridare : fuoco , e carne • 
£ feciono rizzare un paio di forche in fulla Piazza per im- 
piccare chi rubaffe niente , perchè volevano , che quando 
mettevano fuoco nelle cafe , che egli ardeffe ciò , che v’era 
dentro . E quello era tutto ordine di chi gli configliava-, • 
Ben conofcevano i Signori tutto ciò, ed cranne malamente 
cruccio!! , ma rimedio neffuno non vi potevano porre , perchè 
in tutto erano da ognuno abbandonati » 

Credettono i Signori veggendo fare tanti Cavalieri , 
che le cofe oramai pofaffono , e che il popolo fuffe sfogato • 
Il che non credettono bene , imperocché come venne la fe- 
ra ai tardi , il populo , e molti artefici fe ne andarono ia- 
BeJletri (i) al Palagio di Meffere Stefano , e quivi pofono il 
Gonfalone , e trovovvi più di feimila uomini , infra i quali 
ve n' era affai , che non v’ erano voiuntarj , ma davano fe- 
guito per loro confervazione . E quivi flettono tutta la not- 
te , e fra loro deliberarono d’ andare in fu le tre ore di 
notte alla Chiefa di Santa Croce per torre la caffa della im- 
borfazione de’ Priori , e arderla • Ma i Signori , che quello 
fentirono, circa alle due ore di notte due di loro Alamanno 
Acciaiuoli ,e Pierozzo Pieri ,fanza altro dime ai compagni, 
fe ne andarono a Santa Croce con certi fanti , c di furto 
conduffono la detta caffa in Palagio a falvamento ; il che il 
populo minuto lo fentì , ed ebbene molto difpiacere , e mi- 
nacciarono d’ ardere fa mattina i Signori in Palagio , perchè 
ei dicevano , che 1* avevano furata di Santa Croce , c con- 
dotta in Palagio • I Signori oJtreacciò in quella notte fi 
sforzarono di fortificarli dentro in Palagio , e fornirli di 
pane , vino , acero , carne infalata , fale , c formag- 
gio , e feciono caricare il Palagio di molti fallì per dubbio 

di 

( i ) eh* era da S. Ber naia • 
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di non edere combattuti » e con animo, e intenzione di te- 
nerfi valentemente , c innanzi morire , che ufcirne , e ar- 
renderti ; il che poi non feciono. 

11 Mercoledì mutina addì xxi. di detto mefe di Lu- 
glio in fui far del dì venne sì fatta piova , che durò fino 
predo a terza fanza punto rclìare • Correvano le vie , che 
parevano fiumi , che per una fola mattina non era nedùno, 
che fi ricordade mai la più gran piova. £ con tuttoché pio- 
vette , e dilagalfe forte , quclti del popolo minuto mandaro- 
no a dire a tutte 1’ Arti , che dovedono mandare due per 
ciafchedun* Arte a loro a fare il farameoto, che mandercbbo- 
no a loro i Gonfaloni delle loro Arti a ogni loro richieda • 
Il perchè tutte 1* Arti fi raunarono alle loro refidenzie per 
dubitazione di non edere arti , benché poco bifognava dubi- 
tare , perchè mai non lo arebbono fatto, quantunque ne gli 
minacciadono, ma perchè così era ordinato per chi gli con- 
figliava ; onde tutte T Arti vi mandarono i loro Gonfaloni , 
c così condotti molti de* loro artefici , e di ciafcuna Arte 
nella Chiefa di S. Bernaba , feciono fare saramento d* edere 
con detto populo , e lui feguitare , e fare tutto ciò , che 
volede ; e così giurarono, e promi fono . Il perchè di, (abi- 
to deliberarono di venire a pigliare il Palagio del Potedà , 
c così feciono. 

Tutto quel populo co* Gonfaloni dell* Arti , e innanzi 
il Gonfalone di Giudrzia di fopra detti , c tutti gli artefici 
vennono , e combatterono il Palagio del Potedà , e combat- 
tuto P ebbono più di due ore . Il Potedà lo rendè nelle ma- 
ni dell’ Arti ; e come lo ebbono avuto , furon dì prefente 
infiniti dell’ Arti , e del populo minuto infieme a ordinare 
adai petizioni . Fu vero , che il Podedà la mattina mandò 
a dire a’ Signori , che egli aveva intefo , che queda gen- 
te voleva venire a torgli il Tuo Palagio , che vi man- 
dadono gente a difenderlo . Il perchè i Signori lo didono 
agli Otto della guerra , che vi mandalfono gente a difen- 
derlo • Ei didono, che non avevano gente da mandarvi . 
I Signori domandarono dove erano t .fanti del Comu- 
ne . Didono , eh* erano tutti in Romagna alla guerra di 
Tredozio ( che il Comune faceva in quel tempo guerra al 
Conte Francefco da Doadola , e a Matteo da Portico , e a- 
veavi gente a piè adai.) Intefono i Signori, che certi fami 
a piedi in numero di circa a CXX. erano venuti per rifer- 
ma rii , e trovarono > che gli Otto fe gli avevano mandati 
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.alle caf« loro chi xn. e chi xv. in modo che fra loro' Te 
gli avieno d i vi lì . 11 perché i Signori mandarono di fubito 
a levarli dalle loro cale f e fcciongli venire in Palagio. £ 
quando vennono, già era fenduto il Palagio del Podelià nel- 
le mani del popolo , e dell* Arti. 

Quando quello popolazzo ebbe prefo il Palagio del Po- 
deflà , mandarono a dire a’ Signori , che mandaiTero due de* 
Gonfalonieri , e due de* Dodici , perciocché intendevano do- 
mandare certe cofe per via di petizione, le quali erano giu- 
He , e ragionevoli . Il perchè i Priori vi mandarono due 
per ogni Collegio a udire quello, che volevano * Giunti là 
a loro, feciono certe petizioni , una per parte del populo 
minuto , e un* altra per parte dell’ Arti , e fatte che cl- 
ic furono, i Sindachi del populo minuto, ovvero i Sindachi 
dell’ Arti , ovvero i loro Propoli fe ne vennono a due per 
Collegio in Palagio de* Signori , e quivi diflono , che per 
pace , e per buon ripofo della Città , eglino volevano cer- 
te cofe , le quali eglino avieno praticate infra loro , e gli 
artefici ; e ch'ancora aveano moftratc a’ Collegi a loro man- 
dati ; e che quelle cofe , eh’ eglino addimandavano , erano 
tutte giulle , e ragionevoli ; e che v’ era Aito con loro al- 
cuno degli Otto della guerra a vedere , e udire ; e che 
pregavano le loro Signorie , che fulTono contenti di liberar- 
le , e metterle innanzi a’ loro Collegi . Nelle quali petizio- 
ni furono molti , e divertì capitoli , ma lo effetto fu quali 
in queflo tenore . Il primo , che. 1* Arte della Lana non a- 
velTe più Uficiale forclliere ; 1* altro , che i Pettinatori , 
Scarda tficri , Verghcggiatori , Lavatori di lana , ed al- 
tri (i) Bombini di lana, aveflero Confoli da loro, e non fòf- 
fono più fottopolli all’Arte della Lana. Ed apprtffo , che 
i Tintori , i Barbieri , i Farfettai , i Sarti , i Cimatori , i 
Cardaiuoli , i Pettinagnoli , i Cardatori, e’ Cappellai avef- 
fono Confoli , e due Priori . Che il Comune dovelTc compra- 
re una Bottega, dove avefTono a raunarc quelli Bombini dcl- 
I’ Arte della Lana , e fpendervi fiorini cinquecento il me- 
ro . Appreflò , che il Monte non rendefie più intereffi , ma 
rendelfe il capitale in dodici anni , cioè la vera forte anno 
per anno , come toccalfe ; ficchè in xii. anni ciafcuno Cit- 
tadino creditore del Monte fufTe interamente pagato d’ ogni 

fuo 

( I ) così la maggior parte de* Mjf. che gli Mitri dicono uomi- 
ni • Sopra dtjfero Bomboni* 
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fuo capitale • Appretto , che lì sbanditi , e eondennati del 
Comune o con pace, o fanza , eccettochè i ribelli , e tradi- 
tori , non ottante alcuna forte legge, futtcro ribanditi • E 
più , che la condizione della pena de* membri fi levatte via 
da ora innanzi ; ma chi fotte condannato , pagatte il daoa» 
io fanza la condizione . Appretto, che niuno di quelli mi- 
nuti potette effere cottretto,nè convinto per alcun debito da 
fiorini L. in giù da niuno Uficiale , o da alcuno Rettore in- 
fra '1 tempo di due anni . Appretto , che non fi ponette più 
prettanze , fé non da indi a fei meli ; e quelle , che futto- 
no porte , qualunque perfona ne averte da tizi. fiorini in*, 
giù , potette pagare fiorini xx. di piccioli per ciafcun fio- 
rino d* oro, e non più, e qualunque aveffe da fiorini irir« 
insù , pagatte mezzo fiorino a perdere, e non più , per fio- 
rino d* oro • E che fi facette 1* eftimo infra fei meli . Ap- 
pretto , che Metter Guido Bandiera fcardafiiere fatto Cava- 
liere novello t perchè fu uno de* primi , che levò il romo- 
re , e ora fi è portato bene in rubare , e ardere , averte 
de* beni de'rubelli fiorini MM. d* oro • Appretto, che Mef- 
Ter Saivcftro de* Medici , che fu fatto Cavaliere novello , 
per potere fuftentare fu a milizia averte per remunerazione 
le pigioni del Ponte vecchio , che fono fiorini 600 . o più 
1* anno . Appretto , che Ser Piero delle Riformagioni futte 
catto dell' uficio • Appretto , che Metter Rotto , e Uguccionc 
fratelli , e figliuoli di Ricciardo de* Ricci , futtono le loro 
proprie perfone rertituite negli onori , non ottante alcuna leg- 
ge • Appretto , che ogni eccetto fatto , c commetto dal di 
svili, di Giugno fino a quetto dì xxit. di Luglio non fe 
ne dovette, nè potette conoscere niente per alcun Rettore, o 
Uficiale del Comune , o pel Comune di Firenze, fotto gra- 
vittime pene al Rettore, o a chi accufartc per alcun tempo • 
Appretto , che Metter Aleflandro de* Bardi , il quale èra 
degli Otto della guerra , futte fatto di popolo . Appretto , 
che Metter Giovanni di Mone biadaiuolo , il quale era de* 
medefimi Otto della guerra , ed erafi fatto Cavaliere novel- 
lo , averte fiorini CCC. d’oro ogni anno di rendita della.*. 
Piazza di Mercato vecchio ; e che il fiorino d* oro non va- 
lette più , che lire III. e foldi Viti. Appretto , che Metter 
Donato del Riccio futte di fatto fmunito , non oAante alcu- 
na legge , o alcun confino , che i Capitani di parte Guelfi 
gli avertono per alcun tempo dato , o fattogli • Appretto , 
che Scrotinc Brancate i , il quale eri de* grandi , futte fatto 
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dì popolo . Appretto , che agli ammoniti fatte levato ogni 
divieto, che Salveftro de* Medici, e* Tuoi Compagni avcttbno 
loro pollo , cioè di tre anni ; e eh* eglino , e* loro conforti 
poterono efercitare ogni ufficio , a che futtono tratti. £ che 
al partito delio fmunire fi feemaflòno le fave , e laddove 
bifognava fettanta fave nere , ne battatte quaranta almeno • 
£ ancora , che Giorgio Scali , ed i fuoi conforti fufsono 
(muniti ; e che Baruccio , e Andrea di Feo laflraiuoli , e 
Mafo funaiuolo , e tutti » Giraldi , Galigai , e Giovanni 
di Luigi de* Mozzi , e Piero Faftelli fuflono fmuniti • Ap- 
pretto , che la Piazza di Mercato vecchio non pagatte al 
Comune l’ anno fe non fiorini CCC. d'oro, cioè la defehe- 
rfa dei Beccai . Appretto, che le xrin. Arti avettono tre 
Priori ,dove prima ne avevano due ,e così il terzo degli al- 
tri Ufici di dentro , e di fuora • Appretto , che Ser Vivia- 
no di Neri del Sambuco , il qual era aiutatore del Notaio 
de* Priori , fotte per tutto Agofto proffimo futuro Notaio 
delle Riformagioni in luogo di Ser Piero • £ che Niccolò 
Soderini , e Romiti to Serragli , e 'Giovanni , e Matteo del- 
lo Scelto Tinghi futtono confinati dalle xxx. miglia in là 
fuori della Città , dove farà loro deputato pe* Signori foli 5 
e fintile Piero di Filippo degli Albizi , e Mafo di Luca fuo 
nipote . £ che Sinibaldo , e Currado fii Pagolo fuflono de* 
grandi ; e tutta la cafa de* Serragli , e Bartolo Siminetri fi- 
milmente confinato dalle xxx. miglia in là come gli altri , 
e Piero fuo fratello privato per dieci anni • Niccolò di San- 
dro de* Bardi fatte fatto fapra grande ; e così Bardo di Mcf- 
(er Simone Frefcobaldi fatte fatto fopra grande; e Lodovico 
di Ser Bartolo privato per dieci anni « E fimilmente Metter 
Filippo Corfini • Appretto , ebe qualunque fatte flato arfo , 
ovvero picconato in alcun modo per quelli romori pattati , 
fatte privato perpetuamente , o almeno per dieci anni , fai- 
vochè Luigi Guicciardini , e Smeraldo degli Strozzi . £ che 
Giovanni Dini fatte degli Otto , come era innanzi che fuf- 
fe aramunito. £ così chiefono molte altre cofe per quefli 
loro capitoli , e petizioni, eh* io non me ne ricordo. I qua- 
li capitoli polli innanzi a* Signori per tutte 1* Arti , cioè 
per li loro Sindachi, e per quelli del populo minuto, etten- 
do i Gonfaloni dell* Aiti in Piazza , e il populo , e gii ar- 
tefici tutti armati , facccndofi gran remore con quelle gri- 
da , eh' andavano fino al Cielo , i Signori ettendo attanna- 
ti, c pc'l rumore , e per lo caldo grandiffimo non potten- 
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do. fare altro, diliberarono mettere le dette petizioni innan- 
zi a' loro Collegr ; il che feciono , e fubito fi vinfono ; e 
di prcfentc fu fonato a configlio del popolo , e ragunato 
che e' fu , fu pe’ Signori metto loro innanzi le fopraddette 
petizioni, le quali fubito furono vinte .11 perchè 1* Arti , e 
il populo rimarono contenti , promettendo a* Signori , che 
la mattina vegnente , vinte che fuflbno le dette petizioni 
nel Configgo del Comune, il romore attutirebbe ,c che cia- 
scuno poterebbe I* arme . I Priori fi flettono la fera di buo. 
na voglia per le fopraddette promefie ; di che tutte 1* Arti 
co* loro Gonfaloni fi tornarono al Palagio del Podcftà , e la 
fera tornando (i) i fanti de* Signori da ferrare le porti 
della Città , e riportando le chiavi in Palagio de* Si- 
gnori , il populo minuto fi fece loro incontro , e tolfe- 
le loro di mano • E quello feciono perchè fentirono , 
che i Signori facevano venire fanti foreftieri in loro Soccor- 
ro : e gli Otto della guerra fentendo , che i detti fanti ve- 
nivano , come è detto , mandarono loro a dire , che non 
vcnifTono , che non bifognava . E il popolo , e 1* Arti Sen- 
tendo , che già al Poggio a Caiano erano venuti fanti di 
Valdinievole , e di Piftoia , mandarono a dire a* Signori , 
che fe i detti fanti non tornattono addietro , eh* eglino ar- 
derebbono loro , ed i Collegi > « tutta la Terra ; il perchè 
i Signori furono configliati , che poiché <1 populo era in 
buona difoofizione di porre giù i* arme , e chetare il romo- 
re , che fi feri vette a* detti fanti, che tornafsono a cafa lo- 
ro; e quello feciono • 

La Seguente mattina , che fu il Giovedì addì xxn. dì 
Luglio la mattina di Santa Maria Maddalena fonò a configlio 
di Comune, ed i Signori vollono i Collegi , e gli Otto della 
guerra, e ragunato il configlio, e deliberate le predette peti- 
zioni , ecco i Gonfaloni dell* Arti fpiegati , c tutti infieme , 
e il Gonfalone di giutìizia detto di (opra , e il popolo mi- 
nuto giunfono in fulla Piazza facendo gran romore colle 
grida al Ciclo , per modo che non s* udiva nulla quando 
le petizioni fi leggevano a'Configlieri • Lette le petizioni , 
fubiro furono vinte , ed il Coofiglio licenziato* Uno de* Si- 
gnori , ciò fu Guerriante di Matteo Marignolli , come il Con- 
figlio fu licenziato, fi partì da federe d* allato a* compagni, 
e ditte ad alcuno di loro : io voglio andare giù alla porta 

Hh a a guar- 
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a guardare , che refluito di quello populo minato non entri 
in Palagio ; ed anche per lignificare al detto popolo , come 
le petizioni fono vinte . Alcuni de' compagni non lo vidono 
andare , nè non ne feppono niente di Tua partita, e così Tene 
andò giù , come dille , e punto non badò , anzi s* ufcì dì », 

Palagio , e andofltne a cafa Tua , fanza dire , o far dire 
cos* alcuna a* compagni . Quando il popolo , e 1’ Arti vido- 
no il detto Guerriante andartene a cafa , cominciarono a 
gridare ad alta voce : feendanne tutti , e vadianfene , che 
noi non vogliamo , che liano più Signori . Le grida erano 
grandi (Bine • Il Propoflo , e 1* Arti prefono li porta del 
Palagio , e non lafciarono ufeire fuori il Coniglio , ma fia- 
tanti tutti nella corte del Palagio • 

I Signori fe ne andarono fu nell* Audienzia,e credono, 
ehe Guerriante fia giù alla Porta per guardare , che per- 
fona del popolo non venifle in Palagio , come dille ad alcu- 
no di loro . Allora venne Meffer Tommafo di Marco Stroz- 
zi dentro nella Audienza , e difle, come Guerriante fe n* e- 
ra ito a cafa fua ; per quello il popolo , e 1' Arti al tutto 
vogliono , che voi altri Signori tutti ve ne andiate a ca- 
fa • I Signori furono dolenti della partita del compagno 
loro , e molto più della volontà del popolo , e dell* Arti , 

• che Mefier Tommafo notificò loro . Dichè i Signori guar- > 

dando 1' uno 1* altro in vifo non fapeano , che farli ; pure 
deliberarono di lignificarlo a' Collegi * * agli Orto » e in- 
tendere la loro volontà . Ed elfendo in detto luogo tutti a 
cerchio , Zanobi di Cambio Orlandi , eh* era Propollo de* 

Signori , commife a Pierozzo di Piero Pieri , che dicelTe a* 

Collegi quello, che per Metter Tommafo era flato loro detto ; 
onde Pierozzo di /Te , come Melfer Tommafo per parte del 
popolo , e dell* Arti avea detto loro , che fe ne andarono 
a cafa , ficchè configliafibno • I Collegi piangevano ; chi lì 
torceva le mani , e chi li batteva il vifo , e tutti sbalordi- 
ti non fapeano pigliare partito • Gli Otto lì mollavano tri- 
lli , e dolenti , e i Signori erano fuori di loro, ed il rumo- 
re di fuori era grandiffimo dicendo , eh* al tutto diliberava- 
no , che i Signori fe ne andarono a cafa ; e che gli Otto 
rimanelfono in Palagio ; altrimenti , che la Città andereb- 
be a fiamma , e a facco , e che arderebbono le cafe loro , 
e de' Collegi , e di tutti i loro parenti ; e che fe di fubito 
non ne ufeiflono , piglierebbono le loro mogli , e i loro fi- 
gliuoli | e in loro prefenzia gli uccidcrcbbono . Tutte que- 
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ile minacce tifavano com' era loro ingegnato dire • Intanto* 
che* Signori afpettavano il Configlio de* Collegi » c degli 
Otto, MclTer Benedetto Alberti sì venne alia Signoria , e 
dille loro , come il popolo , e 1* Arti volevano , che due 
di loro venilfono a federe fu con loro per Priori • I Signo- 
ri rifpofono , eh* erano contenti , e che venilfono con buo- 
na ventura * Allora andarono Metter Tom mafo Strozzi , e 
Metter Benedetto Alberti giù al popolo a trattare, che man- 
darono a federe chi e* volettono fu in compagnia degli altri 
Signori • Il popolo anche a quello non fu contento ; non vol- 
le , perchè dicevano : noi abbiamo fatto tante offefe a que- 
lli Signori , che noi non ci potremo mai più fidare di loro. 
£ pure gridavano ad alte boce , che in tutto volevano , che 
fé ne andattono a cafa , altrimenti , eh* eglino arderebbo- 
no p loro , e i loro conforti ,.e parenti ; e che rimanettò- 
no gli Otto in Palagio, e non altri. I Signori afpettavano 
edere configliati , e guardavano pure , che qualche concor- 
dia fi facette , che rimanettono in Palagio con amore , e vo- 
lontà dei popolo , c dell* Arti • Allora i Collegi configlia- 
rono , e gli Otto , che i Signori fe ne andattono a cafa per 
manco male e della Città , e delle loro perfone proprie . 
Dichè avuto quello configlio , Alamanno Acciaiuoli , e Nicco- 
lò di Lapo del Nero Canacci di (fono , eh* eglino per loro 
non intendevano d*ufcire;che chi voleva andarne , fe ne an- 
dattè . Il Gonfaloniere vile , e codardo piangeva i fuoi fi- 
gliuoli , c la moglie , e limile gli altri Signori flava- 
no , che parevano tutti morti a ghiadi . Mai più fi vide 
un'altra Signoria , come quella, del tutto abbandonata, che 
non era nefluno , che gli confortattc di niente , nè che 
ii profferefle ; anzi molti Cittadini di quelli , eh* erano giù 
nella corte del Palagio , vennono fu a pregargli , che fe ne 
andattono a cafa, dicendo loro: deh per Dio, andatevene fe 
non che voi farete quà entro tutti morti , imperocché i fan- 
ti , che voi mettette in Palagio , eh* erano per le cafe de- 
gli Otto, non fono a voflra petizione , nè per volita cullo» 
dia , anzi vi fono contro. Tutta la famiglia di Palagio s’e- 
ra nafcolla per le camere degli Otto , e come i derti Otto 
avevano ordinato , e nettano fe ne vedeva , nè comandato- 
re, nè mazziere, nè famiglio , nè fante . Tutti erano ria- 
chiufi nelle camere degli Otto, ficchè in tutto i Signori era- 
no abbandonati ; e già buona parte del popolo minuto era 
entrata dentro in Palagio con Niccolò di Carlone , e bene 
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'innati . In quello i Signori chi andava in quà, e chi in lì , 
c chi ’rsù , c chi 'ngiù , c non Capevano che fi fare . Il 
Gonfaloniere , come vile , e dappoco fi partì da' compagni 
di nafcolìo fama dir nulla , c andodcne a Metter Tommafo 
Strozzi , e a lui fi raccomandò • Metter Tomimfo allora il 
prefe , e trattelo di Palagio , e menoilo a cafa Tua . Ma* 
netto Davanzati , e Alamanno Acciaiuoli ufccndo delle ca- 
mere loro, e venendo nell* Audienza non vi vidono nettuno 
de’ loro compagni , e domandando , fu loro detto come fe 
n' erano iti a cafa • Quelli due allora bene fi tennono mor- 
ti , c veduto in fine , che* compagni loro tutti fe n’ erano 
andati , s’avviarono ancora loro giù per le fcaie , e feciotx 
dare le chiavi delle porti al Propofìo dell’ Arti • che fa 
Calcagnino tavernaio , ed andaronfene tutti e due a cafa 
loro ; e così i Gonfalonieri, e’ Dodici ancor loro fe ne an- 
darono • E così fi può dire ettere perduto il felice , tran- 
quillo , e quieto fiato della Città di Firenze . Partiti , che 
furono i Signori di Palagio , la porta fu aperta , e il po- 
polo entrò tutto dentro , e uno Michele di Landò Pettina- 
tore , ovvero , che futte fopra i Pettinatori, c Scardatile ri , 

Fattore di Bottega di Lana , aveva il Gonfalone del popolo 
minuto in mano , quello , che fi cavò di cafa 1* Efecutore , 
e in ifearpette , fanza calze entrò in Palagio con tutto il < 

popolo , che lo volle feguire, e col detto Gonfalone in ma- 
no ; e giunto nell* Audicnzia de* Signori, li fermò quivi rit- 
to, e a voce di popolo gli dettono la Signoria, e vollono, 
che futte Gonfaloniere di Giufiizia , e Signore . Allora egli 
fece fare certi Capitoli , e pubiicarli al popolo , e fece Sin- 
dachi dell* Arti quelli , che parve a lui , i quali aveflbno 
a riformare la Terra . £ così tutto quel dì fino all* altro 
dì a mezza nona fi può dire , che quello Michele di Lan- 
dò futte Signore di Firenze, xxvxxx. ore , e più . E quello 
feguita dalle contenzioni , e dalle novitadi , che fi fanno 
nelle Cittadi . O buono Iddio , come , e che grande mira- 
colo inoltrali i ! 

Innanzichè i Signori ufeittono di Palagio ,gli Otto deila 
guerra , che tutte quefie cole aveano condotte a loro vole- 
re , e propofito , lì crederono rimanere in Palagio a rifor- 
mare eglino la Città , e rifare ì Signori a mano a loro mo- 
do . E di quello fe ne vide manifefio fegno , perchè già 
avieno mandato a dire a Metter Giorgio Scali , che egli era 
fatto de’ Priori . Ma quando il popolo ùnti nominare Mcf- 
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fer Giorgio , dìffono , che non Io voleano , ma che volta 
no elitre Signori eglino . Po ’1 qual dire MelTer Sai veltro 
de 1 Medici , e Mefler Benedetto Alberti mandarono a dire 
a M Jfcr Giorgio , che non venifle ; il perchè MelTer Gior- 
gio lì tornò adrieto a cala . Michele di Landò , eh* era Gon- 
faloniere di Giuftizia , ragunò tutti i Sindachi dell* Arti , e 
quelli del popolo minuto, e ordinò di Iquittinargli , e quel- 
li » che avelTono più fave nere , rimaneflcro Priori , tre per 
1* Arti maggiori , e icioperati , tre per 1' Arti minori , e 
tre del popolo minuto , e così crearono i Priori per tem- 
po , e termine di tutto Agofto proliimo avvenire , i nomi 
de* quali fono quelli a 

Giovanni d* Agnolo Capponi lanaiuolo , e (z) Lioncino 
di Francano fcardafliere . Santo Spirito. 

Salveftro di Buofo Compiobbeli (i) fornaciaio» e Giovan- 
ni di Bartolo fpezialt . Saota Croce. 

Salveftro di Giovanni tintore , e Spinello di Simone Bor- 
ii « Santa Maria Novella • 

Benedetto di Carlone pianellaio » ( 3 ) Bonaccorfo di Gio- 
vanni pettinatore . S. Giovanni • 

Michele di Landò Gonfaloniere di Giuftizia . Ser Guccio 
Frane efebi loro Notaio. 

Fatti che furono i Signori a mano , gli Otto delle 
guerra 6 tennono forte ingannati dal popolo, perchè di cer- 
to fi credettono avere a riformare la Città eglino , corno’ 
abbiamo tocco di fopra ; ma il penfiero , e la fperanza fal- 
lì loro , perchè il popolo minuto vollono edere Signori lo- 
ro , che fu cofa giufta ; che chi per propria ambizione con. 
fonte l’ alterazioni nelle Citta di , meriterebbe altro . 

Creati che furono » nuovi Signori, fìibito feciono nuovi 
Gonfalonieri di compagnie , e nuovi Dodici buoni uomini , 
i nomi de* quali lafcerò indrieto ; ma bene porrò i nomi de 4 
Collegi vecchi ,pcr bontà de* quali , e per difetto loro , e 
ignoranza fi perdè la Signoria , e il buono flato della noftra 
Città ; non ne laudando però i Signori vecchi > che per 

ifve- 

( i ) T Ammir . ferivo Leonardo ; ma im aitimi aatithi Priori* 
JU Uggiamo dove Lione, o dove Lionaccio. 

( x ) V Ammir • il pitie fornaio • 

(3 ) Buonaceorfo di Lamero, ferivo l* Ammir» im alcuni Prit* 
rtfii però Bonaccorfo di Giovanni pettinatore , detto Bonac- 
corfo del Cimiere • 


M* 

(t) ilvemoraggìne * e viltà , fe Io perderono , e abbandonarono 
il Palagio , benché dattezzo più fenno , c manco male fuile 
per la Città di così fare ; nondimeno 1’ ignoranza loro , 
c la viltà non gii efeufava , nè la improvidenza , eh* egli* 
no ufarono di buon ora . : 

Gonfalonieri vecchi di compagnia ; i quali furono pri- 
vati dello Uiicio , e tolto loro i Gonfaloni • 

Francefco di Benozzo d* Andrea , Gentile Bclfredcllt » 
Piero del Rotto fornaciaio , Gcrozzo di Natìagio Sodcrini • 
S. Spirito. 

Bartolo di Cenno , Donato Bulini , Domenico di Vieri 
Magalotti , Bartolommeo di Lione Lioni. S. Croce. 

Marco di Giotto Fantoni , Tommafo di Meglio Fagiuo- 
li , Temperano di Manno Temperaci , Andrea di Segnino 
Baldeli • Santa Maria Novella. 

Giovenco di Metter Ugo della Stufa 9 Niccolò di Gero 
Ceri , Giovanni di Danieilo Arrigucci 9 Giovanni Cambi • 
S. Giovanni. 

Dodici buoni uomini, ebe furono privati dello Ufficio* 
Niccolò del Buono Benucci 9 Barduccio di Cherichino « 
Bernardo di Matteo Velluti • Santo Spirito. 

Bonaccorfo di Lapo Giovanni 9 Bonaccorfo di Vanni 
orafo , Mariotto di Simone Orlandini. Santa Croce* 

' ■ Lapo di Giovanni Oricellai 9 Iacopo di Schiatta Man* 
gioni 9 Niccolò d’ Italo Cini ritagliatore. Santa Marfa No- 
vella . 

Lionardo di Neri di Ser Benedetto » Agnolo di Borgo- 
gnone , Tommafo Bartoli pellicciaio . S. Giovanni • 

Addì xx vi zi* d* Agofto fi trattono i nuovi Priori per 
la fopradetta nuova imborfaziooe 9 che furono : 

Agnolo di Uguccione Tigliamochi 9 e Michele Careglt 
beccaio . Santo Spirito • 

Benincafa di Francefco Amatori * Giovanni d* Agnolo 
fabbro , Santa Croce* 

Taddeo di Neri ricamatore , Giovanni di Domenico 
detto Tria fcardaffiere . Santa Marfa Novella* 

Domenico di Lapo Gilli mercatante 9 Francefco di Mi- 
chele fabbro . S* Giovanni 9 

. Bartolo di Iacopo detto Biroccio fcardaffiere Gonfalo- 
niere di Giuftizia . Ser Luca Bambocci loro Notaio. ' 

Di- 

fi) Mitri fmemeragginc « li Burcb, Ahi arte fvemorau l 
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Dipoi chei detti Signori furono tratti, addìxxxr. d’ A* 
goflo fi fece di nuovo parlamento , e furono privati delle 
due Arti nuove i lavoranti di Lana , e fu ri morto addì 
primo di Settembre Giovanni di Domenico , detto ’l Tria , e in 
fuo luogo fu tratto Merter Giorgio Scali, e dipoi addì xvn. 
di Settembre fu rimofTo Bartolo di Iacopo, detto Biroccio, 
fcardaflìere , e in fuo luogo fu tratto Francef'-o di Chele 
rigattiere per Gonfaloniere di Giufiizia , per il Quartiere di 

Santo Spirito* 



fi 
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COMMENTARI 

D 1 («) G I N O 

CAPPONI 

DELL* A C QV ISTO DI PISA 


L* ANNO MCCCCVf. 


Rovandosi Piero di Luna, chiamato Papa Be- 
nedetto , nella Città di Genova , ed ettendovi 
Metter (a) Giovanni Lamegre detto (3) Bucci- 
caldo , per lo Re di Francia Governatore 
di quella Città , del mefe di Giugno MCCCCV» 
ed ettendo in detto tempo Signore della 
Città di Pifa Gabbriello Maria figliuolo ba- 
liardo di Metter Giovanni Galeazzo Duca 
di Milano , e per madre figliuolo di Madonna Agnefa : ed 
ettendo guerra in detto tempo tra la Comunità di Vinegia , 
c Metter Francefco da Carrara Signore di Padova , di Vi- 
cenza , e di Verona , il quale Metter Francefco era molto 
amato dalla Comunità di Genova , e dal detto Buccicaldo 
loro Governatore , e ancora dalla nottra Comunità ; E per- 
chè parea loro , che fe i Viniziani acquiftaffono le Città , 

li x che 

( 1 ) /* Amtnir . attribuì fce ì Commentar j a Neri di Gino Capponi • 
( x) Gio: Lemeyngre nelle note al Morelli s e f Jmmir • m f 
Gio: Le Mamgre in quelle al Pitti , 

( 3 ) Bucicaldo il Morelli ; Buciquald , t Bucci qual t il fitti i 
cognominc Bucticaudam il fonia» 
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che tene» il detto Signore di Padova , eh* e* diventerebbono 
troppo potenti ; e parendo al detto Buccicaldo , che per 
riparo dello fiato del detto Mefier Francefco Signore di Pa- 
dova non fufie più falutifero rimedio, eh' indurre il noftro 
Comune alla Tua difefa , c faccendo quefio Tuo penfiero infic- 
ine con Papa Benedetto , il quale defiderava d’ acquifiare 
1* obbedienzia della nofira Comunità , cominciarono a mo- 
strare , e far mofirare al detto Gabbriello Maria , come del 
Tuo fiato gli conveniva avere buona cara , rifpetto alla po- 
tenzia della nofira Città , e ancora per l'avverfità di Lom- 
bardia non potere da' Tuoi ricevere fuffidio alcuno. £ men- 
trechè quefii fofpetti regnavano nell’ animo del detto Gab- 
bricllo Maria , e giufiamente , il detto Papa Benedetto , e 
MdTer Buccicaldo per mezzanità di Buonaccorfo di France- 
sco degli Alderotti nofiro Cittadino • il quale allora fi tro- 
vava in Genova , fegret i Almamente fcciono fi pere , fe il nofiro 
Comune potendo avere Pifa,fe vi attenderebbe. E fcrittonc 
qui a Gino Capponi con breviffime parole , fi prefe per par- 
tito pe'nofiri Signori , e per configlio di pochifiimi Cittadi- 
ni , che Gino andaife fino a Genova faccendo dimoftrazione 
d* andare per altre faccende , e cagione ; e quando fulTe là 
S* intendeue col detto Bonaccorfo intorno a quanto per lui 
era futo fcritto , e in che termine , e con che fondamento 
trovafie la cofa , e fecondo che trovale, andaife avanti; e 
che parendo a lui efiere con Buccicaldo , e col Papa di Vi- 
g none , o dipersè , o inficme con amendue , o con chi egli- 
no gli commettelfono , che lo facefie , e intendere quello » 
che^ volevano dal noftro Comune dandoci la Città di Pifa ; 
ed inoltre da loro intendere, in che modo aveano a venire a 
concIufione,e fe era in loro potenzia, ono. Giunto Gino in 
Genova, e parlato con Buonaccorfo , e di poi con Buccicaldo, 
il quale chiefe fiorini CCCC. mila, de* quali voleva, che per noi 
it ne fpendelTe fiorini ........ in foccorfo dello Stata 

del Signore di Padova, e voleva, che noi delfimo 1' ubbidien- 
za a Papa Benedetto , e certe altre cofe affai , che tutte.» 
erano poffibili , quando egli avefie avuto Pifa nelle fue mani; 
e ragionato Sopra le cniefie quanto accadeva , e voluto da^, 
lui fapere , che modo terrebbe a darci la polfeffione libera^ 
dì Pifa, rifpuofc,che per ancora non 1* avea in fua potcftà* 
ma che col favore del Papa prefiamente 1* arebbe nelle ma- 
ni • Il perchè rimafono in conclufione , eh* efio ccrcatie* 
d* averla , c quando gli patelle averne il dominio nelle ma- 


i 


fi 


0 ? ( il qual dominio detto Buccicaldo fperava di acquiti*, 
re , perchè con Gabbriello teneva pratica Papa Benedetto 
d’ andare a tiare a Pifa , e voleva le fortezze nelle mani , 
e Gabbriello il confenriva ) che n’ avvifafle Bonaccorfo , e 
:■ allora fi ragionerebbe de’ patti , de’ quali aggettandoti , egli 

penfava farebbono d’ accordo ; e con quefìo ti tornò a Fi- 
renze « Mentre che quelle cote ti ragionavano , Gabbriel- 
lo Marta parendogli etTere appiccato con la cera nella Si- 
gnoria di Pifa , mandò qui a dire a MetTer Mafo degli 
Albizzi , che con lui voleva parlare a Vico Pifano ; onde 
di commetHone de' nottri Signori andò detto MetTer Mafo 
a Vico , e parlando con lui non lo trovava ftabilo , 
che e* non fapea eflo medetimo quello ti voleva^ ; 
che entrò in molti, e var j ragionamenti, e prima di voler 
lega col notlro Comune, acciocché con la reputazione, e 
col favore d’eiTo Comune il fuo Stato fi venitTe a mantene- 
re. MetTer Mafo gli toccò della vendita , della quale per 
ancora niente ne voleva udire, ma prima voleva, che Mcf- 
fer Mafo tornatfe a parlare della lega , e poi altra volta., 
riparlercbbono infieme; e così rimafono. Sentitoti in Pifa 

3 uetlo accozzamento di Gabbriello, e di MetTer Mafo , fi 
ettero a credere i Cittadini Pifani , che futTe flato per 
venderla; onde per quello in capo di pochi dì levarono 
il romore, e Gabbriello , e la madre ti fuggirono nell* 
Cittadella, e quivi ti difefono con 1* aiuto della brigata-, 
della Rofa , della quale erano Capitani Tommafino de* Cri- 
velli, e Tommafo da CatlelIo,i quali erano con cento lan- 
ce, o circa al foldo di Gabbriello. £ veggendofi il detto 
Gabbriello male parato mandò a Buccicaldo per foccorfo, 
il quale gli mandò gente a piedi , e valentiffimi uomini 1 
con una galèa armata per la difefa della Cittadella ( la- 
qual galèa fu prefa da ì Pifani dopo alquante volte entra- 
ta, e ufeita per Arno > c mandovvi vettuvaglie , ed altri 
fornimenti, e in oltre prefe le fortezze di Livorno nelle 
fue mani infra quello tempo , cioè dal dì della novità ir» 
quà, e innanzichè Gabbriello Marta pigliale partito della 
Cittadella, morì (ij Madonna Agnefa fua madre, che andan-- 
. r do 

|i 

( i ). ferivi il Morelli , ole Marta Agnefina andò a Genova , 
e fece carta della Città, Contado , e Ditlretto di Pifa a 
• Bue Lealdo , e dielli la tenuta , cioè U Cittadella di 

Pifa. 
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do ' fa per un’ affé , che faceva ponte , cadde nella Cittadel* 
la : Alcuni dicono , che fu fatta cadere . 

Sentitofi in Firenze la novità di Pifa , ed eiTendone invi- 
tati da Gabbriello Maria, (i mandò a trattare a Lavaiano col 
detto Gabbriello ; e Gino fu mandato a trattare con Bue- * 

cicaido, che già li vedeva, che la pofieffione era ridotta 
nelle fuc mani ; e ultimamente fi riducono in Pietrafanta.* 
a parlare con Meffcr Batifla Lomcllino, e con Meflere.» 

Gufmè Tarigo Cittadini Guelfi di Genova , i quali erano 
CommifTarj di Buccicaldo, ed avieno defiderio, che noi ac- 
quiftaflìmo Pifa per buono fiato de* Guelfi di Genova , e 
perchè fi foccorreflc lo Stato del Signore di Padova; perchè 
pareva loro, che fé i Vinitiani acquiftavano quello Stato» 
loro farebbono annichilati • £ fiati che furono in lunghif- 
fima pratica , fi rimafe ultimamente d* accordo in quella 
forma • 

Che il Comune di Firenze dovefle ricevere la tenuti*, 
della Cittadella, e che Gabbriello Maria facefle vendita della 
Città , e contado di Pifa al detto Comune, e dovefle da- 
re le fortezze di (i) Librafatta , e di Santa Maria in Cartello, 
le quali fortezze erano tra il fuo dominio, e di Buccical- 
do, e per prezzo di detta compera il detto Comune do- 
vette dare , e pagare la fomma di fiorini (t) CC VI. mila di ^ 

oro a pefo, e conio del Comune di Firenze . 

Dopo il ragionamento della compera di Pifa, il Signore 
di Padova, eh* era per la guerra de' Viniziani in grandif- 
lima firetta, e ragionava d’ accordarli con loro, vedute le 
novità di Pifa, e i ragionamenti, che fi tenevano, ruppe 
il ragionamento dell* accordo , che alla fine li gittò dan- 
no aitai . Fecefi certa promefla a Buccicaldo , che in cafo , 
che noi acqui fialfimo la Città, e contando di Pifa, faccendo 
tempo dal dì della prefa della tenuta della Cittadella , che noi 
fuflimo tenuti a foccorrcre il Signore di Padova in cert;L* 
forma , e in certa intenzione di dare la ubbidienzia a Pa- 
pa Benedetto; il che, e come non bifogna qui altrimenti 
fpecificare, perchè poi fi perdè la Cittadella, e vennono a 
variare i tempi . 

Prc- 

< x ) Librafatta il Pitti , Ripafratta il lineili , e Librafratta , 
ed amebe Libra fatta /* Ammir. 

( a ) dugentomiia il Morelli , ma /’ Ammir» conviene eoi ne - 
Jlre . 


Digitized by Google 


Prefa la tenuta della Cittadella per Gino Capponi , co- 
me ne apparisce carta fatta per mano di Ser Iacopo di Me (Ter 
Bartolommeo da Cafiel San Giovanni Notaio Fiorentino , la 
quale fu allignata al detto Gino per Mettere Ugo(x) Cellcttì , 
detto Metter Cellettone , Committario di Buccicaldo (i) addì 31. 
A* Agofto MCCCCV. e quella dipoi , con tutte le fortezze , 
fu pe’l detto Gino attegnata a Lorenzo Raffacani , il quale era 
Gonfaloniere di Compagnia del popolo Fiorentino , che di 
così fare n* ebbe il detto Gino la commefCone . E prefa la 
tenuta , fi partì Gino la mattina feguente della Cittadella 9 
come gli era fiato commetto , che così era rimafio co' noftri 
magnifici Signori . E innanzi che egli fi partitte, mofirò al 
detto Lorenzo il pericolo grande , in che etto rimaneva , e 
donde quella Cittadella fi potea perdere , perocché i Pifani 
aveano fatto un fottò con ifieccati’» e avevano quelli metti di 
fuori della Cittadella , che il follo tenea dalla via d* Arno 
infino di fotto alla Torre di Sant' Agnefa , la qual Torre 
era allora una Torricella nata infui muro della Città , e_» 
quello, che di fuori cigne la Cittadella , che amendue i mu- 
ri accozzati infieme facevano angulo, o fquadra , e dall’ un 
muro all’ altro era al pari del corridoio volta una voi t ice I- 
la , e poi tra in fu’ detti due muri , e in fulla detta volta- 
tra tirata una Torricella quali come una (3) pofiier!a,o mag- 
giore s e della Città fi veniva al pari allato alla Torre ; ed 
i Pifani aveano ritte bombarde, le quali davano in dettai 
Torre : e quindi appariva la debolezza di quel luogo , e 
maffimamente perchè chi era fiato alia guardia della Citta- 
della per Metter Buccicaldo, c per Metter Gabbriello Maria, 
erano futi uomini pratichi, e fpcrti a guardia di fortezze. E 
chi v’entrò per noi, fentito la notte i mangani, bombarde, e 
trabocchi , facevano calca per ufcirfene . Il che veggendo Gino , 
annunziava quello, che di prottìmo dovea avvenire . E con- 
ferito col detto Lorenzo del rimedio opportuno , s* ufcì 
della Cittadella il dì feguente , che prefe la tenuta : e par- 
lato con certi de* capi della gente d’ arme , eh’ allora avea 
il noftro Comune , cioè Sforza da Cutignola con lance^ 
CXXV. Tartaglia con lance CXXXV. Francefcbino dalla- 
Mirandola con lance LXXX. c la brigata della Rofa , la- 

quale 

1 

( 1 ) mUt$ Mr. Celletteri • 

(a) il penultimo giorno diti V Ammira 
( 5 ) élSf poftriuola • 


I 
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quale s* eri levata dal foldo di GabbrieUo Marfa *, e"reca- 
tali al noftro con lance CXX. ed altri soldati aliai , con_* 
piccole condotte ; e parlato con loro del pericolo della Cit- 
tadella , dil^ loro come a lui pareva , eh’ un numero di 
ottanta uomini d’ arme , i più pratichi , c i più vantaggia- 
ti , eh' avcllono i detti soldati , fi mettefiono alla guardia.- 
della detta Cittadella, facccndo, che ciafcuno di loro vi 
Hiettcfic la Tua rata ; e che ogni dì v* andaffe a fiarc uno 
de* detti capi ; e che il campo della gente dell* arme , c 
i fanti a piedi (ledono allato alla Cittadella nel più proflìmo 
luogo , talché fi poteffe dire, che la Cittadella fufie quella, 
che s’ avelie a guardare • Intorno a ciò fi fece affai depu- 
tazioni , con dire, che sfornendo il campo d’ uomini d* ar- 
me , portava pericolo , e che non v’ era luogo forte , do- 
ve fi poteffe accampare allato alla Cittadella • Ultimamen- 
te uno chiamato eh’ era Governatore del Cam- 

po , non accordandoli al parere de’ più , nè a 1 più ficuri , 
e facrr partiti , volle fare a fuo modo . E Gino tornato 
a Firenze , c co’ Dieci della Balla conferito i fopraddetti 
pericoli, non gli prezzarono , nè guidarono come un tanto Ca- 
io meritava . Gino tornò fubito indrieto a prendere Libra- 
fatta : e quivi col Cafiellano, volendo darli certa fomnu 
di danari , come fecondo i patti avere dovea , Io trovò 
eh* ora confentiva , e ora negava , e così d* ora in ora 
li menava per la lunga [con parole • Ultimamente addì 
• . * di Settembre ci dette loro la tenuta , dove fu trovato un 
Ser Giovanni Malcometto , uomo afiuto , e cattivo , che vi 
era futo mandato feonofeiuto in abito di Romeo da* Pisa- 
ni per contaminare il detto Cafiellano : e chiaritili del 
vero, torvarono onde veniva la poca fermezza del Cafiel- 
lano, la qual era proceduta dalle operazioni , e perfua- 
iioni di quello Ser Giovanni : il quale mifurò quanta al- 
tezza era dalle mura lino a terra , lanza mai dirne poi no- 
velle a perfona. Gino affegnò la detta fortezza a Gugliel- 
mo di Bardo Altoviti , il quale v’ era fiato mandato con cen- 
to fanti a piè per rimanere alla guardia di quella. E fat- 
to ciò lì tornò verfo Firenze , perchè di Santa Maria di Ca-’ 
fiello non ^‘fognava pigliare tenuta, che 1* aveva la briga- 
ta della. Rofa per la via di Lucca. 

Gionti in Lucca addì vini, di Settembre trovarono 
novelle come il popolo di Pila avea prefa la Cittadella , e 
coti ogni altr* fortezza f c proprio s % era perduta per U 

det* . 
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detta Torre di Santa Agnefa , perocché chi v’era alla guar- 
dia, ogni volta che vedevano caricare la bombarda, fc ne 
ufeivano, perchè pareva loro pericolofo lo ftarvi, che per 
lo percuotere della bombarda tremava infine le mura della 
Città, quando dava in detta Torre, e coloro quando u’ ufei- 
vano, u riducevano in fui muro , e come la bombarda-, 
aveva percoflb,vi ritornavano . Di quello atto accorgendoli 
i Pifani , e per cfperienzia avendolo veduto molte volte, 
e certificatifene , cominciarono a dare in un certo ufeetto 
rimurato, che v’ era verfo la Terra, e percofTervi dentro di 
parecchi pietre di bombarde 1* una dietro all* altra, tanto 
che lo ruppono , e corfono fu pel muro , e furono prima 
dentro, che quelli, che n’ erano ufciti,vi potclTòno ritor- 
nare, e di quindi ebbono l’entrata fu pe’ muri • Quelli, 
eh’ erano dentro nella Cittadella, efliendo sbigottiti, e du- 
bitando di non efTere traditi, non ferono refiftenzia alcuna, 
in modo , che tutti recarono fanza colpo di fpada pri- 
gioni , e tra il dì, e 1’ altro dipoi , ogni cofa fu perduta 
prima , che quelli del Campo fapetfbno niente. In Luc- 
ca ciafcuno n’ era lieto, e chi v’ era di Firenze, che ìil. 
detta materia de’ cali di Pifa fi fufTc efercitato , dubitò non 
ricevere villania da’ populari ; pure di quivi fi partì , ed 
a Firenze fi tornò. Ad ogni Cittadino pareva avere un velo 
in fu gli occhi ; e fopra la detta perdita fi tenne configlio , 
dove unitamente fi determinò , che 1’ imprefa non s’ ab- 
bandonale , benché molti Cittadini fufTono di contrario pa- 
rere • E quello, che fece concorrere ogni Cittadino volen- 
tieri a diliberar di volere vincer Pifa, sì fu, che per- 
duta , che noi avevamo la Cittadella , i Pifani manda- 
rono qui a Firenze un’ ambafeiata di cinque loro Cit- 
tadini valentiffimi uomini , i quali vennono a dolerli 
di quetlo , che il nollro Comune avea cerco verfo la loro 
Città fanza averne ragione, o cagione, fecondo loro, e che 
credevano, che fulTe futo miracolo Divino, eh' eglino ave- 
vano riacquiftara la Cittadella fanza colpo di fpada; e che 
ci pregavano , che Librafatta , e Santa Maria in Cartello 
noi fuflìmo contenti reftituirle loro libere; e che fe in ciò 
noi aveffimo fatta alcuna fpefarella, che penfavano, che *1 
Comune di Pifa confentirebbe fitisfarcene . E con quelle, e 
con altre faftidiofe parole parlarono tanto faftidiofamente , 
ch'ogni Cittadino diliberò, o di rimanere gnudo, o che 
Fifa fi vinccfic; e furono licenziati gli Ambafciadori Pifani- 

Xk Ve- 
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Venendone il verno il noftro Comune attefe a folda. 
re gente a cavallo , c a piè , e per certi noftri contadini 
fu indio innanzi di farci racquiltare la Cittadella , e met- 
tervi dentro la gente noltra lungo la torre Ghibellina per 
la porta , onde fi varano le galèe . Andowi MelTer Rinal- 
do Gianfigliazzi , e Metter Criftofano Spini, eh* erano de* 
Dicci di Balia, e certi fanti andarono inlino al luogo, t 
furono (coperti, e niente venne a dire . E '1 Comune di 
Firenze elelTc per fuo Capitano di guerra MelTer Bertoldo 
degli Orfini, e dettefegli il baffone una fera a ore tre di 
notte . Il quale andando in quel di Fifa menò 1* efercito 
a’ Bagni di Monte Pifano, i quali erano in fortezza, 
guardili, e ridufTegli a porre il campo a Vico Pifano. 
Ultimamente non parendo , eh* egli fapefTe molto fare.» 
l’arte della guerra, fu licenziato, e in fuo luogo fu eletto 
MelTer Obizo(r) da Monte Carelli. Il disfacimento de* Bagni 
fi dille elTere (fato molto nocivo . Vico era molto ben for- 
nito di vettuaglia, e d* uomini, e di (ito forte. Mandov- 
vili bombarde, mangani, e briccole, e non vi rimale ca- 
fa , che forata non fulTe . E così quel verno lì pafsò con 
1* alTcdio di Vico, e con correrle, e guaftamenti di terreni 
de' Pifani, ed in pigliare prede, e prigioni . 

I Pifani , riavuta ch'cbbono la Cittadella,) Bergolini, 
• i Rafpanti s* unirono inlieme con mofìra , comunicando- 
fi gran numero de' capi inlieme dell' una parte, e dell' al- 
tra , con promelfione in Alila detta comunione di difendere» 
c aumentare lo Rato populare , giurando di disfare qualun- 
que cercaffe il contrario. Ma in brieve tempo lì guadò , 
avendo poco riguardo alle dette prometiìoni , e giuramenti » 
perchè MelTer Giovanni Gambacorti , col favore della^ 
fua parie Bergolina , fu fatto Capitano di popolo di Pi. 
fa , nel quale uficio non prima alTunto, che e' fece prendere 
MelTer Rinieri (i) de' Sacchi Cavaliere , e i Tuoi conforti ; 
il quale era capo della parte de’ Rafpanti, e fecegli imprigio- 
nare , ed ultimamente gittarli in mare ; che , lì difle , ve gli 
fece portare infu una gondola, ma in che tempo gli fece am- 
mazzare , fu segreto a ciafcuno , falvochè a' Cittadini fuoi 
fidati , da' quali niente fe n' è potuto mai fapere . E atten- 
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dendo alla difefa della loro Cittì , deliberarono mandare in 
Cicilia per vettovaglia, c trovandoli eglino una galla, la qua- 
le aveano armata, come le novità apparirono, la mandarono » 
e trovandoli ella verfo il Porto di Vada, le fu dato la cac- 

eia dalla galla di e ultimamente rinchiufala 

nel porto, quivi 1' arfono ; e Piero del Francia Mar io- 
ghi da Firenze , elfendo la galla detta fotto la torre di 
Vada, e da detta torre difefa , li molle il detto Piero no- 
tando , e andando mifevi fuoco , e fuvvi ferito , e tra per 
quello , c per altre lue operazioni ne fu ribandito • 
Quella arlione fece grandiflimo danno a’ Pi (ani , perchè diè 
loro più lunghezza al provvedimento, il qual era in tutto 
la loro difefa, e in quello fi fidavano, perchè fc per alTedio 
non erano vinti , non dubitavano punto della forza , peroc- 
ché Pifa è forte di mura , ed il popolo era unito a non 
volere la signorfa de' Fiorentini , e anche attendevano a 
far venire gente d’ arme , ed avevano foldato CCC. lan- 
ce , o circa . E Sforza da Cutignola fu mandato da noi 
per la via di Maremma per impedire la loro venuta , a! 
che con follccitudine attefe , che fattoli loro incontro , 
gli ruppe , e prefe ; e così i Pifani ne furono fuora , o 
privi . Dipoi continuamente vi fi lafciò là delle brigate 
del nollro Comune , e per impedire i frutti , che non 
ne li poterono portare a Pifa , flettevi Lorenzo da Cuti- 
gnola . 

A Firenze furono creati nuovi Dieci di fialfa del 
mefe di Gennaio addì xvmx. MCCCCV. acciocché potero- 
no pecfare di rimedio , cioè di quello fulfe da fare per vin- 
cere Pifa, e che aveflono tempo a penfarvi , innanzi che 
cominciale il loro uficio, che dovea cominciare il dì pri- 
mo di Marzo. Due cofe vidono elfer neceflTarie all’ acquiflo 
di Pifa. La prima, che dalla marina non potelfe entrarvi 
vettovaglia, c il modo a impedirla era a ilare forte in 
mare di galle, e fare due baftfe in fulla riva d' Arno» 
1’ una dirimpetto all* altra , acciocché per Arno non potef- 
fe venire niente alla Cittadella dalla marina; e che nelle 
badie detono fanti, che anche impedirono, che per terra 
non vi potere entrare niente. La feconda era di. fare cò t 
che poffibile fure, che gente d’ arme non poterlo avere 
di luogo neruno , acciocché i nodri cfcrciti poterono da- 
re a campo liberi, e fanza impedimento, e che poterono 
orerc copiofi di vettovaglie , e di due principalmente fi 
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dubitava : 1* uno, che *1 Re(x) Lanzilao non attendere all* isi- 
prcfa di Pifa egli, e venne a ciò rimedio, e riparo, che il det- 
to Re fece promdfa al noltro Comune , che de* fatti di To- 
fcana niente s’ impalerebbe , e che noi lui non impediflìmo 
de’ fatti di Roma , della quale egli aveva il penderò; e co- 
sì per ciafcuna delle parti fu olTervato. L’ altro dubbio era» 
eh* eflendo Mefler Otto Buonterzo a Parma , e Reggio dan- 
za foldo di perdona; che egli non lo pigliale da' Pidani, e 
perchè ciò non facelfe , figli dette buona domma di da- 
nari , ed egli promide, ed obbligo® non andare a Pida_. » 
c non vi andò. 

Fatto quello ordinarono di porre campo con gran parte 
delle genti a San Piero in Grado in dulia riva d’ Arno di 
dotto da Pida , nel quale edercito furon mandati due de Die- 
ci della balia , cioè MelTer Mado degli Albizzi , e Gino Cap- 
poni , i quali partirono addì izzr. di Marzo MCCCCV. e_» 
giundono laggiù con le genti d* arme , e fanti di doldo , e 
paiamoli , e mirraiuoli del contado noflro in grandidimo 
numero , e mulattieri , e buoi per trainare legname , e_* 
maeiiri d’ ogni ragione . Giunti quivi mandarono a lignifi- 
carlo a Benedetto Rondinelli , eh* era a Livorno duto man- 
dato da’ Dieci in Riviera , e per tutti i luoghi circoftanti» 
per fare , che *1 campo fulfe fornito delle code opportune , 
ed avea già dcritto a* Dieci , eh’ ogni coda avea in buon or- 
dine , e dotto tale dperanza s’ erano modi a menarvi il cam- 
po . Giunti , come è detto, il campo a Pida, e lignificatolo 
al detto Benedetto com’era quivi, e che provvedeffe al bì- 
fogno,per che era duto mandato, egli avuto tale avvilo ^an- 
dò il provvedimento da lui fatto , e dì che n’ avea dcritto 
a’ Dieci tanto innanzi , ch’era tutto a buon ordine , che 
furono intorno di XLViii. pani , e pochi fìadchi di vino • 
Quello fu quanto da lui riceverono . Parendo per quello a 
chi era in campo edere impacciati, predono un dubito, e ot- 
timo partito , che mandarono a Livorno voce viva prefta- 
mente a dapere dov’ erano i fornimenti » che per lui s’ era 
dcritto avere a ordine ; e trovato , che niente v’ era , e_# 
■che d* altronde bidognava provvedere , tennono configlio » 
che dulìe da fare , e tutti quali i soldati s’ accordavano » 
eh’ era meglio il partirli , ed altra volta, quando fulfe mè- 
glio provveduto, tornare, con adeguarne molte ragioni , e dpe- 
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zialmente , che per allora non era poflìbile poter riparare; 
e dall’ altra parte fi confidcrava , fé il campo fi partile, por- 
tava pericolo , eh* in Pifa non entrale vettovaglia ; che fe 
ciò fatte , era grandiflimo prolungamento della guerra , per 
la quale eravamo fottopofti a molti pericoli . Il perchè a* 
Commetta rj parve di mandare Cubito per la Riviera di Ge- 
nova , e in ogni luogo circuttante a far noto , come il cari» 
po del comune di Firenze era a Pifa , e che qualunque vi 
recatte roba, era ficuro , e libero, e potette quella vendere 
come a lui pareva , e piaceva , fanza decima , o gabella nef- 
funa . Ed in oltre, per fuggire ogni pericolo di fame, fpac- 
ciarono prettamente loro cavallari al Vicario di Valdinievo- 
le , al Capitano di Pittoia, al Luogotenente del Podettà di 
Prato , che v’ era per Gino , e al Vicario di San Mimato , 
che tutto il pane fatto, che pcrlecafefi trovatte, fi mandatte 
fubito per la via di Vico Pifano , dov’ erano rimarti alquanti 
soldati al campo per vedere la fine di quell’ attedio , e come 
inforta poi dal campo di Vico fi conduceva alla battìi , come 
era ordinato ; e a Firenze fcrittono il pericolo, in che erano . 
Il perchè i detti Rettori , e’ Dieci della Balfa con ogni op- 
portuno rimedio mandarono grandittìma quantità di pane r 
e di Riviera ne venne , e abbondò per modo, che in pochi 
dì vi fu grandittìma dovizia; c per quefto modo fu tolto via 
il configlio di chi diceva partirli fra pochi dì • Poi giunfe_* 
l’armata de’ Pifani , che tornava di Cicilia con grandittìma^ 
quantità di vettovaglia ; la quale come intefe , che le noftre 
genti erano accampate in falla riva d’ Arno , e già piantate 
molte bombarde grottìttìme fu pel fil dell’ acqua , non., 
ardirono d’ entrare nella foce ; e in tanto gli foprag- 
giunfc una fortuna , donde e’ furono coftretti rifuggire in 
Porto Pifano , dove furono trovati dalle galèe nortre , eh’ era- 
no fette , e una galeotta , eh’ avevamo prefa a foldo , c_# 
perchè fopravvenne fortuna, e le noftre galèe volevano ta- 
gliare loro i cavi , e così addì xxir. di Maggio MCCCCVr* 
furono prefe tre nave grotte , e uno panfilio cariche, per for- 
za , c renderonfi i noli , e così perderono la fpcranza d’ ave- 
re vettovaglia per mare, e eziandio ogni altro aiutorio marit- 
timo, perchè ciafeuno de* padroni colle loro fatte fi par- 
tirono, e la detta vettovaglia al nottro campo fa di gran- 
dittìma comodità. 

Seguitando il campo nottro di fare la prima baftia dal- 
la parte di San Piero in Grado , e attendendo a fare uiu 
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ponte in Tu' pali , per potere ire a fare 1* altra dall' altra 
parte» la quale lì principiò, ed clTcndo la prima già in*, 
fortezza, e la feconda già fuora della Terra, quali da te- 
nerla un pezzo, il di dell’ Alcenlìone MCCCCVi. .il fiume 
d‘ Arno venne tanto grollìlfitno, che ne menò il detto pon- 
te, e fvelfe i pali, i quali erano braccia XXVIII. come fe 
foflono fiati fufcelii; e parendo a quelli del campo, che 
fe i Pifani mandalTono gente a pigliare quella badia , non- 
v’ era chi la guardale, ragunati i caporali della gente.» 
d' arme, e de' fanti a piè, li chiefe coniglio fopra ciò, 
e tutti dicevano, eh’ Arno era sì pericolofo, che il meglio 
era di disfare quello, eh’ era fatto, perchè di là non fi po- 
teva palTare. Ultimamente Sforza da Cutignola difTe voleva 
la guardia di quella fopra di fe, e così gli fu conceduta. 
Egli fatto venire un battello, la fua perfona fola con due 
famigli fi mife a palTare di là. Accadde, eh* eflendo iti 
circa di cento fanti di quello di Piiìoia intorno a Pifa, fu- 
rono adattati , e certi ne furono prelì , de' quali ve n* era 
alcuno conofcente di Meflcr Bartolommco Gambacorti, che 
più anni era abitato in Pidoia, e domandandogli, fe il pon- 
te era in piedi, o fen’ era ito per la piena, e pe’ legai, 
i quali di Pifa aveano mandati giù pel fiume; diffbno (così 
era il vero) che la notte alla venuta della piena il ponte 
fen’ era ito giù per il fiume . Ed efaminatigli chi folle 
alla guardia della badia , e parendo loro edere certi , che 
non vi fufle perfona, ferono fonare la campana a raunare 
il popolo, e a fchiere fatte ne vennono a quelìa badia • 
li Tartaglia , il quale aveva guadagnate certe vacche , e 
aveale da quella parte, Temendo, e veggendo i nemici fuo- 
ri di Pifa, diliberò pacare di là ancora egli per falvarle 
fe poteva , e quando egli , e Sforza furono di là , chiefe 
ciafcuno di loro uno de* loro cavalli . Quando e* fentirono, 
che il popolo di Pifa era fuori , e che ne veniva alcun 
cavallo, ch'era nel popolo di Pifa, fappiendo dov* erano 
le dette bedie , tradono quelle , e il popolo venne verfo 
la badfa. 11 Tartaglia, e Sforza dierono fra loro , e dal- 
1' altra parte il campo nodro colle fchiere fatte tutto a- 
un tratto s’ avviò verfo Pifa dall* altra riva d’ Arno con 

f randiflìme boci ; dichè veggendo chi guidava il popolo di 
ifa le pcrfonc di Sforza, e di Tartaglia, e parendo loro 
edere certi , che quivi non dovevano edere foli , ed inoltre 
dall’ altra riva veggendo il campo arrivarli a fchiere fatte 
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verfo la Città , dubitavano, che non folle flato fatto con 
ordine, e con doppio trattato; il perchè di quello dierono 
le fpalle , e vennono verfo Pifa a rotta , e Sforza , e il 
Tartaglia feguitandogli con certi contadini , eh* erano all» 
detta badia a lavorare, prefono dimoiti prigioni, e molti 
li nafeofono per le macchie, e per le fìepi, talché poi il 
dì molti fanti de* nodri pattarono il fiume, e aliai ne ri- 
trovarono, e prefongli prigioni. A Sforza, mentre che gli 
feguitava , fu morto rottogli il cavallo, e rimafe a piede 9 
e fu a grandilfìmo pericolo, pure fi ridulfe a falvamcnto 
nella baftia ; e mentre che davano la fuga a* Pifani , tol- 
fono loro parte delle loro bandiere. Quello fu sì grand# 
sbigottimento a i Pifani , che poi più mai non ardirono 
d* ufeir fuora , nè fare aflalto alcuno. La badia fi feguitò, 
e in brieve tempo fu compiuta, e fornita d* ogni cofa atta 
a difefa , e a guerra , e dentro vi d mife fanti a piedi , 
che tra nell* una, e nell* altra n* erano circa di CCC. tutti 
fanti di foldo, e pratichi, e fedì una catena di ferro dal* 
1* una badfa all* altra, e parendoci , che Pifa fulTe mal 
fornita di gente atta alla fua difefa, e trovandoci noi a- 
foldo lance MD. e MCCC. fanti, fi cominciò a tener pra- 
tica con loro , e richiefonfi , che fi mettedono a fcalare 
la Città di Pifa da più luoghi a provare, s’ ella fi potette 
avere per forza , offerendo a* detti nodri faldati , fe la vin- 
cevano, paga doppia, e mefe compiuto, e la Città (a) a fac- 
co, ed oltre a ciò fiorini centomila, ed ogni fornimento da 
battaglia, che fapedono chiedere alle fpeie del Comune di 
Firenze . E benché a quello fare i più malvolentieri vi 
s’ accordarono , pure furono tante le parole pugnenti , che 
furono loro dette , e le proferte grandi, che fi midono a 
farlo; ed una notte addì 9 . di Giugno Itccccvr. fi mif* 
fono a fcalare dall* una delle porti a quella di San Mar- 
co di notte in fui primo fanno , e ritte eh* ebbono le_» 
fcale, parecchi fanti vi montarono fu, e già eflendo fu per 
le mura della Terra, e tuttavia fagl tendo vene, le guardie 
di dentro vi s’ abbatterono , e levato dentro il romore , 
chi eran de* nodri in falle mura , gli pareva dar male, e io 
fine chi era in falle mura pe* Pifani , cominciarono a dare 
a* nodri delle punte , c de’ verrettoni , ed effóndo così i no- 
Ari adattati da quelli delle mura , c da quelli della Città 9 


(4) aUun altro Tejl a a faccomanno*. 
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in fuga fi cominciarono a gettare gìfi per le fcale con 

gran furia , c fuwene alcun ferito , e fuwi uno , ch‘ ave- 
va nome Papi da Calcinaia , ovvero dalla Laftra * ii qual era 
di grandifGmo cuore , e molto bene s’ era portato in detta 
guerra contro a* Pifani, il quale per vigore del bando , che 
qualunque sbandito dei Comune di Firenze , eh' andafle per- 
fonalmente a Servire nel campo del Comune noftio , ovvero 
metterte uno fcambio farebbe ribandito , falvochè chi averte 
bando di ribello ; ed avendo il detto Papi bando per malifi- 
cio da lui commertò perfonalmente , era ftato a fervirc nel 
campo , e nel detto Scalamento era tlato il primo a fcalare 
in Tulle mura , in Tulle quali azzutfandofi con uno di quelli 
di dentro , e indente abbracciatili , e poiché dibattuti fi fu* 
rono affai amendue caddono a terra delle mura dalla parte 
di dentro, e amendue morirono . I Pifani prefono poi il corpo 
del detto Papi , e in fu un'arte legato alla coda d* un alino per 
tutta Pifak) fecionoftralcinare. Per la quale crudeltà gli animi 
degli altri sbanditi , eh' erano nel nofìro campo , forte fde- 
gnarono , e incrudelirono , che cercarono di fare vendetta 
in modo, che chi loro arrivava alle mani, era da loro puni- 
to o di forca , o d’ altro gran tormento . Nel detto Scala- 
mento li trovò Vieri Guadagni, e Iacopo Gianfigliazzi Com- 
meifarj del Comune di Firenze ; che Meffer Mafo s’ era par- 
tito inlino di Maggio v e Gino era rimarto ; e dipoi venu- 
ti i detti , Gino lì partì , poich* ebbe mede le baftfe in for- 
tezza , e tornolfi a Firenze . Ritrattili pure quelli del nolìro 
Comune alle badie , eh' ancora non erano del tutto compiu- 
te , benché furtono in fortezza , era nata una certa differen- 
zia nel nolìro Campo tra Sforza , e il Tartaglia , la quale» 
era cominciata per cagione , eh' il Tartaglia diceva , Sforza 
avere comperato certo veleno per fargliene dare • Ed effen- 
do quella cofa dubbiofa , e che chiaro fi vedeva , che non_ 
faceva pel nolìro Comune, a voler vincere Pifa, andarne cer- 
cando la radice; MelTer Mafo , e Gino aveano prefa , e fat- 
ta certa convegna con Tartaglia , eh’ egli fi taceffe , ed e- 
gli così promife di fare . Ed effendofi dipoi partiti i detti 
MelTer Mafo , e Gino , ed in Firenze fiatili alquanti dì , «t 
Gino vennono lettere di Campo da' Commeffarj , come il Cam- 
po era divifo , e che per la differenzia , che era tra il Tar- 
taglia , e Sforza , quali ogni condotta era divifa , e che chi 
tenca dalla parte del Tartaglia , e chi da quella di Sforza • 
I principali della parte di Sforza erano Lorenzo Tuo confor- 
to 


to con lance CXX. e Michelotto anche fuo conforto con lan- 
ce XX. Col Tartaglia teneva Francefchino dalla Mirandola 
con (i) lance CXX. il Roffo dall'Aquila con (x) lance LXXX. 
Lodovico delli Obizi , e la brigata della Rofa , ed al- 
tri condottieri di piccoli numeri fi /lavano di mezzo . 
Parendo quefte cole a Firenze gravi/fime , e pericolo- 
fc , perocché fe per cafo e’ fulfono venuti al comin- 
ciare zuffa nefibna fra loro , era dubbio , che 1’ una del- 
le parti o vincente , o perdente non s’accoftafTe co’ Pifani , 
ed a loro rifuggine in aiuto ; che di già fi diceva , che di 
detta differenzia n’ avieno qualche fchtorc : e benché dal 
lato de* Pifani ito non fufie niuno , bifognava , eh* una 
delle parti rcfta/Te vincente , e 1’ altra perdente , e nafeeva , 
che per quefto il noftro Comune reftava molto debole per 
cagione delle faccende , che a fare s* aveano , come di rot- 
to fi vedrà . Udite quelle cofe a Firenze , ed eliminatele , 
e vedutovi entro pericolo a/Tai , fi prefe per partito , cht* 
fubito GmOy.il quale era amiciffimo, e benivogliente di cia- 
fcuna delle parti , anda/Tein campo a provvedere del rimedio 
Salutifero, come meglio a lui parefte; e cosi fece, eh’ addi 
xxz. di Giugno partì di Firenze la mattina di buon* ora , e 
la fera giunte in campo , e intefe le differenze loro , c ve- 
duto, le baftfe effere quali compiute, parlato con ciafcuno 
di loro , gli ridufTe , eh’ ognuno fu quali che contento allo 
Darli ; pure per più Sicurtà prefe per partito menare Seco 
Sforza con certe altre brigate , acciocché veniffono a Dare 
Separati 1* uno dall’ altro; e anche perchè dalla parte di qui 
di Pifa fi cominciaffe a ftrignere la Città. £ perché il cam- 
po era ancora a Vico , e la brigata di Sforza era poca gen- 
te , e acciocchii campo di Vico fa cefle forte quello , Sanza 
ch’il fiume d'Arno 1’ avefie a impedire ; deliberarono di 
porre campo di quà da Pifa in luogo , che fi chiama Coli- 
gnola prefso a Pifa a tre miglia ; e a Vico a fette mi- 
glia, donde aveano la vettovaglia, e ancora il foccorfo, Se 
Sulle bisognato , ed era il luogo molto atto a danni ficare le 
ricolte , e a Serrare da quella parte per modo , che in Pifa 
di quindi non potefTe entrare perSona ; e quivi lafciato Sfor- 
za , Gino fi tornò a Firenze la vilia di San Giovanni Ba- 
tifia in Sull’otta, che fi va a oflfierere. Ed c /Tendo veduto a 1- 
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l’offerta, dette maraviglia a ciafcuno, perchè pareva il cafo, 
per che egli era ito, di gran pericolo, e che Zuffe tornato sì 
pretto ogni cittadino flava con dubbio nell’ animo , e credevano , 
che fufTe piuttotto imponìbile a porvi il riparo, che pofHbile a 
porvelo « £ udite le cofe come palfavano , ciafcuno andò al- 
1’ offerta con gran piacere , parendo a ciafcuno d’ avere già 
vinta la Città . E a* compagni riferito 1’ ordine delle cofe , 
pareva loro , che poiché le battie erano in fortezza , e già 
uno de’ campi era di quà da Fifa , che le battie fi lafciaf- 
fono fornite doppiamente di fami , acciocché oltre alla guardia di 
quelle , vi fufTe dentro chi fufTe atto da quella parte a 
impedire le ttrade , che non potette entrare dentro nel- 
la Città roba , nè gente , nè ancora ufeire perfona ; 
e che 1* alfra brigata mettefTe un altro campo di quà da Pi- 
fa dirimpetto al campo di «Sforza , e che di fopjra nel fiume 
fi gettaffe un ponte di legname in Tulle barche , acciocché 
fi potette ire dall’ un campo all’ altro . E cosi fi fece , c 
pofefi il detto campo alla Cafa bianca • , f 

E parendo a Metter Giovanni Gambacorti avere per- 
duto ogni fperanza d’ aiuto e per terra , c per mare, e 
fedamente cttcre ridotto in fu Ila fede del fuo populo , e 
in falla fortezza delle mura, cominciò a volere feemare del- 
la Città la gente difettile , e non atta alla guardia , ac- 
ciocché la vivanda più, durattc alla gente utile* c accioc- 
chè la guerra a’ nottri Cittadini fi venitte più a prolunga- 
re , e che la lunghezza al noli ro Comune, ,c a* nottri Cit- 
tadini rincrefeefle . Accorgendoli di quello ,i nottri- Com- 
meffarj di Campo « ordinarono , che qualunque ufeendo di 
Pifa , fuflc prefo nelle nottre forze, fufTe impiccato, e così 
ne feciono andare publici bandi , e di principio fi cominciò 
a fare tagliare i panni fopra al culo alle donne, e fug- 
Celiarle con una bolla, del Giglio nelle gote,,.e per forza 
farle ritornare io Fifa . Dipoi non giovando quetto', s’ ag- 
giunfe fare tagliare loro il nafo,e fare impiccare alcuno uomo 
in luogo, che quelli della Città gli-potcflono vedere; on- 
de per quetto oiuno fu pure ardito ufeirne; e così atten- 
devano a logorare quello , eh’ era dentro , fanza alcuna», 
fperanza d* averne di lata octtuno di fuora . Ed effondo co- 
sì Areni, e privi qpafi d’ ogni fperanza d’ aiuto , Metter 
Giovanni cominciò per mezzo di Guafparre da (i) La va uno 
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Cittadino di Pifa a trattare d* accordo . Per qnefto furono man- 
dati due de* Dieci , che furono Niccolaio Davanzali , u 
Barrolommeo Corbinelli, e anche v’ era Gino per li Dic- 
ci , e Matteo 1 Cartell ani , c Iacopo Gianfigliazzi loro Com- 
meflarj ; e accozzatili tutti infame col detto Guafparri più 
volte , erano quali che rimalti d' accordo de* patti . 
In fu quello una fera i Pifani feciono un grandiflìmo 
falò con gran fella, e dubitandofi al campo nollro , che 
gente non vi fulfe entrata , fatto la mattina giorno, vi- 
derli le ìnfegne del Duca di Borgogna ertere fute polle 
in fulle torri di Piftt , e dipinta l’arme fua alle porti, 
e uno Araldo del detto Duca venne nel campo a notifi- 
care come Pifa era del Duca, e a comandare a ciafcuno, 
che fi partifie; il quale Araldo fu prefo, e venuta la fera 
fu commetto a certi , che lo gittalTono in Arno cor le ma- 
ni legate. O che fulTe difetto di chi lo prefe a fare , o 
pure , che egli co’ piedi fapefle notare , legate le mani , 
fue gittato in Arno , e poi lì trovò , che gli era campato , e venuto 
a Firenze, e dolutoli dell’ ingiuria, fu mandato via . Di- 
chè poi tra ’l Duca di Borgogna , e noi ne nacque odio . 
E arrivando indi a non fo che tempo Piero Cambini nel- 
le fue Terre, fu prefo, e portogli taglia. 

Rotti i fopraddetti ragionamenti , e feguitando la guer- 
ra , e 1* attedio , fentendo Buccicaldo quello cafo del Du- 
ca di Borgogna dubitò di non edere richiedo per comanda- 
mento del detto Duca, o del Re di Francia di fare, che da* 
nortri foldi fi parti dono tutti ì fuoi fottoporti . Awifocci , che 
di nuovo fi riconducedbno per tempo, e con giuramento , che 
per comandamento eh’ avertono , non fi partirebbono ; il 
quale giuramento , obbligo, e promelfione feciono di publico 
confentimenro di Buccicaldo , e cosi tale fofpetto fu tolto 
via . Della qual cofa il detto Buccicaldo fu richieflo , e mo- 
ftrando quello era feguito , ebbe ragionevole feufa • Segui- 
tando la guerra , ed ertendo le cofe rtrette , ed ertendo i Pi- 
fani pafeiuti di nuova fperanza , pafsò la cofa così fino a_. 
mezzo Settembre , o circa; e veduto la Terra tiretti d’ ogni 
parte per modo , che nè ufeire , nè entrare non vi potei-, 
perfona; e in oltre veggendofi al tutto privi di Speran- 
za di potere avere aiuto , o furtidio di luogo alcuno ; 
Metter Giovanni Gambacorti di nuovo cominciò a trat- 
tare di fare accordo con chi era nel campo ;* e per «lui 
venivi in campo in fulla mezza notte uno chiama- 
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xo Bindo dàlie Brache , ed entrava fegretamente in cafa- 
di Gino , e di Birtolommeo Corbinelli , che amendue era* 
no de’ D eci di balia. E benché chiaro fi vedette , che la_. 
Città di Fifa era coftretta dalla fame in modo , che fra* 
pochi giorni conveniva s* arrendemmo ; e fcgno fc ne vede- 
va , che Bindo , ogni volta che veniva , veniva Tempre di- 
giuno, e dipoi cenato ch’avea , fé ne arebbe voluto ed egli» 
e il Tuo compagno portare Tempre qualche pane, fc non che 
Gino Tempre lo negava loro , dicendo ; portatene in corpo 
ciò , che volete , eh* altrimenti non liete atti a portarne 
tanto che vi tenette in vira un centefimo d* ora , o 
cosi fc ne andavano fanza etto • Pure nondimeno parendo 
loro, che pel Comune facete pili di averla per patto , che 
per affedio , feguirono il ragionamento dello accordo , per- 
chè volendola acquietare per attedio , fi penava pure alcuno 
dì di più, il quale indugio non era fan za qualche pericolo, 
ed inoltre andava a faccomanno , fanza potervi porre rimedio 
alcuno. E però pareva più utile averla falva, e buona, che 
guitta , e diferta con intollerabili peccati , e danni • Onde 
con detto Bindo ultimamente fi fermò i patti dell'accordo » 
in cafo che a Firenze fra tre dì fi acconfentittono ; e per 
qucttoGino venne a Firenze addì fi) «... d' Ottobre , e par- 
lato co' Tuoi compagni de* Dieci di circa alla forma delio ac- 
cordo , del cjuale in brevità 1’ effetto era quello : che Mef- 
fer Giovanni dovette dare la Cittadella nelle mani del Co- 
mune di Firenze , o de* fuoi Comraettarj , e tutti i contraf- 
fegni delle rocche , e che egli dovette avere fiorini L. mi- 
la , e U s'gnorfa del Vicariato di Bagno , rimanendo rac- 
comandato al Comune di Firenze , e che fufle fatto Cittadi- 
no Fiorentino, ed efente da gravezze, e gabelle fi); e dove- 
anfi dargli venti (fatichi per ottervanza di detti patti, i qua- 
li dovieno Ilare nella detta rocca di Librafatta nelle mani 
di Metter Luca dal Fiefco Capitano, e di Sforza, e del Tar- 
taglia condottieri di CC. lance per uno . I nomi degli ftati- 
chi furono quefti , cioè Meo di Metter Vanni Cattellani , 
Nicolaio d’ Ugo degli Alettandri , Cofimo di Giovanni de* 
Medici , Iacopo di Metter Rinaldo Gianfigliazzi., Luca di 
Metter Mafo degli Albizzi , Neri di Gino Capponi , Tom- 

mafo 

i 

(a ) » p**ti , fe tornio il Tronti , fi fermarono ne 1 3 . d' Ottobre . 

( z ) aitano óltre oofg aggtugne Hittolì Ri do l fi nelle fu e Mero • 
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mafo di BartolommeoCorbioelIi , (i) Giovanni di Nofri Bifche- 
ri , Gio: di Domenico Giugni , Bernardo di Niccolò Guic- 
ciardini , Neri di Franccfco Fioravanti , (x) Giuliano diNiccola- 
io Davanzali , Niccolaio di Lapo di G'o: Niccolini , Palla 
di Nofri degli Strozzi, Iacopo di Meflcr Niccolò Guafeoni, 
Gherardo di Filippo Corfini , Iacopo di Piero Baroncelli , 
Bernardo di Melfer Filippo Magalotti , Niccolaio di Barto- 
lommeo Valori , e Iacopo di Gio: dal Palagio . £ perchè 
M:(fcr Giovanni dubitava , eh* in Pila non fi feoprirte , lui 
aver fatto accordo , però diliberò fidarli , e lìarfi alla 
fede de* detti Capitani , ed offerfe la tenuta , e la poflelfio- 
oe di Pifa , fanzachè gli fìatichi avertono a entrare nella_. 
rocca di Librafatta . Il perchè furono fatti raunare i Com- 
mefiarj , principali Capitani , e Condottieri del Comune di 
Firenze alla Cafa bianca in Alila riva d’Arno , e ciò fi fece 
principalmente per due ragioni: Luna per far fare pace tra 
Sforza , e il Tartaglia , I* altra per parlare con loro del 
modo della prefura , ed entrata della Città di Pifa, in mo- 
do , ch'ella non andaffo a lacco . La pace fra i detti Sfor- 
za , e Tartaglia fi conclufe pure con gran fatica . Apprcf- 
fo fi dille loro , che la fortuna potrebbe difporrc , che Pifa 
fi potrebbe avere per patti , e d’ accordo noi avere 1’ entra- 
ta della Città ; fopra alla qual cofa configliate del come, e 
del modo, fanza ch’ella non abbia a ire a ruba , e a Tac- 
co. £ fopra di ciò fuvvi grande, e varia difputazione . Sfor- 
za diceva , che s'entralTe per la porta de' Prati , allegando, 
che’ compagni con le fchiere ordinate era meglio condurli 
nella Città in luogo largo , perchè per trattato doppio ooil* 
potevano effore offefi - Tartaglia diceva , eh’ era meglio en- 
trare per la porta di San Mirco , allegando , eh* il piglia- 
re la porta , e il borgo co’ fanti era più ficuro partito ; e 
così effondo la contefa grande , che chi teneva con 1' una-, 
openione , e chi con 1* altra , Gino dille loro quelle paro» 
* le : voi ci avete alcuna volta per le voftre parole dato ad 

irltendere di vincere Pifa per forza , e ora , che noi vi fac- 
ciamo aprire qual porta voi volete , e voi dubitate, gente 
vile , e da poca , che morti fiate voi a ghiadi . Voi ave- 
te paura di gente aflediata , e affamala ? Non più novelle ; 
noi vogliamo , che’ 5 ’ entri per San Marco , e date modo 
i eia- 

i' (t) B irtelo V Amm. Giovanni il Rueell t il Rido! fi ,ed il Tronti, 

V (») Giovanni, /’ Ammir, Giuliano, il Ridolfi , « il Tronti, 
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ciafcuno di voi , ed ammunite sì, ed in tal forma ognuno ! 
luci , che novità alcuna non fi faccia , e di qutflo fi fa^ 
cl'prcfio comandamento a qualunque s’ è di voi , che a pe- 
ra delle foiche vi portiate non altrimenti , che farefte in_* 
Firenze , c il difetto , e la pena de’voftri famigli, o ragaz- 
zi , o compagni porteranno le proprie palone vollre ; fie- 
chè in effetto ordinate per ogni via, e modo , che noi fiamo 
ubb»dui di quanto v'abbiamo comandate . Alle quali paro- 
le Francefchino della Mirandola rifpuofe : voi ci fate uri- 
afpro comandamento , e firetfo : fe il popolo di Pifa fi ri- 
volgere , che dobbiamo noi fare ? non volete voi , che fe 
ciò addivenire , che fi vinca a ogni modo , e con fuoco, c 
con rubare? Gino a fatica gli lafciò finire le parole , che 
con.impeto , e furia fi gli volfe , e difle : Francefchino v 
Francefchino, noi non vogliamo a nerun patto , che fi ru- 
bi ; e fe il popolo fi rivolgerà , o altri , allora noi vi fa- 
remo come tu , e comanderemo e a te , e agli altri in fui 
fatto quello , che fia da fare ; e non ci andate più tentan- 
do , o rompendo il capo , che noi vogliamo , che fi fac- 
cia quanto per noi v’è fiuto comandato . Fatto quello, Gino 
venne a Firenze , e parlò a’ Signori foli prima , e poi a’ Si- 
gnori, e Collegi inficme , e co’ compagni de* Dieci, e dire 
loro quelle parole : Magnifici Signori, Iddio ha pernierò , 
che la Città di Pifa venga alla vollra signoria , e fama- 
dubbio noi fiamo certilfimi , quella erere in tanta neeelfità 
delle cofe da vivere , che feguitando l’ aredio, convien per 
tale rifpetto , che le porte d' era ci fieno aperte ; e di que- 
llo ne abbiamo tale informazione, eh* e' venti dì del prefen- 
te non fi può parare , che ciò non fia , e a noi ne pare 
«fiere cesi certi , come noi fiamo certi d' avere a morire ; 
così accadendo, non veggiamo ,che la Terra nonvadiaa fiacco- 
manco con le ruberie, arfioni , adulteri , ed altre cole abbo- 
minevoli,che da quello fieguitano. Polfiamla avere per patti, 
e d' accordo. Si è fatto i capitoli con patti, che fe n’abbia- 
no a contentare le vollre Signorie ; ficchi , magnifici Signori , 
egli Ila ora alle vollre Signorie a pigliarla per uno de* due 
modi , che vi fi fono detti , quale più v* aggrada , farcen- 
dovi certi , che fe a patti le vollre Signorie eleggeranno 
volerla , quelle aranno quella Città fianza lefione alcuna, od 
alcuna ruberia , od altro atto alcuno difonello ; c cre- 
diamo , eh* eziam nel cofipetro di Di# n’ acquillercte meri- 
to , e appreso delle llranc gemi perpetua fama • Sopra le 
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quali cofe fi tenne eonfiglio , ed unitamente fi prete partir» 
a voce viva volerla per patti , ne’ modi , e capitoli , 
che di fopra fi di irono , e dipoi mcttonlo a partito tra* Si- 
gnori , e Collegi , e' Dieci . Di XLVti. eh' eglino erano a 
federe , vi fu XLVI. fave nere , e una bianca . E Scr Vi- 
viano , ch’era Notaio delle Rformag ioni , annoverò le fave, 
e ditte , che XLVI. fave erano quelle del sì a volerla a- 
patti , ed una del nò. Onde tutti a una boce gridarono : ri- 
mettali un’ altra volta , primachè voi fcriviate tale partito, 
acciocché fi polTa dirc,eflere fiati tutti d’ una volontà, e che 
neffuna ce ne fia bianca . E rimefiolo trovarono tutte le fa- 
ve ettere nere . Fecerfi Gino, e Bartolommeo Corbinelli Sin- 
dachi del Comune di Firenze a fermar li detti patti , e ac- 
cordo . Tornato Gino in campo con la commeffìone fermò 
con Bindo delle Brache , eh’ era perula parte di Metter 
Giovanni Gambacorti, i patti fopraddetti , e foto s’ afpettavt 
li ftatichi , che il Comune dovea dare per ficurtà di Metter 
Giovanni , e dovieno ire in Librafatta alla guardia del Ca- 
pitano Metter Luco , e di Sforza , e di Tartaglia , e dovie- 
no effe re in campo per tutto ’l dì vm. di Ottobre, i quali 
quafi tutti giunfono il detto dì , ed eflendo dato 1' ordine , 
che n’ andarono in Librafatta, ove erano tutti i contrafie- 
gni della rocca , e ciò , ch’altro bifognava per aflegnare la 
fortezza , e li fiatichi nelle mani de’ fopradetti Capitani , e 
Condottieri * acciocché fi potette ire a pigliare la tenuta del- 
la Città ; e volendo a eiò dare efecuzione , i giovani , che 
dovieno andare in Librafatta perifiatichi , vi andavano molto 
malvolentieri, poich* aveano gran defiderio d* efiere all’ entra- 
ta di Fifa , e di ciò parlatone con Gino , e con Bartolom- 
meo , i quali per piacere loro , e contentarli , ne parlaro- 
no co’ detti Capitani , che gli avieno a avere in cufiodia f 
a* quali Gino , e Bartolommeo promifono , eh’ eglino s’ af- 
fegnerebbono in Librafatta come ne dovieno , come Pifa fi 
fufle avuta ,ei Capitani confettarono averli in loro balia, e 
guardia . Vegnendo la notte Metter Giovanni dubitando, che 
i fuoi Cittadini non volettòno dare la Città, follecitava , che 
in fulla mezza notte fi mandafle a prendere la Città ; e du- 
bitando noi dì trattato doppio , fi deliberò entrarvi di dì » 
Mandofl? bene alcuno centinaio di fanti a pigliare la portai 
di San Marco , ed il borgo . Metter Giovanni con alquanti 
fuoi conforti , e fidati fi riduttc fotto la porta afpettando il 
giorno. All* alba ciafcuno nel campo nofiro fu a cavallo, té 
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ordinate le fchiere , e con le bandiere fpìegate , che v* era-, 
folo quella del Giglio, e quella di parte Guelfa , c 1’ una_# 
1* avta in mano Iacopo di Giovanni Gianfigliazzi , I* altra-. 
Matteo di Michele di Vanni Caftcllani , ed eravi ancora Io 
ftendardo di Metter Luca , ed altri flcndardi di Condottieri 
per le fchierc . Su per la via d’ Arno in fui levare del 
sole giunfono le bandiere alla porta di Pila , dov' era Mclfer 
Giovanni Gambacorti , il quale aveva un verrettone in ma- 
no , e quello a Gino pofe in mano , e ditte : quello vi do 
in fegno della signoria di quella Città , la quale è il più 
bel gioiello , eh* abbia 1* Italia , e me di quello , che ab- 
bia a fare avvifate . Fu commetto a Bernardo Cavalcanti , 
eh’ era de* Dicci , eh’ attendere alla guardia di MelTer Gio- 
vanni , tanto gli fulTe detto quello , che avelie a fare • E 
quello fatto feguiroao oltre per la terra , tantoché giunfono 
in piazza , e quivi giunti fu fatto Cavaliere Iacopo Gianfi- 
gliazzi da Metter Luca , e gran forza fu fatto a Gino, e a 
Bartolommeo , ed a Matteo , che lì facelTono ; il che non 
voltano fare . Era in piazza tanta la moltitudine de* cavalli, 
c de* fanti , che non vi fi capeva . Mandolli a* Priori , che 
ancora erano in Palagio , la ferina di tutti i nomi de* con- 
dottieri , caporali , cd altri , e mandolli a dire taro , che 
facefiono a ciafcuno apparecchiare le ftanze , alla torna- 
ta loro , acciocché ciafcuno fapette ove avefie andare ; e tut- 
to ciò feciono , acciocché per le ftanze non s’avelTe poi a con- 
tendere . Mandarono Sere Scoiaio d* Andrea di Guccioloro 
Cancelliere a ordinare dette cofe co' Priori inficme , ac- 
ciocch* il Capitano fulTe melTo in piazza , e dipoi gli altri 
in più comodi luoghi fi potette . Dipoi prefono il più lungo 
cammino , che poterono colle brigate armate andando per 
tutta la Città • I Cittadini fi facevano alle fineflre , e mara- 
vigliavanfi , perché pochi furono, che fapettono tale entra- 
ta dentro alla Città . Vcdevanfi gli uomini , e le donne 
frounti , e quali paurofi a guatargli * Alcuni de* nollri solda- 
ti aveano portato con loro alcun pane di campo , e dove a- 
vettono veduti attai fanciulli alle fineflre, ne gittavano , i 
quali fi gittavano a quel pane. Non fumai uccello rapace, che 
sì tofto andaflc a ferire, come eglino fi gittavano al pane; ed i 
fratelli inficine fi azzuffavano , e mangiavano con tanta^ 
rabbia , eh* era una maraviglia .a vederli. 

Giunfe in Pifa dal Campo , come n* era dato 1' or- 
dine , pane , c farina in buona quantità, c ogni Cittadino, 

che 


die poteva , cor fe , e non guardava a pregio , e diflcfi , che 
molti per mangiare con troppa rabbia , e non fi credendo 
mai torre fame , fe ne morirono • Una cofa dirò io di 
veduta , che il pane , che mangiavano i Priori , era di lin- 
feme, e fummi accertato, che di quello medefimo mangiava 
Metter Giovanni . In Fifa non fi trovò grano , nè farina , 
folo v*era un poco di zucchero , e un poco di caflìa, e tre 
vacche magre , ogni altra cofa v* era mangiata per necef- 
fìrà , inlluo a corre 1* erba delle piazze , e feccarla , 
e farne polvere , e poi pane • 

Tornati futteguentemente in piazza , la maggior par- 
te de* Capitani furono mandati alle loro ftanze . En- 
troflì nel Palagio de* loro Priori , i quali vennono all* en- 
trare a piè delle fcale , e domandarono Gino quello aveflo- 
no a fare • Rifpuofe loro , che fu in Palagio tornaflòno con 
loro inficme , c attegnaflono loro le chiavi delle porti , e i 
contraflegni delle fortezze, e eh' e* vi fu(Te il loro Cancellie- 
re a trarne carta ; e dipoi farebbe loro detto quello avef- 
fono a fare. E giunti nella audienzia il Capitano, e i Com- 
meffarj fopraddetti , e alcuno Condottiere , furono augna- 
te a Gino , e a Bartolommeo le chiavi della Città , le qua- 
li Neri di Gino le prefe in mano , e domandando pure t 
predetti Priori quello, eh’ avertono a fare, fu loro detto: 
andatevene fu di fopra , e faravvi detto . 11 perchè ft» 
n'andarono di fopra in un certo luogo da parte , e di Pala- 
gio fi partì ognuno , falvo che Bartolommeo , e Gino col- 
le loro brigate , e compagnie , e tratte fuori le bandiere» 
alle fintftrc , ricordandoti Gino, che pochi anni innanzi i Pi. 
fani aveano prefe certe valige , nelle quali era un pennone» 
del giglio , il quale s* era portato quando un certo mae- 
Aro ingegnere aveva detto di fare feoppiare una porta , che 
era rimurata di mattoni , e per quella darci 1* entrata della 
Città ; di che fe ne tornò la brigata, che v*andò, con poco 
onore del noflro Comune , e chi v*era per lo noftro Comu- 
ne , fu prefo colle dette bandiere , le quali furono prefe 9 
e ftrafcin.ite per tutti i luoghi difonefti di Pifa , e dipoi 
furono appiccate a ritrofo nel Duomo di Pifa; il perchè Gi- 
no mandò per tutti i trombetti , i quali andarono al Duo- 
mo, e feciono mettere quello a diritto nell*afte, e con gran 
compagnia , e trionfo recarlo a Palagio , e appiccarlo coiu 
l’ altre bandiere . Furono i trombetti Lil. 

E fatto quello mandarono Niccolò di Cocco Donati eoo 
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fi) CCC. cavalli a pigliare le Cattella del contado di Pila co* 
contraflegni ricevuti; delle quali Cattella ninno non fece alcu- 
na refittenzia, anzi fi dierono tutti al detto Niccolò, e man- 
darono tutti loro Commeflarj a Fifa a fare le debite fummef- 
fioni , e per afficurare gli animi de* Cittadini di Fifa, a' quali 
pareva un miracolo , che la Terra non era ita a Tacco , e 
non potevano credere , eh* ella ancora non andatte , fi man- 
dò per tutti i notabili Cittadini della Città , e raunati nel- 
la fala del Palagio, Gino fi levò, e dille quelle parole , che 
ognuno intefe . 

Onorevoli Cittadini , noi non Tappiamo Te pe* voilri 
peccati , o pc’noftri meriti Iddio vi abbia condotti fiotto la 
Signoria del notlro Comune, la quale con grandifitnai fpcn- 
dj , e con grandilfima Tollecitudine abbiamo acquiftata , e 
per le voftre difeordie quella votira Città è ridotta in tali 
termini ,che infino che la Città di Firenze non diminuire, o- 
gni volta Taremo atti a conquillarvi di nuovo; e non ottan- 
te quello , fiamo in animo difpofli, con ogni Tolteci tudino 
conTervare 1* acquittato , con morte, e con perpetuo fterminio 
di chi tentatte il contrario . E quando voi penferete delle# 
coTc pattate , e quante volte voi fiete (lati cagione di mette- 
re la noftra Città in pericolo della Tua libertà , conofcercte , 
voi etterc flati ricettacolo di qualunque è voluto venire in 
ToTcana , e colla compagnia degl* Inghilefi fatto ardere, e 
dibruciare i noftri contadi , intefovi co i Vifconti di Mila- 
no , ed a loro dato ogni aiuto , c favore per offendere , e 
Tottomettcre la nottra Città, infino a patire voi d* effe re 
venduti a Metter Giovan Galeazzo , e Topportarc la Tua Si- 
gnoria per offendere noi ; e cosà moli* altre offefie , e ingiu- 
rie potremmo raccontare : ma perchè a voi Tono beniffimo 
note le trapalerò , e per riTpetto delle quali vedrete , che *1 
nollro Comune non poteva fare di meno, che s'abbia fatto, a 
volere vivere ficuro di Tuo flato , nè a voi debbe difpiace* 
re tale Signoria , perocché i noftri magnifici , cd eccelli Si- 
gnori ci hanno comandato , che con ragione , e giuftizia- 
noi vi governiamo fino a tanto , eh* altri manderanno al 
vottro governo ; e già per effetto potete avere veduto , che 
avendovi noi vinti per attedio , cb* eravate ridotti in tanta 
ciremità , che vi conveniva o morire di fame , o aprirci le 

porti 

( i ) Bernard* Rutelh de Bell* Tifane dice : CIHR mille , 
quingentis cquitibus » 
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porti in quelli tre g 7 orni , e quello a noi era beni fimo no- 
to ; ma noi piuttosto abbiamo voluto fare cortesia a Metter 
Giovanni Gambacorti di fiorini L. mila per avere la Città con 
patti , acciocché con ragione fi fia potuto rimediare , che.* 
non fiate iti a Tacco ; che Te a ve /lìmo afpertato , e non vo- 
luto concordia , noi avevamo la Città, e i soldati il Tacco, il 
quale dicono , che di ragione non debbe edere loro vietato; 
• voi avete veduto , che non altrimenti Tono entrati dentro , 
che Te religiofi fiati fu (Tono , che Tolo una minima ruberfa, 
o fioritone non s’è intcTo , che fia fiata fatta ad alcuno ; 
del che certo noi medefimi ce ne rendiamo grandi ffima mara- 
viglia , che qualche Tcandolo non fia nato , alla mol- 
titudine grande della gente , che ci è , e non altrimenti , 
che Te nella propria Città di Firenze aveflimo avuto a fare 
la mofira , e con molta più onefià fi Tono portati, che qui- 
vi non arebbono fatto ; che fe altrettanti frati offervanti ci 
fu (Tono entrati , più Tcandolo certo ci farebbe fiato . La ca- 
gione , per che al prefente noi vi abbiamo qui raunati , 
principalmente fi è , per confortarvi della Signoria del 
nofiro Comune , dalla quale non fecondo l’ opere fatte per voi 
pel pafTato contro a quello , ma ficcome buoni figliuoli 
farete benignamente trattati . Appretto per rendervi ficurtà , che 
voi , e ogni altro vofiro Cittadino fiia ficuramente , e che 
di niente dubiti, non ofiante alcun delitto, o eccedo , o ban- 
do per qualunque cagione, ocommelTo da oggi indrieto , ed 
cziam non ofiante alcun patto fatto con Metter Giovanni dì 
rubeili , eh* egli ha voluto per patto ( il quale patto di ra- 
gione non procede , come a luogo , e tempo farete avvifa- 
ti ) e fc a nettano fufle fatta cofa alcuna non dovuta , venga 
ficuramente a dolertene, e così vi comandiamo , e vedrete, 
che per effetto fe ne farà tale punizione , che fia efemplo ad 
ognuno , c non fia sì piccola ingiuria , che le forche , quali 
abbiamo fatte rizzare in più luoghi per la Città , e i 
ceppi , e mannaie , che giù in fulla piazza fono in punto* 
fi aoperranno contro a chi faceffe quello , che non do- 
vette • E a quefti Capitani , e Condottieri , che ci fo- 
no , abbiamo comandato , che fe di loro brigata alcuno 
farà cofa non dovuta , la imputeremo fatta da loro propri , 
c che alle proprie perfone daremo quella medefìma punizio- 
ne , che meriterebbe chi commetta 1* a vette ; ficchè fiate di 
buona voglia , e di niente dubitate • Vogliamo eziandfo , che 
le vofirc botteghe ,c d’ogni altro s’aprano» e eh* attend iate 
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a fare le voli re faccende , traffichi , e mercatante ficura- 
mentc fopra di noi • Crediamo ancora , che fi a utile , che_* 
voi provvediate di mandare a* piè de' noftri eccelfi Signori 
una folenne ambafciata con pieno mandato a riconofcerli per 
voftri Signori , e bcnch* elfi fieno difpolìi benignamente ver- 
fo di v*i,pure tale andata fia cagione di confermarli nel loro 
propofito , c anche potrete loro raccomandarvi della rifor- 
ma , eh* al prefente fi ha a fare di quella Città , del che^ 
non può elfere , eh* utilità grandilfima non ve ne Segua » 
Finito , che Gino ebbe di dire quanto di Sopra è narra- 
to, fi pofe a Sedere. Allora Metter (i) Bartolo da Piombinoli 
rizzò , e in nome di tutti così rifpofe : 

(x) Apparuit magna benignità! Salvatori t noflri Dei ^non e* 
operibut inflitta , fed fecundum fuam miferieordiam falvot nos 
fecit ( le parole propone fono parole dell' Apollolo ad Ro- 
manos capitolo .... dove e* inoltrava loro f che egli era-, 
apparito la benignità , e la umanità di Dio , non perchè le 
opere della giultizia, la quale avevano ammioiltrata % il me- 
ri tallero , ma fecondo la Sua grandilfima mifericordia gli aveva 
fattifalvi. ) Le quali parole quello dì può ben dire tutto il 
popolo di Pifa , maffimaraente quando e* fi verrà ricordando 
delle operazioni fatte verfo la magnifica Comunità di Firen- 
ze , la quale non voglio raccontare alla prefenzia di quelli 
Signori Fiorentini , perchè non potrebbono recare alcuna^ 
utilità a quefìa Città , nè a niuno particolare Cittadino , 
non ottante , ch'io comprenda , la difpofizione de* noltri ma- 
gnifici , e potenti Signori elTcre ferma da quinci innanzi alle 
co Se pattate non andare dietro . E Se al prefente , che ci 
hanno in loro balla , ci perdonano le cole pattate , e pro- 
mettono buon governo per lo avvenire , che dobbiamo noi 
dire , Se non che ci abbiano falvati , fecondo la loro mife- 
ricordia? Che s* io confiderò bene 1’ effetto del dire loro , 
con è altro , che quello , che ditte Crilio alla donna , che* 
gli fu menata nel Tempio effondo futa trovata in adulterio, 
vaie , fr noli ampline peccare , E però portiamo noi dire.» 
le parole di David Salmifìa , Beatus vir , cui non imputa^ 
vit Dominus peccatane , e dobbiamo ricordarci deUe parole t 

che 

(i) Bartoloaimeo Ciampohno lo dimanda l* Antmir» il Troncr 
poi Bartolommeo Ciampoli ; dal RucelL è detto Bartholo» 
marus Plombmas . 

( *) molto varia è la conciona , che riferisce il RucelL 
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che fi cantano nel prefazio la più parte della Quarefima, 
qui corporali ieiuni o viti a comprimi r , mentcm elevar , virtù - 
tem largirti , & pramia . Se noi fiamo fiati viziofi pe* tempi 
pattati , i digiuni fatti per la propria fame , li quali con- 
tutte le npfire famiglie abbiamo patiti , ci debbono avere fe- 
parati da etti vizj , e debbonci elevare le menti per lo avve- 
nire al ben fare , farci larga la vita , e quello , che per 
quefie tali operazioni doveremmo avere in fine , e noi 1’ ab- 
biamo net principio , cioè il premio , perocché quefii Signo- 
ri hanno rimediato principalmente , che quella loro Città 
non vadia a ruba , nè mi paiono difpofti a diftruggerla, co- 
me fi credeva per molti , ma ad accrefcerla quanto a loro 
fia potàbile , e almanco ci polliamo rendere ficuri , che fat- 
to la loro Signoria noi non faremo affamati , nè predati , 
come al tempo di Gabbriello Maria , che da voi , Metter 
Bartolommeo da Scorno , fe io ho buono ricordo , volle fio- 
rini (i)XXY. mila rmpognendovi pena la tefta,fe in brevillimo 
tempo in pecunia numerata non gli aveva , i quali inconta- 
nente pagare facefie per falvarvi la vita • Di che fomma- 
raente dovete ettcre commendato voi, e chi per voi fuori del- 
le carcere ordinò , che così fi facette ; nè eziandio come z 
tempo di Metter Giovanni Gambacorti intervenne a voi Mef- 
fer Gherardo di Compagno , il quale avevi boce d’ ettere il 
più ricco Cittadino di Pifa , e non che di Pifa , ma d’ Ita- 
lia , che fanza averne commetto colpa alcuna , averte più che 
CCC. tratti di colla falò per ritrovare i vefiri danari , de* 
quali io credo , che di tutti vi fpogliattc . Non dico de- 
gli adulteri, delle ftragi r e delle colè innorme intervenute , 
non dico delle rapine , non dico della morte de* noftri Cit- 
tadini , e nominatamente nella famiglia de* Saccbi , e di 
molti altri . Similmente la fame patita sì nota è , che io 
non la voglio raccontare , che ancora nelle facce di noi , 
e di noftre famiglie fi manifefia , e folamcnte per efcmplo 
voglio dire quello-, eh’ a Metter Bartolommeo da Scorno fo- 
praddetto intervenne , il quale fi crede, eh* ancora fia il più 
ricco Cittadino di quella Città , e come a lui , così a molti 
intervenne , che fentendo , che quella mattina ciafcuno po- 
teva avere del pane , quanto voleva , mandò il detto Metter 
Bartolommeo per un lacco di detto pane , il quale in falla 
fala di cafa faa gittato innanzi alla fua famiglia , che cre- 
do T 


(t) venti tremila ferivo il Trinci Jnn§l . P//. 


* 7 * 

do , che pai!? XXX. bocche , quelle d’ età puerile tutti grida* 
rono dicendo : babbo , arenne noi anche a merenda ? e quello 
dicevano perchè erano ufi edere in tal modo palatiti , che 
cpieda pareva (oro una maraviglia , e dubitavano non avere 
a tornare a* primi termini • E pochi giorni dinanzi il detto 
Mrder Bartolommeo aveva comperato un quarto di ftaio di 
g*ano , che pesò libbre diciotto fiorini XViti. d’oro larghi, 
nè più ne aveva potuto avere . Sicché pertanto noi dobbia? 
ino renderne grazie all’altiflìmo Iddio , che tratti ci ha di 
tante miferie , ed in oltre del premio , che de’ nottri cftre- 
mi digiuni ci ha renduto , che noi fìamo folto giuftilEmi , 
e mifencordiclinimi Signori , fotto il governo de’ quali 
afpettiamo avere grandiffima tranquillità ; c però diremo le 
parole del Salmi fta,yfr nomcn Domini benedr&nm ex hoc nume 9 
& ufyue in fàcuium . La ficurtà dobbiamo ricevere in noi 
con quell* affetto , che ce 1* hanno proferta • E quando au 
niuno fude fatta cola non dovuta , vengali a dolere a loro » 
Pollo , che mi paia , che quelli Signori abbiano sì bene^ 
provveduto , che quelli loro non faranno altro , che cofe o- 
nelle , c pure fe lo faceflono , ognuno ha intefa la loro di* 
fpofizione , e quaot’ eglino comandano. Le botteghe s’apra* 
no preflamcnte , e ognuno fanza fofpetto attenda alle fue^ 
mercatanzfe , c malferme ; e ciafcuno a quelle porti amo- 
re , come a loro cofe proprie , e non fe ne faccia quel conto , 
quale s’intende «ITere fatto quella mattina, che per la metà 
della valuta a comune tempo fi fono date le robe dubitai), 
do di quello ,*he noi certo veggiamo cflere ficuri. Quelli, 
che fi dice MelTer Giovanni per patti aver voluto , che fie- 
no ribelli , non fi partano , udito quanto quelli Signori ne 
dicono ; ma da quelli Signori fi vadano a chiarire de* mo- 
di , ch’hanno a tenere , che forfè non fono cofe da dire in 
tanto numero , e quello feguitioo , che fia loro impoflo • 
Parmi ancora prettamente fi provvegga di mandare una fo* 
Senne ambasciata , la quale fia eletta per pubblico parla- 
mento , e con ogni Solennità di ragione , e con pieno 
mandato a* piè de* nottri magnifici , e potenti Signori 
Priori dell' Arti , e Gonfaloniere di Giuttizia del Popolo , e 
Comune di Firenze , i quali nottri Arabafciadori bacino la 
terra , dove pongono i loro piedi , e difatto offerte le debite 
fotnmelfioni con quel modo , che Criflo in fu! legno 
della Croce inclinato capite emifit fpiritum , principalmente^ 
dicano quelle parole di Giovanni Evangelitta,dovc parla dei 


Fatifta , fuit berne mi fiat a Brt • Quefti Cotnmeflar; Tono ila» 
ti uomini mandati da Dio per cavarci di fervitù , e di mi- 
ferie , e hanno fatto anzi quello, eh' appena fare non li po- 
teva , fe non per uomini mefli da Dio ; che egli hanno ri* 
mediato ad ogni inconveniente : fono fiati temuti i loro co- 
mandamenti dalla gente dell* arme , ed eziandio ubbiditi , 
eh* è gran cofa , che quefti tali ma» non fogliono temere nè 
ragione umana , nè divina » nè comandamento alcuno d* al- 
cuno fuperrore. E però dinanzi a effi Signori , oltre alle det- 
te cofc, feguitinoil Vangclifta dicente, bie venìt in tejlimo - 
nium , &c. e facciano vera teftimonianza dell* opera della-, 
guerra fatta per loro per lo acquifto fatto , i quali con tanta fe- 
de , con tanta lealtà , con tanta follecitudine hanno faputo 
acquiftare , e per loro proprio albitrio oflérvare in perpetua 
fama de* loro , e noftrr magnifici Signori , t e delle perfone* 
loro . E però fi dirà prima a laude di loro, laudate eum in 
virtutibus eiur , e intorno a effe ne dicano il vero appunto , 
il quale fon certo , che dire non fi potrebbe con lingue u- 
mane , ma dobbiamo fperare , che nelle menti loro per fa- 
ma fia loro pervenuto agli orecchi » e però aranno veduto , 
c udito le loro operazioni , e in quello mi confido , che fe- 
condochè diflc Crifto a fru&ibur torum eognofeetir eor , che_* 
non è dubbio alcuno , che fe quefta Città fufie ita a facco , 
di roba erano quefti Signori tutti pieni; ma hanno mi raco- 
lofamente operato , ch'ella non vada, perchè hanno avuto 
piò caro P onore perpetuo » e *1 -rimediare a tante ruberie , 
florfioni , adulter; , e altri mali , che legniti farebbono , 
che non hanno avuto a niuna loro propria utilità • Racco, 
mandino quefta Città , e in particolare i Cittadini di quel- 
la alla magnifica loro Signoria , e dicano le parole del Sal* 
mifta, le quali a noi bene accaggiono di dire, Miferete mei 9 
Deus , fecundum magnane tm feri cor diane tuam , &c. E noi dob- 
biamo fperare nella mifericordia delle loro Signorie , e di 
quello loro populo » il quale Tempre di mifericordia y e di 
pietà è fiato abundantiflimo fopra ogni altro , che come* 
devoti , e buoni figliuoli da loro faremo ricevuti , e pieto- 
famente , c mifericordievolmente trattati , e così a Dio 
piaccia , che fia per infinita faeula faenlerum • Amen . 

Feciono dipoi fonare a parlamento , e bandiflt per fa 
Terra, nè di nuovo pedona comparì più in fulla fila* Fu- 
rono eletti venti Ambafciadori , tra Cavalieri , Dottori , e 
Capitani , i più onorevoli , eh* aveflc la Città di Fifa , con 

pieno 


pieno mandato, come dì fopra detto , ’iquali 'venuti «J 
Firenze , fi rapprefentarono dinanzi a’ noftri magnifici Signo- 
ri • Era fra* detti Ambafciadori Mefler Bartolommeo da- 
Scorno , Guafparri da Lavaiano , e (i) pili loro Compagni.* 

Ebbefi tutto il contado di Pifa con le Terre, e Vico s’era 
avuto del mefe d* Agofto mccccvi. 

Dopo la giunta degli Amba fciatori a Firenze , furono 
uditi , e fatta la debita fummeflìone , fu dipoi eletto Gi- 
no per Capitano di Pifa per otto meli , e Bartolommeo 
Corbinelli per meli fei , eh' aveffono il governo di quel- 
la Città • 

1 primi dieci di Balla eletti adì XXII. d' Agofto MCCCCV. 

Mefler Lorenzo d* Antonio Ridolfi , Niccolò di Giovan- 
ni da Uzano , Mefler Filippo Magalotti. S. Spirito* 

Antonio di Vanni Mannucci , Francefco de* Pulci , Mcf- 
fer Rinaldo Gianfigliazzi • S. Croce. 

Lodovico di Guccio della Badefla, Mefler Criftofano Spi- 
ni • Santa Maria Novella • 

Pagolo Carnefecchi, Bartolommeo Valori* S. Giovanni* 

Quelli qui appiè fono i Dieci di Balla, al tempo de* qua- 
li s* ebbe Pifa , i quali entrarono in trficio addi XVili. di 
Gennaio MCCCCV. eflendo in uficio ancora quelli di là , cja 
flettono infieme tutto Febbraio , poi reflarono in uficio ; ed 
eglino furono fatti per tutto Agoflo Mccccvr. . 

Bartolommeo di Tommafo Corbinelli , Gino di Neri 
Capponi , Giovanni di Micheiozzo • S. Spirito. 

Mefler Lotto Caffettani , Lapo di Giovanni Niccolini • 
S. Croce • • 

Niccolaio di Ruberto Davanzali , Bernardo d* Antonio 
Cavalcanti . S. Maria Novella. 

Mefler Mafo di Luca degli Albizi , Notti di Giovanni 
Bifcheri , Andrea di Berto dal Prno. S. Giovanni* 

Furono dipoi raffermati per tutto Ottobre MCCCCVI. 

Ebbefi Pifa addi vuu. Ottobre MCCCCVI. in Sabato* 

Qpefli qui appiè fono i Signori , che fedevano quan- 
do s* ebbe Pifa , entrati addi primo di Settembre MCCCCVI* 
pei- tutto Ottobre • 

Antonio di Iacopo Bilioni , Piero di Camello da Qya- 
rata * S. Spirito* 

Nic- 

1 1 ) forfè fi de* leggere Gherardo di Compagno , peiebì quefie 

è firn i $rt È eke nominane V Jmmir. ed il Tronfi* 
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Niccolò di Bernardo del Sannella , Filippo di Ghefe le- 
gnaiuolo . S. Croce. 

Guido di Ramondino Vecchietti, Bartolommeo di Fran- 
cefco de’ Nobili . Santa Marfa Novella. 

< Antonio d’Aleflandro degli Aleflfandri , Filippo di Lori- 

no Bonaiuti . S. Giovanni * 

Mcfler Vanni di Michele Caftellani Gonfaloniere di 
Giaftizia per Io Quartiere di S. Croce. Ser 
Ugolino Feruzzi loro Notaio • 
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NOTABILI. 
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A Gobbio fi ribella dalla Ghie fa . a ear , io$. 

Alt fiandra ili. Papa fa pace coll' Imperatore Federigo • li». 
Altopafcio affettato, e arrefofi . i 6 i. 175. 

Antiochia prefa dal Soldano di Babbiionia . 140. 

Antipapa Niccolò mandato da' Pifani al Papa . 163» 177. 
Arezzo fi dà a' Fiorentini • 1 66. 

Arrigo Vi, Imperatore creato 130. Muore » ivi • 

Arrigo VII, Imperatore creato . 38. 174 . Muore , 

Artimino prefo , e disfatto da* Fiorentini • itfi. 175. 

Afcefi fi ribella dal Papa, zoj. 

A f coli avuto dalla gente de* Fiorentini , 109. 

B AI dovi no Re di Cofiantinopoti viene in Firenze • X44» 
Benedetto XI. creato. i;8. Muore, ivi, 

Bibbiena a/ftdiata , e prefa . i8r. 

Bologna fi ribella dal Papà . -aog. * 

Boifena parimente fi ribella dal Papa • xo£> 

Bonifazio Vili, prefo da' Colonne/! . 1 $8. 

Borgo S . Ginefio disfatto . 130. Rifatto . 134 . 

Braccio di S. Filippo Apofiolo portato in Firenze, 130* 

C Acciaia , della Parte Nera di Piftoia .157. De* Bianchi di Fi» 
renze. 131. e 1*7. Del Duca d' Atene. 170. 

Campana di S. Reparata • 157. 

Campanile di S. Reparata cominciato • 16$. 177. 

Cappiano Caflello fi arrende # 161. 

Capraia vinta da* Fiorentini . 134. 

Carejli a grande in Firenze . 167. 

Carminano prefo da’ Fiorentini . l 6 t. 

Caroccio da’ Fiorentini menato a Siena , 133. 

Catene del Porto di Pi fa mandate a Firenze. 183. 

Città diverfe ribellate/! dalla Chief» per opera de' Fiorentini, 
*04» c feg. 

Colonne di porfido avute fi in dono da' Pifani. xì8. 
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Condito > grande fallo in Itomi i i ji« Altro in Lione • «44» « fegi 
Confali diverfi di Firenze . xxj. 

Ctmeta • v. Fenomeni • 

Compagnie di laudi , e di d’fcì piina cominciate in Firenze • XIX» 
S. Croce Cbiefa , e fua fondazione • 15 J. 

e 

D Amiata prefa da' Crifiìani • 13». Tolta loro da* Sa* 

r acini . ivi . 

Diluvio grande in Firenze • 143. 150. 177» 

Donne private di alcuni immoderati ornamenti • 14?. 

d' Atene fatto nojlro Capitano di Guardia • 169» Fatti 
Signore di Firenze a vita 170. Cacciatene • ivi • 

E Nzo Re fatto prigione da* Bologne ]? . 134. 

Eretta de * Pater ini in Firenze . xx8. 

T 7 Ei<rr/^o Barbar offa coronato lmperadore • n8« 5 / pacifica con 
X 1 P*p.* Alejfandro 11 L 119. oltremare . ivi • Muore • »«* • 
Fenomeni varj appariti nell * aria • 139. 157» 159. itfx» 

Fejle in Firenze . 149. 188. *15. 

Figline di tf atto da* Fiorentini • 13». « 136» 

Fiorentini ditfanno Montebuoni • 1x8. Sconfitti a Monte di 
Croce . ivi . Di tf annoio , ivi . Prendono Monte Grò foli , 1x9» 
Ditfanno Figline • 132. Ditfanno Montennana • ivi • Prete» 
dono Capraia • 134. Prendono Carmignano • i< 5 j« Pr 
«fono Animino • 161. Affé diano Altopafcio • ivi • Hanno AreZ « 
xo . x66. Comprano Lucca • 169» Prendono Piftoia . 177» 
Fiorino d’ oro battuto in Firenze la prima volta • i} 5 . 

Firenze interdetta dal Papa . 164» X07» 

Firenzuola cominciato a edificare • 164 ♦ 

Jra/i del Carmine mutano abito • xjx* 

Fwcro apprefofi piò volte in Firenze • xx8« 1x9* 133* I$ 4 » xtff* 
i< 58 . X73. 

G AUe mandate in Sardigna da* Tifarti . 149* 

Gtojlre in Firenze • 188. 

Giovanni dell ’ Jgnello Signore di Fifa depofio • x88» 

5 » Giovanni Tempio di Firenze abbellito • 154. 

Gregorio X* viene in Firenze . 144» Ritorna • 146» Muore i 
ivi » 

£. Gregorio Cbiefa fondata in Firenze * 144» 

Guelfi di Firenze prigioni • 134» Sconfiggono i Ghibellini • !)Ji 

Nn * Iw- • 
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» 8 « 

I Mmagine di Maria Verg. A* Orto S. Michele in devozione «Hi» 
Di S. Maria lmpruneta viene a Firenze . 199» *I3» 
Impofizìone pofla in Firenze / opra tutti gli Ecclefiaflici «113» 
Ineendj di ver fi • v. Fuoco. 

Infezione grande in Firenze • 160» i^7« 178» 180» 

Interdetto in Firenze » 164» 107» 

Jfola del Giglio prefa da’ nojlri . 181» 

Ucca comprata da* Fiorentini . 169. 178. 

S. m >T Aria del Fiore , fua fondazione . iti» 

IVIL S» Maria Novella Chic fa di Firenze , cominciata • 147» 
Martino iV» Papa muore . xji. 

Milano disfatto • it8. • Rifatto • ivi • 

Modigliana fi ribella dal Papa . 105* 

Montale prefo da* Fiorentini • if 8« 

Monte Accinico prefo . »f9» 174» 

Montebuoni disfatto • 118. 

Monte Catini da' Fiorentini prefo per ajfedio • 163» 

Monte di Croce disfatto . 118. 

Monte Fiafconi fi ribella dalla signoria della Ghie fa . >04 » 
Monte Lupo fatto da' Fiorentini • 130» 

Monte Murlo tolto a* Fiorentini • 131* , 

Montepulciano guaftato da' Sane fi • 133* Tolto da alcuni di 
loro . ifp. 

Montopoli prefo • 14 

Monumenti levati d’intorno a S» Giovanni • 154* 

Mortalità grande • 178. 180. 

Mura nuove di Firenze fi cominciano • xjo« 157» 

J^£ri di tifioia cacciati da* Bianchi . xjj. 

O Norio IV. creato «iti* 

Ordine di 5. Frante fco comincia . 130. Confermato . 148» 
Afflitto da’ Siciliani • 147» 

Ordine de* Predicatori • 130» Confermato * 143» Travagliato 
da’ Siciliani • 147* 

Orvieto fi ribella dal dominio della Cbiefa • »oj« 

Ottone IV» Impera dorè è coronato . 13 1 * Muore • 131 * 

Foco 


Digitized by Google 


P Aet tra* Guelfi # t f GhlltllM , 844 ’ * 47 » Fr# fr CMf> , J 

fiorentini , # > Collegati , tot# 

Palagio iei Comune incominciato a fondare » x 
Palj cor fi m affetto de' fi f ani. iti, A onta de 1 Fiorentini . 184» 
Parfr Nora ^r Pifloia , cacciata * 157* JW Firenze incendia una 
parte della Città • 173 » 

Tat crini Eretici in Firenze • il 8* 

Perugia fi ribella • 10 J* 

Ptfcia da' Lue che fi arfa . 147» 

Piwa grande he Firenze . 143» ito# 

Tifani vanno a ofie a Maiorica. xt8. Affé diati • iSi. t$8. Port- 
ano il campo a BrozzJ .184. Hot/»' « £«'£4 • 187# 

Pifloia prefa da Caflruteio • 161. Da’ Fiorentini • 180. 

Todeflà di Firenze S loro ferie • xt 5 * # feg% 

Poggtbonfi . 137» 140. 141. m* 

Powrr 4//* Carraia . 131. 143» 158» i<t. 177# 

Pente a S. Trinità edificato • 136» Rovina « X43* t6|» « 71 * 
Ponte Ruba conte cominciato • 134. 

Ponte Vecchio cade, itf$. 177. 

Porta a S. Ambrogio • 149. 

Ferri» a 5 . Friano cominciata • 167» 

Forra a S. Catto cominciata • 170# 

Torta del Troto . 137 , 

Forte ielle terze mura di Firenze fi cominci ano • IJf» 

Torte di S . Giovanni quando principiate • xff# 

Torte fatte in fui Mugnone , 147. 

Forre Tifano • x$>» . . 

Ferro Tal amane , 19». 

Prato TVrra avara da* Fiorentini • r8o# 

Troceffiom di feeolari fatte in Firenze • txx# 

R E di Cipri viene in Tirenne • x88# 

Reggio fi ribella • 174. " x * 

Reliquia del braccio di 5 , Filippo Apofivlo condotta M Firenze • 
130» Dr 5 . Zanobi ritrovata » 163 # 

Rovina di molte eafe al poggio de* Magnali • 130# 

Ruiberte fatte al Monafiero de* Romiti degli Angioli yt al Con • 
vento di S» Spirito tu* 

S Amminiato disfatto • 130» 5 / ribella da* Fiorentini • x8t» 
Affeiiato da tffi . 193» Prefo da Bernohè • 194# Toltagli 
da' Fiorentini . <93. No 9 Sane* 


,i8< 

Sancii ir t fanno Montepulciano , tjj. 

Saffoferrato fi ribella dal dominio del Papa • Uff» 

S. Sepolco prefo da Saladino . 119. 

Siena guada da' Fiorentini . ijj. 

Simi fonte affé disto . 1 jo. Disfatto • ivi • 

Spoleto fi ribella . *0$. 

Sttnebe Cafiello prefo • ijg. 17$» 

5 .n[X)rw»»i*/a Aquino canonizzato , 169» 

X Tremuoto grande in Firenze • t 6 x, 

J.T f Ardue rio , ovvero S. Bardacelo • 1^4. 

V Ugolino della Gbtrardejca fétta morire di fame • xjs» 
BVtatfo V* muore • 199» 

K/Vo Pi f ano guafio • 14 
Viterbo fi ribella . 104. 


S.T j^Anùi » /#® Cadavere dopo alquanti fecoli ritmate • ity» 



TAYO- 




TAVOLA* DELLE FAMIGLIE 

NOMINATE IN Q.UESTA RACCOLTA, 

Alcune delle quali dagli Scrittori non fono efprefl© 

per Cognome^ • 


iM- 


187. 


A Bati a e • 137. 

Àtei aiuoli a x68« 

118. 143. 

: Adi mari a 14$. 173. 

Agli a 16$. 166. 167. 

Dell ’ Agnello di Pi fa a 
188. 

Alberti a 193. 119. >37. 143 » 
Alberti Conti a 137» 

Alberti Rifiorì a 137. *33» 
Albi zzi a 169. 199,1». 13$» 
133. 160. *68. 

Alderotti a 151. 

Alejfandri a 168. ìSx* 

Ali otti a *66, 

Alt ovili a 111. 15L 
Am a dori a 148. 

Amidei a 1 31. 137» 

Amieri a 137. 

Ariani di Puglia a 118. 
Arrigueei a 113. xitf. 130* 
148. 

E Ach creili a 148 . 

E*//* Bade/fa a 180. 

Bai de fi a 136. 148 . 

Bai dovinetti a m. 

E// Balzo 0 i6x. 

Bambocci a 148. 

Bandiera a 130. 14*. 

Bardi a 148. 144. 166. x68« 
178. 180. 141* 141* 
Barducci a 148* 

Baroncelli a 187. idp* 

■fcwto/i 4 44t. 


Di Bartolo a 147. 

Barucci a 113. 130# 

Beccanugi a 136. 

Bel f rade Ili a 148. 

Et//* JB*//a « 154. 1 J3» 
Benucci a 148. 

Biligiardt a 170. 

Biliotti a 180. 

Bifcberi a 169 . 180. 

Et/ Bodda , 9 del Codia A 

130. 131. 

Bonìnfegna a 119* 

Bo fi a 114. 147. 

Boi tacci , 0 Boccacci a sii* 

131. 

Et//t Botti a ili* 

Dalle Brache a itf8. 

Brancacci a 114. 141* 

Br ondagli a a 114* 

Brunelle f chi a 160 . 

Buonaccorfi di Vanni a 148. 
Buondelmonti a 131. 148. 164* 
Uwjfoi A 148. 

a 117. «34* 

Cambi a 137 * 148* 

Ea Camerino a 107 * 

Canacci a 114» MI* 
Cancellieri di Pifioia a I J 7 * 
Del Cane a 111. 13*» 
Cortigiani a 111. 177* * 

Cap inforchi a * 53 - 
Capponi a 147* 151* « /*• 
guenti • 

Di Caprili Ciati a sij* 
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t>i Cordona l tdu 
Carigli a 148» 

Camefecebi a 28#. 

Cafiellani m 2*8. 17li ilo» 

J>4 C afiigihncbìo a ii)< 223* 
Da Cafliglione a 164 » 
Cavalcanti a 158* 271» 180. 
Cavi eduli a 158» «68. 189» 
Celi et ti # 1 ^ 5 » 

Cerchi a 131. 237. I7>» 
Cerretani a *31» 1**. 

Ciceroni di Santini aiate a rf8> 
i*l» t88. 196» 

Cini a 148. 

Compiobbe/i a *47. 

Corbinelli a 189» 17 fé 
Di Cerbano a 117. 

Da Coreggia a 127. 

De//* Corna a 183. 

Cor/f a 232. 

Corfini a 197» tft» 2$4 * 
Covoni a xxx» 

Crivelli a 127. 147» 

Da Cutignola a 

D Avanzati a 196* xxj » 

269. 

Dini a 107. t)ti 141* 

Donati a iti, 133. 157. n8. 
160. 168. 173. 174* 196» 

*75» 

Da Dondola Conti a 239* 
Doria a 127. 

Passai n 17 6» 

TlAgiuoli a >48» 

X 1 falconi a tipi 
Cantoni a 148. 

Da Farnefe a 184» 

FaficlU n > 4 t« ^ 


tei a 17 #» 
fer cantini a Iff# 

Dal Vie fio a % *f» 

Tifanti a 137» 

Fioravanti a 269* 

Dalla Forefia A t *7» 
trance fi hi * >47» 

Di Trancino a 147* 

Trefiobaldi a 168» 242* 

G Abbrielli d* Agobbi 0 « xff. 

x*8. 

Caligai a 137. 241 » 

Cai lutti a 153. 

Gambacorti m to8» 238* 2*2* 
16*. 277. 

Gerr a >48. 

D*//a Gberardefia a 152» 
Chetar di a 219 » 

Giandonatì a 1x6, 

Gianfigliatti a ijx» 163.238* 
2*4* 2*8. 272. 

Gianni a 232. 

Gii// A 248. 

Gir al di a 24* » 

Girolami a 148* 

Giudi a 137. 

Giugni a 164» 264» 

Giujli ninno di Venezia a 127. 
Gregari a 126. 

Grimaldi n \x*j» 182. 

Dei Grotto di Fifa a it6» 
Guadagni a i8x. 222. 264* 
Guarnellotti a 13». 

Guafioni a 269. 

Guicciardini a 224. 242. 264* 
Coni/ Guidi a 127. 131. 133. 

138. 140. 1*1. 232. 
Cariai i 126. 

T Kf sugati a 137. 

1 Dell' Ifrbia • 145* 

Lin* 


L Jmberti $ t$t» *3 7» i 64 » 
Lambert ini a 167, 

Di Landò a 146. 147* 
Lapaeeini a 132. 

Da Lavamano a 166. 180# 
Latzcrini Borromei di Sanimi^ 
niato a 196. . 

Leoni di Roma a 116, 

Lioni a 148. 

Lupi da Parma a 183» 

Lupo a xi 7. 

M Atci a 173. 

Magalotti a ili* 148* 
169. 180. 

Da Magreta a 1 16* 

Malatacca a 193. 

Malate/li di Rimini a 117» 
128. x8x. x86. 

Mal avolti di Siena a 188. 

Da Mandello a 116. 133. 
Mangi adori a 14$. x88* 
Mangioni a 148» 

Mannelli a m> 

Mannueei a z8o« 

Marignolli a %i6* 214* 133» 
143. 

M aringhi a 139. 

Da Matt elica a 1x4» 

Mazingbi 0 131* 

Medici a 170. 119. 113* 131* 
134. 237.141* 141.168* 
Mcgliorclli a 137. 

Del Melana a 130* 

Micbelotti a 180* 

Minerbetti a 156. 

D*//a Mirandola a 133. 270* 
Di Mone a 107. 141* 

Dr Mongardo a 184* 183. x86» 
Da Monte Carelli a x8x* ij8. 
Da Monte feltro a 118. 151* 
Di Monte forte 0 185* 


»** 

D< Mónte Merli a tip 

Motti a 142. 

XTif/? a 131. 

!>i Na /7 ^ Bologna a itS» 
Di Kerbona a X31. 

Kiccolini a 169» 

O Bitti a 263# 

Obriacbi a in» 

Orciolini a 134* 

Orlandi a 11 6. 114. 144* 

Ori andtni a 116. 131* 148* 
Or/Zo/ a 234. x8z* 

P Jnciatiebi di Pifioia 0 169 • 
113* 

Da/ Palagio a 169» 

P art ucci a 16 3* 

Patti a 169. x73* 222* 

Pazzi di Valdarno 0 144* 24 6» 
X S 3 * 

Pegolotti a 13 3» 

P erutti a 112*1x7* 136. 181* 
Pefamiola 0 117* 

Pe/r> a 132* 

Piccolomini di Siena 0 188* 
P/Vri a 214. 138. 244* 

Da Pietra Santa di Milano 0 
117. 

Pilajhi a 1 $6. 

Dal Pino a 280* 

Da Piombino a 17 6* 

Portigiani di Sammi niato a 184» 
D*//a Prejfa A 137* 

Puglie/i di Prato 0 170* 

Pulci a 180. 

Puntaglia di Parma a IJJ* 

O Uaratefi a 180» 

Da fìuoPA « 140* 

Rtf* 


* 9 * 


Rfr; 


eam M 155 . 

Ra ngoni di Me doni $ il 7 . 


x 37* 

Razanti a xi 6. 137» 
Jwi a 193. 199. 242. 
Df/ Ri aio a 141. 
Ricetmanni a 130. 

Ri do! fi a 136* 280. 
Rondinini a 232. 160» 
Rojfi 0 a 6. 

Tojfo 0 xxtf. 127. 137» 
Kojff da Panna a x jx. 
Del Rojfo 0 148. 

Di Rot0 a xi 7. 134, 
Rue eli ai 0 148. 


S acchetti 0 117. • 

Saecbi dì Pi fa a 177. 
Salimbem di Siena 0 188» 
Salvi dt i a 119. 

Del Sambuco 0 141. 

Ba S ungi net 0 0 162. 

J Del S amella a x8r. 

Saracini di Siena a 288. 
Della Scala di Verona a 17 6, 
Scali a *3 6. 141. 146. 149. 
2 )t//o Scelto Tingbi a 141» 

Se alari a 137» 

1)4 Scorno 177. 280» 

Serragli a 111. 2x4, 241. 

Z>« 5 rj 7 o 4 167. 

Bilveftri a 219. 

Silveftri da Cingoli 0 163. 2^9. 
Simi netti 0 223. 242. 

Sodcrini a 222. 224. 248» 
Soldanieri a 137. 139. 

«So/// 4 207. 

Da Sortano a 127. 

Spinelli a 219. 

-S// 4 Ì 4 t 52 . 258. l8o. 

SjHgreialupi 0 132. 223* 


©4 0 n& 

Strada a 2x7* 

Strozzi a 207. 21& tao. 214. 
23$. 237. 242. 244.243* 
245. 269. 

Della Stufa 0 237* 248. 

Da Sufinana 0 

T Anere di di Colle 0 1^4* 
Tarlati d % Arezzo 0 176' 

. x8t. 208. 

T ed aldini a 137. 

Tedici di Pifioia a t6u 
Temperarti a 232* 248. 

Tenti a i6x, 

Tigliamoebi a 248. 

Tolomei di Siena a x88. 

Dalla Torre di Milano a 127* 
Tornaqttinci a 140. 23 6» 

Della Tofa , e Tofingbi a 1 1 3* 
131. 133. xji. e feguenti • 
Traini 0 170, 

Da\T Aliano 0 xi8. 

V Valori 0 2^9. 280* 
Valorini 0 234. 

Ubai di ni a 159. 164. 273* 

184. 200. 201. 

Vberti 0 129. 131. 23 7. 143. 
132. 

libertini d* Arezzo 0 132. 
Vecchietti a 281. 

Velluti a 232. 246. • 

Venti di Genova a ix6, 
Ugolini 0 233. 

Ugeni 0 13 6, 

Vintomi ni a 163. 

Vifeonti di Milano 0 1 61, 17 6* 
198. 

Ufimbardi 0 127. 234. 

Da Uzzgpo 0 227* 280. 
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